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DELLA 

STORIA UNIVERSALE 

Dal principio del Mondo fino al prelente 

CONTINUAZIONE 

DEL 

CAPITOLO DECIMOSECONDO. 

SEZIONE TERZA. 

In tbe maniera , ed in qual tempo gli antichi 
Galli intrtdujjìero fra loro il (ulto delle 
deità inferiori . 

S Econdo quel che noi abbiamo accennato, giuda la 
mente di Cefare , Strabane, Lutano, ed altri, ap- 
parifce , che (ebbene i Romani avellerò fatte del. 
le confiderabili conquide nella G allia, primachè vi en- 
trale il detto conquiftatore, pur nondimeno non ven> 
ne loro fatto di pervadere i Galli ad imitare il loro 
coilume d’innalzare templi ad alcuna deità. Se i Ro- 
mani avellerò ciò potuto infinuare , Cefare non avreb- 
be certamente mancato di farcene parola, avvegnaché 
fonie una delle masfime principali della fua Repubbli, 
ca di propagare la loro religione , le leggi , ed i co* 
fiumi per ovunque eftendesno le loro conquide ; inw 
guifa che fc mai i Galli furono cofiretti , oppure m- 
Tomo XLVl, A dotti 
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i L'ISTORIA DE' CALLI 

dotti a fabbricare nel lor paefe alcuna forca di tali 
templi, difficilmente può fupporfi , che Ce/are avelie-.* 
tralasciato di farne ricordanza; fpecialmente perchè ei 
fi è molto fiudiato , e compiaciuto infieme di farci fa* 
pere quanti piccoli Regni , e Repubbliche erano per 
opera fin fatte del partito Romano , e quanto egli era 
nel tempo fielTo appaffionato per alcuni de’ loro coftu- 
ln e^nii. Poiché dunque non fi trova fatta alcuna menzione 
” uorno * ciò » nè m queft’ Autore nè in alcun’ altro , 
ti trono mì piottofto chiaramente apparifee, che tutto il con- 
md eri- trario fia fiata la pratica di quelli nazione, noi potila* 
gtr finti - mo licuramente conchiudere, ch’eglino non comiocia- 
ta Galli* rono nè anche a tempo fuo o fotto il fuo governo ad 
tempi , i ntTOi j urre un ta j e firaniero cofiume , quantunque nulla 
n at ut % °^ ante che poteffe apparire , che fi foflcro innalzate^ 

'* * limili firutture , pur nondimeno quindi non feguirebbe , 

che ciò fi folle fatto da’ Galli , ma parrebbe più veri- 
fienile , che fi folle fatto da’ Romani , i quali come ab- 
biam’ oflervato nel principio dell’ultima Sezione, ficca- 
no parte della loro religione di adottare gli Dei , di 
far voto di templi, e fiarue, e pofeia di ergerle in o- 
gni paefe , che conquirtavano ; laddove preflò i Galli 
ella era una collante maffima di fare aperta guerra a_. 
tutte quelle firutture, di Taccheggiarle, e demolirle; 
e ciò per un principio , che aveano predo loro io co- 
mune co Per fi i vale a dire, che ciò era lo fleflò che 
fare un ingiuriofo affronto all’ Ente Supremo di volerlo 
confinare entro alcun luogo; il che fece dire a Cicero- 
ne ; il quale non era profondamente verfato nella reli-' 
gione Gallica , eh’ ella foprattuteo confificva in una o« 
lble contrarietà a tutte I’ altre (A). 

Noi 

(A) Egli è incerto , fo provenire da ignoranza in lui, 
o da difpregio de’ loro principi , oppure folle fatto con pcn- 
* fiero di far comparire la ciuf* del fuo cliente più giuftifi- 

caia 
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Noi però non polliamo colla Aefla certezza afler- Polite!. 

mare, ch’eglino non iaiitafiero i Romani in un’ altra . J>«o co- 

parte della loro religione, cioè nel culto d’ una plura '*' >»tro- 
liià di Dei, e Dee, prima della loro conquida. Dice- dett9 > 
li , che adoravano Marte forco 1’ emblema d’ una fpada 
ignuda , e che Mercuri « per tutta la Galli 4 era tenuto 

A 2 , ; in 


etti (i), eh* «i fi efprime in quelli rabbiofi termini contro 
d e' Galli , cioè, che non profetavano altra religione , (alvo* 
chè di far guerra contro quelle di tutte 1' altre nazioni > e 
contro eziandio gli (ledi Dei . Egli li accufa d’ aver lafcia» 
to il lor nativo terreno, e attraverfati imnienfi tratti di ter- 
ra unicamente per gire ad attaccare 1*. Apolli» o Deifico , e 
Taccheggiare l'oracolo di tutto il Mondo. Quella è quella, 
che li pretende Tanta nazione ( fiegue egli a dire ) eh’ eb- 
be la temerità di afliediare il nollro Campidoglio , ed in que- 
llo fin anche il gran Giove medefimo . 

Nel decorlo di quella Moria noi avremo campo di con» 
futare la più gran parte di quell’ accufa , per cui il lodato 
Autore $1 rabbiofamente inveiice contro di loro . Quel che 
oderveremo in quella nota fi c„che i Galli in quel tempo 
non aveano alcun riguardo nè per i pretefi Dei dell’ ait.e 
nazioni, nè per la pretefa fantità de’ loro templi, ma piut- 
torto un Angolare difòregio verfo i primi, ed un abborri» 
mento verfo i fecondi. Quello adunque dimollra , eh’ erti 
non aveano tuttavia adottato nella loro religione alcun ri» 
to de’ Greci , o Romani, checche però fia di quel che ope» 
mono in apprcfso. 

Una cola fi può ofTervare , che il generale Carattere, 
che gli Autori in ambedue quelle nazioni ci danno de’ Gol- 
ii , è una continuata còntradizione , dappoiché ora ce li 
rapprcfctifano come. uh popolo di ninna religione, o prin- 
cipi , ed ora come il più addetto ad ogni forti di fuperrti» 
zione di qualunque nazione Tocco il Ciclo . Or tutto quello 
non fi può in altra guifa conciliare , fe non fe col conce- 
dere . eh’ erti attualmente aveano una religione propria lo- 
ro , di cui erano si tenaci clTervatori , che per amor di quel- 
la deprezzavano tutte 1’ altre . 

. V .. . • ,■ 

(i) Orai, prò M, Fontejo. 
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4 L' ISTORIA DB' GALLI 

in gran venerazione (a), fenza dubbio alcuuo a riguar- 
do de* progredì , che per Tuo mezzo eranfi fatti nelle-, 
loro arti , C fcienze , nelle loro manifatture , e commer- 
cio ; delle quali cole lì è da noi parlato in un altro 

Volume (*). Q ui a dir ver0 non {i a,cuna menzi °- 
ne di templi, ed altari, ma folaroente di fiatue erette 
ad onor loro, e probabilmente un tal culto falle prime 
3!tro non fu , che un culto civile , febbeoe coll’ andar 
del tempo crebbe talmente, che pafsò in una manife- 
fia idolatria , e sfacciato politeifmo . Or effendo 1 due 
accennati numi egualmente, che Urano , Saturno, Gio- 
ve, A polline , Giunone , Venere , Diana, et. tutti d o- 
rigine Celtica, come fi è altrove dimoftrato, era mol- 
to più naturale a* Galli di adorarli pe» De» , come-, 
quelli , che aveano per l’ addietro regnato fu la loro 
nazione , di quel che folle a* Romani e Greti di adot- 
tarli , o prenderli da altri, come loro propr) , ed ity 
progrelTo di tempo procurare di forpaflarli anche in 
quegli onori divini , che il rimanente del Mondo loro 
preftava . Ciò in qualche maniera « fa lcuoprire qual* 
furono i motivi di quella gran mutazione , eh’ eglino 
permifero, che fi facefle nell’antica loro religione , cioè 
rifpetto a que’ templi, ch’ereirero, ed a que’fagrificj , 
che offerirono a tutti i loro deificati Monarchi, fino a 
che finalmente anch’ efli caddero nelle ftefie aflurde-, 
nozioni intorno a loro col refiante del Mondo idolatra ; 
e la nazione di Efut , o la fuprema deità fece pa (Tag- 
lio in quella d’ un Giove, come era accaduto eziandio 
in altre partii il che forfè non fi eftefe più oltre del 
iblo volgo ; imperocché i Druidi e gli uomini faggi fra 
j Galli tuttavia confervavaoo la nozione d un Ente-. 
Supremo, ed o compaflìonavano , o forfè rideanfi , e 
tolleravano il rimanente delle pretefe deità , la teoio» 
già pagana , e la folle fuperftizione . 


la) Comment. «hi fup. lifa. vi. 
(* ) Vid. Voi. XIII. p»g. sa. * 3 . 
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HI. 


Ma «eppure quello racconto è del tutto foddisfc-1 Druidi 
M ruranflofi r avverfione e difpregio , in Cui /•«• «* 

" ”*Ur. religioni ? «V#° 

Srio cangiameoto farà per a.veorora »egl.o fpie. , 

rt i furono piorrolio coltrerà . c.à fare dj- . 

Quelli fotto la di cui tirannia vennero a gemere > in «p- 
^ nv, rhe tratti da qualche vana imitazione de loro 
$"in°; c arico. q j. rifper.o per i loro defuori 
Principi, ed Etoi . E non lì può affatto rivocare 
, KKvf 3 che ad una sì valorofa e guerriera nazione , 
dubbio, univerfalroente feguiU-. 

STJta? Jfci.^-e 

a . .. lAoria , di preferire mai Tempre Li peggio* 
re défle mora i?U perdita della libertà, dovea certa- 
mente parere intollerabile il giogo Rimana ; e che ncn 
era da Aerarli da loro di fottometterfi a quello , fe-, 
dò non fi foffe effettuato dalla ferza , e fuperiore po- 
tere de’ loro Tiranni; e conciofliachè quelli avellerò 
per ferma ed inalterabile pratica d* introdurre , o con 
dolo o con afpre maniere la loro religione , le leggi , 

X ^cóttimi in tutti que* luoghi, eh* efli conqu.ftava- 
no, quindi è, che i Druidi effendo tenaci offervaton 
della ^propria , non potc.no non effer moltoavverfia 
tutti quelli cangiamenti , ed ufare tutto il toro potè 
re, ch’era tuttavia grandi flimo , e molto illimitato^B) , 

IB) Apparifce chiaramente, che quello loro al gran 
1®I rr u ...ii. c ij e fi apparteneva alla religio* 

^S B a*2ÈS , fSStsS 

ìML 1 
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0 per opporfi a quelli , o per indurre il popolo 
fcuoterne il giogo : il che ben fi rileva dalla loro Ifto- 
ria , ch’efli mai Tempre ftudiaronfi di fare in tutte-* 
quelle favorevoli opportunità , che loro prefontavanfi ; 
in guifa che i Romani erano in certa maniera necefli- 
tati a tracciare qualche plaufibile preteso , onde fpo- 
gliarli del loro gran dominio , e coftringerli ad uwl_. 
cieca, e totale fomtniflione . In fatti noi troviamo, che 
alcuni Imperatori prefero de’ mezzi efficiciflìmi , affine 

di 

Alpi ; concrolfiachè nel trattato , che fecero con lai, fu con- 
venuto, che fe mai un Gallo recide alcuna ingiuria ad un 
Cartaginefe , ei dovede giudicarli innanzi la corte delle don- 
ne Galliche ( a ) . La ragione p oi di quello loro gran domi- 
rfo ella viene Uiverfamentc fpiegata; alcuni credono, eh’ 
elleno fodero riguardate come donne ifpiratc ; altri penfa- 
no . che ciò fi dovefTc attribuire all’ aver effe dimollrato un 
grado fupcriore di faperc in eftingucre , e fedare una guer- 
ra civile, che gli uomini aveano accefa fra loro medefimi . 

1 Germani, fecondo Tacita (j), concederono ad ede gl» 
{ledi privilegi ; cd in fatti noi troviamo qualche cofa di li- 
mile pratica dagli El'ejì , i quali avendo indarno cercata fod- 
ditfazione da Demafoante Tiranno di Rifa , convennero co* 
Tifoni dopo la fua morte, di fottometterc la loro differen- 
za ad una corte di fedici donne da fceglierfi da fcdici Cit- 
ti dell* Elide . Il nodro Autore aggiugne (4), -che la loro 
dccifione piacque molto ad ambedue le parti, eh’ e dì (labi- 
lirono un perpetuo Collegio di fedici Matrone, affinchè pre- 
liedeffcro a’ Ginntniani , ed affegnaffero il premio a chiun- 
que da loro folle dimato il più degno , 

Tuttavia però, rifpetto alle donne Galliche, quantun- 
que non polliamo fidare il tempo , in cUi ferderono quella 
loro autorità , pur nondimeno egli è chiaro , da quel che ci 
dice Ctjare (j) di quell’ cdenllvo potere, che a tempo' Aio 
aveano i Druidi, eh’ effi aveano trovata la maniera,* once 
fpogliarc le dette Eroine della loro autorità . 

(a) Plut. de mulier. Pttyaa, flrat. Uh. vii. . 

(j) Hifi- Uh. iv. cap. 6 1. 

(4) Paufen . Eliac. 

(j) Conta. Uh. vi. 


Digitized by Google 


7 


C A P. AVA S E Z. Ut. 

di (opprimere il loro potere Druidico (C), con ma. 
nare alcuni Teveri editti contro il loro fanguinolo co- 
fiume di offerire fagtifizj umani . Augujlo fu il primo , 
che promulgò un decreto contro di loro , e nel tempo 
fletto intreduffe un cenfo fra i Calli, per il qual mo- 
tivo poco mancò, che non fi ribellale tutta la nazio- 
ne; ma per l'avveduto ed accorto procedere, e per 
l’autorità infame di Drnfi », che fu quivi da lui falcia- 
to, elTi non (blamente furono impediti di follevarfi . 
ma indotti eziandio ad adiftere alla dedicazione del 

tetn- 

(C) Vion narrato da tre Autori R imi/, che Claudio 
affatto abolì quella fetta , inficine colla loro inumana fuper- 
dizione 16). L’ ultimo Autore lo chiama a dir vero Ttbe • 
ri» , donò* è , che alcuni hanno atrribu ro quello editto ali* 
Imperatore d’ un tal nome , ccmechè falfamente ; condotta- 
chè ci foltanto appella Claudio col fuo prenome , efiendo 
Claudi» chiamato Tiberio Claudi» Nero»» Drufo ; e per con- 
trario non apparifee , che 1’ altro Tiberio avelie fatto alcun 
fintile editto contro un tal coflume , ma follmente centro 
gli Aftrologi, ch'egli bandi di Runa . E qui ci fia pctmvf- 
fo di ammendare un errore, che inavvcrtentemcntc feerfe 
nella nollra lfloria Cartagintft ( 8 ), ove noi dicemmo; che 
l' Imperatore Tiberio punì i iacerdoti Africani, perchè pra- 
ticavano fimili facrifizj umani ; laddove fi dove a dire Tibe- 
rio il Proceofoie dell’ Africa folto 1* Imperatore Adriano , 
imperocché egli apparifee dal racconto , che ci fa T*t tullia- 
no , che il fuo proprio padre era un Centurione fotto di lui 
( 9 ) : il che in niun conto può convenire coll’ onorevole gra- 
do, nè col tempo , in cui vide !’ Imperatore d* un tal nome. 
Noi fperiamo , che i noflri lettori colla loro folita candidez- 
za avranno a condonare fimili travvedimenti in un’ opera sì 
vada ed edenfiva , fpccialmcnte veggendu effi con quanta 
prontezza noi ci facciamo a confettarli inficine , ed a correg- 
gerli fubito , che ci è venuto fatto di fcuopririi. 

(6) Suct. in vie. Claud. Scuce, in luftu de aorte ClavJ. 
Pha. bifl. nat. lib, xxx. cap. i. 

{ 7 ) Vide Xipbil. ex Dito. hb. VII. 

( 8 ) Voi. Xtlll. Xl.lV. 

( 9 ) Vide apelo g. cap. 9 . 
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tempio di Giulio Cefare, ed a fabbricare un altare ad 
Augttjlo [(]. Tuttavia perù egli è chiaro, che I* edit- 
to di quello Imperatore non fu quivi porto in efecu- 
zione , ed i Druidi, che in quello tempo aveano mi- 
nore autorità fra il popolo , poterono facilmente impe- 
dirne P elocuzione , con ergere in onor di lui. il fo- 
prammentovato altare; e quella fi è la ragione, per- 
chè Claudio rinnovollo contro di loro. Ma qualunque 
abbia potuto edere il preterto di limili editti, appena 
fi può credere , che la religione averte avuta in loro 
alcuna parte; talché poterono del pari ertenderfi c, 
tutte P altre nazioni lotto il loro Imperio , che anzi 
anche alla loro propria , dappoiché niuna era .efente da 
quello barbaro coftume , e molto meno i Romani, co- 
me può inferire il lettore da quel che noi abbiamo 
detto nella loro Iftoria , ed eziandio altrove [</]. Co- 
munque però ciò fia , non apparifee , che anche que- 
lli editti averterò più efficacemente operato contro di 
loro di quel che operò quello di Augufto ; imperocché 
noi tuttavia li troviamo non fidamente in grande voga 
alcuni lecoli dopo , ma eziandio autorizzati dagl’ Impe- 
ratori Severo , Aureliano, e Diocleziano. Eglino betu* 
anche fulfifterono fino a’ tempi di Solino Polijlore , e—, 
di Eujekio di Cejarea (e), e tuttavia molto più lun- 
gamente nella loro principale dimora nella Provincia—, 
di Cbartrain , ove intiere Città continuarono nel loro 
antico paganefimo , anche fino al quinto fecolo [f]. 
Nè quelli editti fopprertero la pratica di vittime uma- 
ne fra gli fteffi Romani , fra cui continuarono fitto 
al tempo di Cofiantmo il Grande , ed anche fino al 
Regno di Graziano , che finalmente vi pofe I’ ultima_ 
mano . 

. Or 

(c) Vid. Iftor. Rom. Cap. XVI. 
ld) Vid. Voi. XLII. 

[e) Polyhift cap. ai. Prxp. cvangel. lib. iv. ctp. 17, 

(/) Vid. r#lig. des Gaul. lib, t. cap. 31. 
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Or da tutto quello è molto probabile, che qu la quale 
{li editti contro i Druidi , ed i loro fanguinofì riti manina 
non furono tanto emanati per abolire la loro fetta e—» "* •» 

religione , quanto per intimidirli , e fopprimere il ìoTo1 uti *‘ m 
eforbitante potere, che alquanto prima di quello tem-V^^"® 
po era fi avanzato a <1 atto legno . che alTolutamente t j t 
governavano in tutte le corti e configli, innalzavano 
alle più eccelle dignità quelli, che ad efC placcano, 
e li fublimavano eziandio alla corona, alla quale aleu- 
ne volte anch* effi afpiravano , e realmente otteneano 
per qualcuno del loro proprio ordine. Efai dirigeano 
le cole, allorché fi trattava di far pace o guerra, 
ed eziandio dopo che furono conquidati da* Romani, 
era ad erti rimalìa tanta forza , che ancora potevano 
eccitare il popolo ad una generale ribellione. In ol- 
tre erano per modo divenuti gelofi della loro ufu- 
parta autorità , che punivano , come abbiamo accenna* 
to , tutti que* , che difubbidivano , oppure olavano di 
opporli a* loro comandi, colla efpulfione da’ loro con- 
grdlì , ed eziandio colla morte . Ninna cofa adunque 
poteva edere maggiormente conforme alla politica de* 

Romani , quanto ulare ogni poftìbile mezzo, onde fop- 
primere e fiaccare la potenza d’ una sì pericolofa—, 
flirpe di uomini ; e dappoiché la religione era il co- 
mune pretello di tutto il loro eforbitante poter?» di 
modo che non era poflibile di abbattere P uno , fenz* 
abolire l’altra, era perciò cofa naturale a’ loro con- 
quiftatori d* alare ogni arte e potere per venire a_ , 
capo d* un totale cangiamento , ed introdurre fra elfi 
la loro religione. Ed in vero non vi potè ell'ere-j 
per avventura un* occafione più favorevole, di quelli che 
loro prefentò quello periodo , quando la nazione Gal- 
lica gemendo fono il pelo d’ una doppia , e noi pol- 
liamo aggiugucre , una divifa tirannia , cioè qcélla de’ 
loro conquillatori da una parte, e quella de’ loro Drui- 
di dall’ altra f l'ccond’ ogni verifimilitudme , potea cre- 
dere r.on elitre piccolo vantaggio di libcrarfi aimeno 


2 imo X LI V. 
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La Gal- 
Ha final 

mente 


da uno de' gioghi , e da quello per avventura , che 
fembrava il più intollerabile de’ due ; imperocché fi 
debbe qui rammemorare , che i Romani rade volte 
facevano ufo della forza , allora quando poteano con* 
feguire i loro fini per via di accarezzamenti e lufin- 
ghieri tratti, con belle promefTe , o fin anche coa^ 
donativi e ricompenfe ; laddove per contrario i Drui- 
di, ove fi voglia credere agli Autori Romani, Tor- 
mentavano qualunque argine e riparo, governando con 
un dominio arbitrario ed illimitato, fino a tanto, che 
«(Tendo (opratimi da’ loro nemici , ed abbandonati dal 
loro popolo , furono alla fine coll retti a fottometterfi 
a’ loro conquiflatori , ed a cangiare inficme colla re- 
ligione , e co* riti de’ medefimi anche i loro proprj. 

Quello almeno per alcune concorrenti circoftanze 
apparilce. che fia accaduto verfo il tempo degl’ac- 
’bbonda cennati editti,i imperocché a tempo di Ctfare , il qua- 
rzi tempi, le lalciò i Galli nel libero godimento de’ loro riti, e 
nitori, e £ n anc he di molte delle loro leggi e coftumi , non 
<lotue, v | era tuttavia fabbricato alcun tempio, o alcun luo- 
go di culto, fuor delle loro querele, e bofehi . Nel 
profilino Regno poi troviamo , che i Litneft fi fofiero 
.applicati in fabbricare un maeftofo tempio a quel «li- 
quidatore, cd un altare ad Auguflo , ch’era allora—, 
fui Trono, e giurato nemico de’ Druidi , e della lo- 
ro religione. Sotto Tiberio fuo fuccefiore , la loro pri- 
maria deità Efus fu trasformata in Giove Dio del Cie- 
lo e della terra, o piuttofio , come può fembrare, fi 
divife per qualche tempo il fuo culto con lui (D). 

Am- 

( D ) Quello fi è inferito da alcuni antichi badi rilievi 
trovati nella Chiefa Cattedrale di Parigi, in cui ambedue 
quelle deità fono fcolpire l’ima predo all’ altra : l’ inferi- 
tone è a dir vero direna a Gitvt ; ma la cerimonia del 
Mi fitto , che fi raccoglie» dalle'qirercie colle parole Sennni 
, i/ri/o , dimoftra, che Efut era tuttavia riguardata come la 
principale deità quivi npprefentata . 

. Noi 
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Ambedue quelle deità furono fu Ile prime adorate re’ 
bolchi , e l'otto querele, e finalmente la prima rimale 
totalmente afiorbita nella feconda; talché per tutte lt_, 
parti conquiste della Gallio , furono eretti a deve 
tempj, altari, e ftatue , iècondo la maniera de’ Romani . 

Dopo altri pochi Regni , durante il corto de* quali fu* 
tono tuttavia molto opprelsi, e fecero alcuni attentati, 
comechè indarno, per ricuperare la loro libertà, fpe- 
cialmente folto Caligola , e Claudio ( b) , i quali luccef- 
fero |a Tiberio , tutto il paefe videfi riempiuto di tem- 
pli Romani, e tutte le deità di quelli furono adottate 
e venerate; ficchè appena rimale alcuna orma o traccia 
della loro antica religione, falvocbé i loro fanguinoli ri- • •• - - 
ti di offerire vittime umane a quelle novelle deità, e 
. B ] forfè 

Noi per dirla fchiettamente non vorremmo troppo di- 
pendere da quelli ofeuri ed enigmatici monumenti , che og- 
ni Antiquario procura di ftiricchiare fecondo la fua propria 
favorita iporefi . Egli é certo , che a rempo di Ma fimo 
Tirio, il quale ville circa cent’anni dopo Tiberio, tfus 
erafi gii informato in i Giove, e adorato Tetro la figura d* 
una fmifurata quercia (9). L’Autore poi della vita di S. 

Deui facie Vcfeovo di Memtz, ci dice . che il detto Prelato 
non trovò miglior efpcdientc , onde tirare il fuo popolo dal- 
la loro antica fuperftiaione al Criftiancfimo , che quello di 
far recidere una quercia d’ una fmifurata grandezza chia- 
mata la quercia di Giove , e la fortezza di Giove (io). 

Dicefi , che lo fteffo fia flato fatto con pari l'uccello da al- 
cuni anche più recenti predicatori ( 11 ) : donde chiaro li 
Iccrge quanco lungamente tal venerazione verfo quegli al- 
beri continuò in mezzo alla CriHianità . Noi polliamo .3- 
guigncte , che il nome di J upiter non epparifee , che li a 
flato adottato da’ Galli , ma folamcnte quello di Giove, che 
noi abbuino già moflrato efTcre d'origine Celtica { 1» ) , 

(9) Mjjt. Tyr. ftrm. xxxviif. 

( 10) li evjtb. epud relig. des Gaul lib. fi. cap. y. 

(Il ) Biotti attuai fui avn. liil. ap. tund, 

( ia ) V iJ, Voi. Xl II. pag. 38. 

(ó- j Vide Voi. XL.il!. 
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furie anche ne’ loro augurj; il che cagionò i fopra_» 
mentovaci decreti controdi toro. A quelli riti pofiii- 
ma aggiugnere la gran venerazione, ch'eglino tuttavia 
riteneUno per le loro querele , nulla ottante la tnolci* 
plicità -de' loro templi, e la quale continuò, fecondo 1* 
avvilo d* alcuni Autori, fino al dodicefimo e tredicen- 
nio fecolo . Uno di quelli tempi fu dedicato a cento 
deità , come apparifce dall* iscrizione Scolpita fopra una 
/ Galli vicina colonna, che il lettore troverà nel margine (E). 
«adorno jyj u || a p er( } jj meno effendolì in tal guifa rotto ogni ar- 

(ortaVi B* ne » ne f e S u * un inondamento di fuperftiiione , 

fuptrjlU cd idolatria, a cui nulla potea fare refittenzs; ed i Galli 
aìomì. avendo una volta fcotto il giogo de* loro Druidi, diven- 
nero talmente innamorati di far vana pompa di politei- 
fmo , che finalmente adorarono come Dei i laghi, fiu- 
mi, luoghi paludofi , e fin anche fonti, a tutti i quali 

cfsi afcrillero qualche particolare deità , ed alcune ttraor- 
dinarie virtù; per la qual cagione veniva riguardato co-* 
me il più orrendo facrilegio di pefeare in quelli, op- 
pure dilFeccarli , e Specialmente di porre mano fa qual- 
che teforo, ch’era commetto alla lor cura, e protezio- 
ne (F). Or i Druidi fi videro obbligati a Sottometterli 

a tut- 

(E) Quella quercia effóndo Hat» pofeia fatta recidere 
da S. Sevtro , l’ inscrizione Scolpitavi dovette conSetvarne 
la memoria : Arbortm Divus Stverus evtrtit cernimi* Dto - 
rum. 11 nollro Autore aggiugne , che quando fu Sradicara, 
vi fu trovata una tetta piena d'oro ed argento , che fa 
impiegata da quel Santo nella fabbrica d* una Chief» pofeia 
dedicata a lui, come apparisce dall* epitaffio, che fi legge 
fopra la Sua tomba ( il ). 

(F) Di quelli laghi, fonti, ec. alcuni erano dedicati 
ad una deità, cd altri ad un'altra. Tacito pretende di dar- 
ne la ragione, perchè i Galli li deilicavano, a cagion che, 
*i dice ,°effi erano più vicino al Cielo, e confeguencement© 

più * 


(,j) 7». de Bofc. aatiq . Vita pag. 4. Tableau dea pnv. 
Frane. Tom. II. pag. 107, apud tmud. 
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a tutti quelli cangiamenti, per ifcanfare le peoe degli 
accennati editti , ed in oltre fi moftrarono per modo 
condilcendenti , che da quel tempo innanzi , fia per mo* H potere 
Arare compiacenza a’ Romani , fia per Coltrarli da quell’ 
odio, in cui erano incorfi, a riguardo del lor nome, il' tato 
cambiarono in quello di Sentni , che nella loro lingua fi* * 

gni- 


più vicino all'orecchio di quelle deità, alle quali eili quia» 
di porgono le loro preghiere (14). Ma quella i una ra* 
gicne molto fciocca \ fioche egli è più ragionevole a fu p por. 
li, eh’ elfi crederne , che tali deiti fodero più immediata» 
mente quivi prefenti . Tuttavia però era si grande la Ài» 
ma , che di quelli faceano , che lo (teflb Autore ci dice , 
che gli Htrmaudari e Catti ebbero una fauguinafa guerra 
gli uni contro degli altri , intorno alla proprietà d* uno di 
quelli fonti , eh’ era per altro d’ acque falmalire , e che i 
primi finalmente crederono di guadagnare il lor puaco con» 
tro i fecondi , per mezzo d’ un voto , eh’ e (Ti fecero di fa* 
grificare i loro nemici, e tutte le loro fpoglie a Marte, e 
Mercuri» : il che fu in fatti adempiuto . I Catti fu* 
ron pofeia tutti trucidati fenza compatitone alcuna inlieme 
co’ loro cavalli , col befliame , e gittati nel lago con tutte le 
loro fpoglie ( 1 j ) . 

Tuttavia però toltine limili fanguinofi voti, non tro via* 
mo, eh’ elfi loro offenderò alcuna forra di vittime, ma ben* 
al in efli gitravano una grande abbondanza d’oro, ed argen* 
CO., ricchi abiti , ed altre prcziofe cofc , eh’ era predo loro 
un factilegio di toccare . Noi abbiamo ragionato del fainofu 
Jago di Telefa dedicato ad Afelio , i di coi tefori Ipccial* 
mente in verghe d’ oro , e d’ argento, e m»lficci utcnfili 
«feendevano ad immenfe fqmme , ed erano continuamente 
accrefciuti da nuove offerte (16) . Coll’ andar del tempo 

S uedi luoghi divennero cosi foggorti ad edere Taccheggiati 
alle nazioni firanierc, .come anche per avventura da’ loro 
vicini, eh’ elfi cominciarono a riporre quc’fagri tcloii ne’ 
loro templi, de’ quali poco dopo n’ ebbero ua gran nume* 
ro , come noi vedremo a fuo tempo . 

{ 14 ) Amai. tib. xr. 

( 1 J ) Ibid. fai. fia. 

( 16 ) Orof tib. v. cap. 1 j. C/V. de nat. deor. lib, iti. Atti. 
Geli, lib, ut, taf. 9- 
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gnificara lo fletto , che pretto noi Tuoni maggiore ove* 
ne r abile . Or da quello punro noi polliamo contare la 
loro caduta» comechè non la loro totale abolizione» li- 
no ad alcuni fecoli dopo ; concioffiachè ettendo una vol- 
ta ridotti ad un sì batto grado d’ autorità » o piuttotto 
ettendone una volta fpogliati, e divenuti come fervi (og- 
getti a'nuovi loro e potenti padroni» non lì debbe fup- 
porre > che quelli avellerò giammai loro permetto di 
nuovamente ricuperarla; ma le eglino tuttavia avellerò 
lafciato in lor potere di far nuovamente guadagno della 
religione, ciò li debbe lettamente intendere del culto, e 
riti di quelle nuove deità, ch’etti arcano prefentemen- 
te adottate. Quello fu, adir vero, un mezzo efficace 
per indurli a cadere in ogni fpecie dt fuperllizioni Ro- 
mane e Greche , o a forpattarli fin anche nelle medelimc, 
dappoiché ciò aprirebbe ad etti una nu va linda , on- 
de promuovere i loro inrerefli inluogo dell’antica, eh* 
era già Hata fopprella. Noi abbiamo fatto parola nell* 
ultima Nota degl* immemi tefori, che furono gittati 
ne’ loro confagrati laghi, fiumi , e polcia ne’ loro tem- 
pli : e chi mai di grazia può immaginare , che que* 
Druidi e Sacerdoti fieno fiati tanto fcrupololì , come gli 
fi upidi Laici , onde non convertire una parte di quelli 
in loro proprio ufo? Ma tutto ciò noi lo dobbiamo fot- 
«omettcre al giudizio de’noftri lettori, i quali ne po- 
tranno formare miglior giudizio , ove noi ci faremo qui 
a foggiugnere alcuni altri pochi efempi di quella fpc- 
cie di fuperflizione ; imperocché farebbe lo llcfib, che 
andare all’ infinito in volerli mentovare tutti , ettendo 
crefeiuti in sì gran numero e varietà. 

Etti aveano un lago in qualche parte della Galli a 
più vicino all’Oceano, che ricevette il Tuo nome da 
due bianchi Corvi con ali bianchicce , e che collante- 
mente fi raggiravano fvoUzzando intorno ad etto . Ven- 
gono intorno a quello lago narrate delle incredibili ma- 
raviglie (/): fra T altre fi dice, che fotte molto fre- 
quen- 
ti ) Stfib. hi', tv. sì ni. 
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V 

quentato , allorché nalceano delle brighe e controverse 
ira le parti contendenti, ciafcnna delle quali porcava 
una fpecie di focaccia, e la riponea nella punta della 
fletta tavola , eh' erafi porta a galla nel lago , acciocché 
fodero efpofte agli accennati Corvi, il di cui cortume 
l'embra , che fotte di divorare una delle dette focacce , 
je fare in briciole , e difpergere I* altra ; e quell’ ultima 
cofa era il fegno, onde vemvalì a decidere la caufa. 
Noi leggiamo d’ un altro Iago alle falde d’ un monte_* 
nelle vicinanze di Savoja dedicato alla Luna lotto il no» 
me di Helanut , che lignifica Splendore. Egli era fre- 
quentato da tutta la gente circonvicina una volt3 l’an- 
no, la quale vi gittava dentro alcuni abiti, qualche por- 
zione di lino, e di lana; mentre che altri vi gittavano 
pane, e formaggio, cera, ed altro, fecondochè meglio 
veniva lor fatto di ciò procurare . Quivi celebravano un 
lauto banchetto, che durava tre giorni interi, conciof- 
fiachè fotte portata ad un tal luogo in carri una fuffi- 
ciente quantità di provvifioui. Si dice, che nel quarto 
giorno (4 ), allorché erano in punto di ritornarlene a 
* cafa , foleano mai fempre eccitarli tali tempefte diven- 
ti , tuoni, piogge, e grandini, che li ponevano in gran 
pericolo delle lor vite. Noi abbiamo fatta già ricordan- 
za in che maniera eglino ufavano l’acqua del Reno, per 
ifeoprire la fedeltà delle loro mogli , e la legittimazione 
della loro prole . Sembra , che i Galli averterò tenuto 
in maggior venerazione quello fiume, che qualunque^* 
altro. Quanto poi all’ offerte , e fagrifizj, che ad etto 
oftcrivanlì , erano d’ una fpecie particolare; intere ar- 
mate fole vano invocarlo per ajuto, e vittoria; eia faa 
veduta , oppure quella d’ alcuna parte delle fue acque 
infpirava ne’ foldati molto coraggio e valore (/). Cia- 
fcun fiume , fonte , lago , o (lagno fi riguardava come 
abitato da qualche deità , e gli venivano attribuite al- 
cune 

( k) Greg. Tur. glor. conf. cap. *. 

( / ) Tacit. hirt. hb. v. cip. 18 . 
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cune particolari, e {Iraordinarie virtù, per il qual mo- 
tivo il credalo popolo in quelli luoghi fi portava in 
gran numero con proprie offerte, ciafcuno fecondo le 
ricettive forze . Circa poi ad alcune altre delle loro 
fuperftizioni , noi avrem’ opportunità di ragionare in 
appreffo; e quelle balleranno per dimoftrare quanto elfi 
inoltraronfi in imitare i Greti , e Romani , e qual prò- . 
fitto , fembra che ne abbiano ritratto i loro Druidi , 
Bardi , ec. [ G], 

Or quella moltiplicità di deità , o piuttofio di la- 
ghi, llagni, ec. loro confecrati , non gl’impcdì di fab- 
bricare templi, altari, e (latue in lor onore, fecondo 
la maniera de* Romani , e non folamente in gran nume- 
ro , ma alcuni di elfi eziandio molto fuperbjmente , e 
nel più raffinato guflo , ficcome quò inferirli da alcune 
reliquie, che tuttavia rimangono, e da altri monumen- 
ti d’una tal nazione; ma però in quelli eglino comune- 
mente fagrificavano agli Dei folcanto vittime di bruti , 
e vi offerivano i loro voti, e ricchi donativi; ma quan- 
to a’ fagrifizj umani, fembra , eh* elfi tuttavia li oit'erif- 
lero [tu) fotco le loro qucrcie , e ne* loro bolchi; ma 

non 

( G ) Non farà fuor di proposto di far olTcrvarc in que- 
llo luogo a’ noflri lettori, che quello collume di adorare 
come Dei i laghi , fiumi , e fonci , potè probabilmente at- 
tribuirli ad alcune (traordinarie qualità, c virtù, ch'eglino 
cHervavano nelle loro acque , fpccialmcnte in quelle , eh' 
erano d' una natura Calda e medicinale , Anche que’ laghi 
e fiumi, eh’ eran meno ftraordinarj per alcun limile riguar- 
do . poterono ciò non oftanre giugnere predò di loro ad un 
tal fegno di venerazione , per cenco del loro perp-cuo feer- 
rimento, o perchè produccano, fenz» elTcrc giammai efau- 
Hi, perenni rufcelli o* acque; di tutte le quali cofe, ben- 
ché i Druidi ne fapcfTcro benifTimo la ragion naturale (im- 
perocché efli erano gran Filolofi ) pur tuttavia ne poterono 
fare miftero predo il volgo, e Ciò per fervire alle loro po- 
litiche mire . 

(w) Vide relig des Gaul. lib. t. cap. 15. 
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non è agevole a poterli ftabilire, fe ciò facefiero per 
CJgion di fegretezza , o per timore de’ Romani , e per 
ifeanfare la pena minacciati ne’ loro editti , e veramen- 
te poiché tuttavia ritcncano la loro antica nozione di 
quell’ Ente Supremo , a cui e(fi credeauo , che tali l'agri- 
fizj di uomini più particolarmente fi appartencllero (II) . 

Ora per dare a’ noftri lettori un faggio di quelle nuo- 
ve fabbriche, fi narra, che le flatue di qucfti Dei, co- 
me Pennino , Mercurio, Dima , et. , di cui parleremo 
nel dccorfo , erano alcune volte polle fopra un piedo- 
ftallo , che ferviva eziandio per un altare, ed alcune 
volte fopra una colonna d’ una prodigiofa altezza [ « ] . 

In alcune altre erano efpolle all’ aria aperta , ed in al* D,r cr ; m 
tre polle al coperto per mezzo d’ un edilizio di pietre zìtn* d*' 
pulite in forma d’una cupola o cono , I loro templi nou/«r«Tewj- 
erano men ricchi, e magnifici : del che ferve di tefti- pi. 
monianza quel famol'o chiamato Vaffb a Clermont in Av- 
verane , le di lui mura, fecondochè fi afferma , erano 
della grofiezza di trenta piedi coperte nella parte elle- 
riore d’altre piccole elegantemente lavorate, e pulite, 
e fu la cima mcrollate di marmo , e di compartimenti 
Tomo ALVI. C d’ o- 

« 

IH Sembra , che la prima rofa fia più probabile, • 

«g icn ch’eglino fimilmcnic (elevano offerire quelle vittime 
in caverne , rocche , precipizi , «d altri luoghi deferti e non 
frequentati, eh’ efli alcune volte oleggeano pernierò cafo , 
ed appunto come loro accadea d’ imbatterli in quelli per 
ifirada , cd altre volte per mezzo de’ loro augurj c forti. 

Da tutto ciò fembra dedurli , che i Galli sfuggivano 
d’ e He re veduti in quelle far.guinofo cerimonie da qualun- 
que altro popolo ( 17 ), e fpecialmencc da' Romani, che ad 
elfi aveante rigcrofamcntc proibite. 

( 17) Vii* Bure bari, detrtt. Iti x. cap. io. K tyzltr a», 
tif fiepttutr. a pud relig. ^ dti Gaul. lib, 1. eop. 15. ad fin. 

(#) Greg. Tur. lib. vm. cap. 15. Sulp. Sever. dial. lib, 
in. cap. 9. & feq. Guich. hift. des fcavant. ap. relig. Gaul. 
libi fup. 
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d’ opera Mefitica. FI pavimento era eziandio di marmo» 
e la foT.mua era coperta di piombo [ t» ] . Un dotto An“ 
tiqjarm Frarcefe fa menzione d* otto di quelle fuperbe 
ifjl.br iche d’ una forma ottagonale, e le di cui otto fac- 
ce erano adorne d' alcune deità Galliche, generalmente 
otto di numero in quelle, eh* ei ftelTo olTervò ; il che Io 
fece entrare in fofpetto , che quella combinazione di 
numeri contenede alcuni miflerj Druidici t ma curro ciò 
è fuori della nodra incombenza [ p ] (I). Noi intanto 
rimettiamo i nodri lettori a’ due Autori ultimamente ci- 
tati , ove bramino avere un racconto più minuto di que- 
lli fimo fi edifizj, e ciò per non tirare queda Sezione 
in un’ eccediva lunghezza , contentandoci di dare loro 
una breve deferizione d’uno de* più curiofi nella Tegnen- 
te annotazione ( K ), come anche mettere fotto i lot* 

oc- 


( I ) L* Autore non per 'unto della religione de’ Galli 
ha ributtata la congettura del fuddecto Antiquario , con 
dimoftrare (*), che queda formi ottagona era comune non 
meno predo i Romani , che i Galli ; e che quelli ultimi 
sverno templi di differenti forme , alcuni rotondi , altri 
bislunghi, e certi anche decrgonali , fenza veruno apparen- 
te mi dico difegno . La cofa non merita d" cfler polla indub- 
bio in tal diftanza di tempo , c non apparilce , che i Galli 
avellerò alcun limile riguardo perii numero otto. Eglino a 
dir vero portavano maggior riguardo , ove li voglia crede- 
re a Plinio | 18 ) , al numero fei , ch’era predo loro di- 
mato così fagro , che rovefeiarouo l’ordine de’ meli , anni, 
cc. in onore di efso) comecbè però non apparifea, per qual 
motivo ciò faceflcro . 

( K ) Quella ottagonale ftrurtura giace in Montmoril» 
lo» nella l'roviucia di Poito» , e condite di due tempii una 

fo. 


(*) \bid eap. 1 6 . 

( 1 8 ) Idem lib. xvi. caf. 44. 

( 0 ) Idem ibid. 

(p) Suplement. de 1 * anti^. Tom. V. Vide relig. des Gaul. 
Ubi lup, cap. 16. & fcq. 
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occhi la figura , onde eglino portano formire una ii'ez 
del t'alio de’ Galli in maceria d’ a rchicc ccura . Tutto 

C x quel 

fopra terra , e 1’ alrro fotro, alquanto limile a* tempi della 
S Fede, e S Fatto qui prefTo noi in Londra, de’ quali l’ 
inferiore è molto più ftrctto del fupermrc, e le lue mura 
lìmo più grolle al doppio . 11 tempio fuperiore riceveva il 
fuo lume da otto fineftre in forma di piccione porte, fotro 
1’ arco di ciafeuna delle otto facce: ma ora fono tutte mu- 
rare, fuor di quella, *h’ è fu la porta, o entrata nella fab- 
brica ; ed un’altra, che mena ad una cerca fpccie di aia , 
o fia portico , che fporge dalla fabbrica nella parte oppofta . 
La grande apertura nel centro del tetto , che li aifcmiglia 
a quella, eh’ è nella Rotonda di Runa, dà parimente qual, 
che lume alla fabbrica, febbene non troppo, a cagion che 
difeende per un buco nel retto, a gitila d’ un cilindro della 
lunghezza di ventiquattro piedi , e della larghezza di circa 
dieci. La pioggia poi , che cade par quello li raduna nel 
centro del pavimento, eh’ è fatto con una pendenza molto 
propria, e fi va a (caricare molto picciolo, nel tempio in- 
feriore, e viene alforbita ed afeiugata dalla tetra, avvegna- 
ché quello ultimo non abbia alcuna lorta di acquajo , né 
alcun pavimento . 

L’ala, eh’ c in una delle parti dell’ottagono, è ugnile 
ad e(To , cioè diciotto piedi in Imghczza , sì dentro , che 
fuori. Quella, che mena nell’ edilìzio di fotto é molto pù 
angulla di quella, che conduce in quel di fopra ; e nella line 
del primo vi ha una fcaiea , che mena fu al fecondo. Ap- • 
panfee , che queflo luogo Ila delio flirto tempo , e della 
mede lima (butterà deli’ ottagono, ed ha nella cima una fpe* 
eie di torre quadra circa la {Urta altezza del tetto del tem- 
pio interiore ; ma fe poi averte alcuna campana , come pen- 
iano alcuni, i quali credono, che ila (lato in apprefTu can- 
giato in una Chiefa , eg i è malagevole a llabilirli . Sembra, 
che quello avanzato edificio abbia fervilo come d’ una fpe- 
eie di fagrertia a’ Sacerdoti , e Druidi Giulio poi dirimpet- 
to a quello, attraverfo il tempio, vi e la porta , che me- 
na in erta; c da una parte di quella nel temp'o fotterraneo, 
comincia una ftrada Coperta , laiga fei p'cdi in circa, e 
lunga circa ftctnto, la quale conduce al vicino fiume, cui 
fupponefi , che i Druidi lì potuficro a laiar fc midi-fimi, 
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quel che di noi fi sgrugnerà in quello luogo fi è, che 
per la moltitudine delie nicchie, che appani'couo in al- 
cuni 

e le loro vittime , qualunque volti adempivano le loro fa- 

cerdotali funzioni , 

Su la porta del tempio vi erano otto figure umane roz- 
zamente intagliate, le quali fupponeafi, che fodero altret- 
tante deità Galliche. Di quelle tei fono di fedo mafcolino , 
tre di cui li ravvifano in un gruppo o nicchia ; e le due 
altre ciafcuna nelle due eftretnità (ono femmine. Le prime 
fono differentemente abbigliate . Quelle » che vengono in 
faccia , e (fanno più lontane , hanno una fpccie di minto . 
L’ altre poi portan una certa forti di tonica . Un’altra fi- 
gura ha una lunga vede fino a’ piedi , ed aperta da fopra 
fino a bado, e tutte portano una cintura . In un gruppo la 
figura , che fi prefenta alla vidi è calzata , e 1’ altre due 
in ciafcun lato fono fcalze . Nell’ altro gruppo quella , che 
viene in faccia non ka calzoni, laddove 1’ altre due ne fono 
provvedute In un gruppo fembrano edere vecchi uomini 
fcalzi , ed uno calzato; e nel fecondo fi veggono due gio- 
vani con calzari , ed «uno fcalzo . Or limile (frano intrec- 
cio non era predo di loro fenza qualche mideriofo fenfo . 

Delle due donne, che dtnno nelle due edremità , una 
avea una teda di lunghi capelli increfpati, e pendenti in- 
nanzi a lei da ciafcuna parte , ed è vedila alquanto nella 
moderna forma , cioè con una fpecic di gonna bene adettara. 
Ella tiene le mani fu i fianchi, e porta una fpecie di guan- 
ti, che quali fino alla metà ricuoprono le fue braccia Quel- 
la poi , che da nella parte oppoda , è affatto ignuda , cd 
ha due ferpenti intorcigliati ciafcuno in ciafcuna gamba ; cd 
embidue avviticchiandoli fra le col'ce fi dendeano colle loro 
tede fino all» poppe, come fe in quelle fucciafiero , men- 
trechè colle fue mani li tiene per. coti dire fermi nelle 
patti del ventre. Or da queda combinazione d’otto figure 
fu la porta d’ un tempio ottagonale, il nodro dotto Autore 
inferifee , che un tal numero veniva riguardato da "Galli, 
come fagro agli Dei , ficcomc noi abbiamo accennato un 
po’ più fopra . 

L’ intavolatura poi fu quedo tempio non era sfornita 
de* fuoi ornamenti , che foprattutro collùdevano in una gran 
varietà di refte draordinariamente fcreziate , il di cui fenfo 
( Lppurc ve ne fu giammai alcuno ) è malagevole a indo- 
vinar- 
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curii di eflì , fembra , che averterò contenuto un gratin, 
numero di Aatue, che pofeia furono per la maggior par- 
te 

vinari! . Quanto poi a ciò. che (1 appartiene alle figure me» 
defilile, quella è la congettura del noltro Autore; e noi 
rimrttiapio i nodri lettori al luogo citato nel margine , ove 
defiderino averne le pruove (19). Ei lappone , che la don- 
na ignuda con due ferpenti abbia rapprefentata la Luna , 
alla quale per un tal riguardo ei conebiude, che fofTe flato 
dedicato il tempio . Quanto poi a' tre uomini vecchi , egli 
ilima , che fieno dati tre Druidi , ed i tre giovani i loro 
difcepoli , e ’l numero di fei fia dato dileguato a lignificare 
la fantitì > in cui egli era tenuto da’ Galli ; avvegnaché ap- 
punto nel ledo giorno della Luna eglino adempivano la loro 
gran cerimonia di raccorre il Misleto , o fia vifebìo di re- 
vere, come abbiamo gii avvertito. I ferpenti, che fucchia* 
vano alle lue mammelle! portone con molta preprietà cipri- 
mere la virtù , che il detto pianeta conferiva non folamcn- 
te a quella pianta, ma eziandio a tutti gli altri vegetabili , 
appunto come fi dice , che i ferpenti rinnovano la loro età 
col rinnovare della pelle. Circa poi l'altra donna egli lup- 
pone, che Ita data difegnata per la dea Venere , a ca gioii 
che una limile fpecie di figura fu difsotterrata in Cbahnt 
colle lue trecce increfpatc alquanto limili a’ capelli di que- 
lla . Se adunque la cola va cosi , noi vorremmo anzi fup- 
porre , che i tre giovani , i quali danno predo a lei , fieno 
dati difegnati per fuoi Sacerdori . Ma le la donna ignuda , 
che allatta due ferpenti, lignifica la L una nuova , non può 
ella forfè 1’ altra donna , eh’ è vedita con una certa gonna 
ben ferrata, e che le giunge fino al collo, edere da r a di- 
fegnata , per cfprimere la Luna vecchia . e per lignificare, 
che dopo edere partalo il plenilunio , certa di comunicare le 
fue influente ; imperocché crtendo i Druidi iu que' tempi 
ben verfati nell’ adrcnomia come noi vedremo in approdo, 
cd eden do nel tempo medefimo molto addetti aìl'.adrologia , 
era cofa naturale per erti a peniate, ebe ficcome il crcfccre 
di quel pianeta quotidianamente approflimava la fua virtù al, 
la terra , cosi per contrario il fuo dccrcfccrc ne la rimuoveva, 
ed allontanava , Ma fin dove ci facciamo noi ormai uafpor- 
tare dalle nodre congetture ? 


(19) Idem IH. 1. eap. 31. 
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tc demolite, allorché fi convertirono al Crifi iar.efimo ; 
e! alcune di elle, pofcia Icavue dalie loro rovine, fo- 
no talmente infrante , e mal conce, ch’etili fi può didì- 
cilmente interpretarli, fe fodero deità Galliche , oppure 
fi >rue di qualche altra fcrta . I nodri due Autori dif» 
ferifcono in dare il lor giudizio intorno ad elfe ; ma 
polene hè i Galli erano divenuti sì vaghi di moltipli- 
care le loro deità , che facevanfi a dedicare una quer- 
cia a cento di elle, come abbiamo poco fa accennato, 
perchè mai non polliamo noi credere con Mont fautori , 
eh’ eglino potelTero moilrare la fiefia vaghezza e palfio- 
ne , onde moltiplicare i loro Dei in que’ tempi , ad imi- 
tazione de’ Romani ? Un gran numero di quefii edifizj fi 
è qui prefervato , come parimente il altri paefi , dopo 
che vi. fu piantato il Criftianefimo , avvegnaché fodero 
convertiti in Chiefe , febbenc un numero più grande de* 
mede limi follie fiato allora demolito; del che ve ne ha 
tuttavia alcuni frammenti, e fi pofiòno vedere più par- 
ticolarmente deferirti negli Autori fopra citati. 

. ,Ora damo giunti a parlare degli Dei, che furono 

dorati' * n a rp re ^° adottati e adoraci di’ Galli. Abbiamo già 
dorati veduto, come il loro antico Efut vanne ad elfiere cam- 
da' Galli. biato in Giove, da principio a dir vero lotto il fimbo^ 
lo d' una quercia, ed anche d' un informe fmilurato tron- 
co d’ua albero; ma finalmente avendo e ili intieramente 
abbracciata la luperfiizione de’ Romani , cominciarono.ad 
ergere altari, e fiacue in fuo onore , ed a rapprefentar- 
lo , fecondo la maniera de' Romani: così in alcune anti- 
che fiacue, e balli rilievi egli viene [colpito con una_, 
lancia m una mano , ed una folgore nell* altra , e colle 
braccia , e col fieno nudo . La Tua tefia viene alcune 
1 volte circondata da una corona radiale: il fuo nome di 
Jupittr non fi trova in alcuna delle fue inscrizioni, ma 
lòiamence quello di Jou , o Jnis , il qual efiiendo di de- 
rivazione Celtica , fu a bello Studio da loro ritenuto in 
cambio del nome Romano, Egli è parimente Sopranno- 
minato Tara h , che nello fiellò linguaggio lignifica tuo- 
nati- 
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nenie ; mi non pertanto noi non pretendiamo d’ affer- 
mare, che quello ultimo nome (il il / aramis , o Tara' 
tilt di Lucano \ o che i Galli noi diedero a verun altro 
Nume fuorché al loro grande J*pitcr\ mi noi polliamo 
ben ailìcurarci , che il nome di Jovir folle a lui partico- 
lare , ed è ftato non fedamente conl'ervato dagli antichi 
Galli , ed abitanti del Principato di Galles , ma viene 
tuttavia ritenuto da’ Francefi in molte delle loro parole 
compolle (L). In quella parte di Gallia più vicina al- 
le Alpi , eh* era chiamato Peninus , e quell’ alte monta- 
gne eran dette Penine dall’ antica parola Celtica Pen , 
che lignifica un capo, un’altezza, una fommiti (M). 
Ei fu rapprefentato come un giovane ignudo lopra una 
colonna a lui eretta nelle cime di monte S. Bernardo il 

Mi- 


( L ) Particolarmente in quelle, che feguano Joudy , 
O , (inveri) , e giorno di Giove ; J uumout , Joubirb , 

cioè il monte di Giove, montagna cosi chiamata di' Rima- 
ni , e la barba di Giove , erba cosi detta dalla Tua fbmiglian- 
Za ad ella: e molte alrre d' una limile natura. Quanto pai 
alla voce Tara », che tuttavia li ollerva in molte parole , 
le quali cfpiimono qualche grande e terribile romore , e da 
cui (limiamo , che dcbbaift derivare le parole Greche r*>a%n 
, non è inverifimile , che abbia potuto parimente dar- 
li a Marte , a riguardo del romore limile ad un tuono, che 
facevano i Galli co’ loro feudi, allora quando 1* invocavano o 
prima d’ un qualche attacco, o dopo una vittoria . 

(M) Quella deità viene chiamata Apenina da Catone 
il VeccUio, il quale la deriva da Apit , primo Re d’ Italia, 
con cui fecondo la mente del lodato Aurore terminò 1’ età 
dell'oro (so). Servo (ai ) la chiama Penivi ; ma la figu- 
ra, ed infcrizione , che ce ne ha data Gaicbnon dimoflra , 
che fi a (lata eretta ad una Deità mafehile. La infcrizione 
è la feguente: Lacius Lucili ut Deo Penino Optimi Maxi- 
mo donum deche. La Colonna era di marmo, ed alta circa 
quattordici piedi . 

( »o ) Apud Nlacrob. Saturo, lib. i. taf. ai, 

(ai ) Comment. io Atntii. x. 


N 
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Minore da L. Lucilio , e vieti chiamato Optiwus Maxh 
mut , donde fi è conchiufo, ch’egli era I’ J ovit Galli- 
co. Quel che fcmbra di ciò confermare fenz’ alcuna di- 
fputa fi è, che la colonna, fa cui lìava cretto, è in- 
(Ullerentemente chiamata la colonna di Jove, e di Peni - 
«.va, e il carbonchio, ch'era pedo fulla medcfima.era 
detto l’occhio di Jcve, e l’occhio di Peninus [/]; ma 
conciofliachè per l’occhio di Jupiter fu ititelo il Sole 
fin da tutta l'antichità [ nt ] ; ed il carbonchio era un 
emblema molto proprio di quella ultima deità , perchè 
ncu pofiiam noi di grazia egualmente fupporre , che—» 
quella fìatua ignuda cctn’ era e giovane , fia data piut- 
todo dedicata al Sole , che a Jupiter ? Comunque però 
ciò fia, egli è certo, ch’edendo qued’ ultimo Nume 
fucceduto al loro grande Efus , efli gli predavano quali 
lo dedo culto, ed in particolare ofTerivangli vittime li- 
mane, come i Romani facevano al \oto Jupiter Lattatisi 
del che fi fono da noi recati alcuni efcmpi nell’ ultima 
Sezione di quello Capitolo (*). 

L’altra deità de’ Galli era Marte , eh’ eglino {lima- 
vano come il principale protettore della nazione Galli- 
ca . Or il loro invincibile guerriero temperamento ifpi- 
rù negli animi loro tale venerazione per lui, e sì gran- 
de confidenza (-N ) , che quantunque volte andavano io 

guer- 

(N1 Giuliano 1’ apodata fra le altre fue molte chime- 
riche nozioni attribuì tutta la bravura , cd i profpcri fuc- 
cedi de’ Galli alla influenza, onde la Provvidenza del Crea- 
tore di tutte le cole avea dotata quella deità, allora quan- 
do le pule lotto la fua protezione (a*). Ma egli è malto 


( ai ) Vide Cyril. Alexani. tib. IV. eittt, Jul. 

(/) Gnichenon. hid. di Savoja Tom. I. lib. I cap, 4. Vi» 
de re! i g. des Gaul. lib. 11. cap. 19. 

( m ) Vide Macrob. Saturn. lib. |. cap. ai, 

; Vid. fup. Not. {Dj , 
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guerra , il facevano crcd# di tutti ì loro beni , e circa 
il tempo dell' attacco a lui offerivano in voto tatto il 
bottino [»). Se riufeivano vittoriofi , foleano alcune 
volte lacrificare in onor fuo i loro prigionieri , egual- 
mente che i beduini , ed appendeano le tede de’ loro 
nemici uccifi intorno a’ colli de loro cavalli in contrai* 
degno del lor valore. Eglino dolevano in oltre racchiu- 
derne alcuni de* piò ragguardevoli perfonaggj in cornisi 
di cedro , le quali pofcia in certe occafioni modravano 
a’foradieri, ed in niun conto potevano edere indotti, a 
privarcene (o). Di vantaggio dono- giultamente tacciaci 
d’ altro barbaro coftume . qua! era quello di avvelenare 
le loro drccce con certo ducco, che l'premeano do un 
albero non di (Timi le al nodro fico, ma d una qualità af- 
fatto mortale (/)• Ju tempo di malattia , o di qual- 
che imminente pericolo immantinente dagrificjvano al- 
cune vittime umane a Ahirte , oppure faceano voto di 
•mettere ciò in elecuzione , tsdo che dofie in Icr balia 
di poterlo dare , e puntualmente l’efeguivano. In olir’ 
era eziandio cola comune predo di loro negli urgenti 
pericoli di votare a quella deità tutti i loro nemici , g 
trucidarli, cerne abbiamo notato , lèn?a muli* pietà o 
Tomo XLVI. • D - di- , 

più! ragionevole il penfare , che la loro naturale bravura u- 
nita inficine all* odio, che portavano a’ Rtmani , che il tut- 
to conquiflavano e riducevano in Icrvitù , lidirefse, c gui- 
dò alla decita d’ un tal Nume per loro protettore, c che e- 
glino anticamente adoravano non già come un Dio , ma beli- 
si come uno degli attributi della Suprema Deirà ; il che in 
vero fi accordava molto bene col loro bellicolò tempera- 
mento , come abbiamo avuta occafionc di accennare in una 
Nota antecedente ( aj ) . 

( aj ) Vedi /opra Nota (E), 

(») Ulp. fragm. tir. ai, Ccmment. lib. vi, Diod. Sic. 
lib. vi. cap. 9. Athen. lib. iv. 

(0) Strab. lib iv. Diod. Sic. ubi lupo, 

(p ) Rliodig. lib. xxii. cap. la. 
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ili.lioiione . N m ablv-mn già rammentato , che quc-a 
Nume erz anticamente «dorato fotco !’ emblema d’ una 
(paia Iguainara , e ietto ii nome di Mari, o M avori , 
eppure Movvr rntfc , che lignifica beili tufo , o patente . 
Quindi è, che lo troviamo rapprefentato nell’abito d’ 
tu guerriero Romano, eoa ani bacia io una aiano, e 
con uno feudo nell’altra, e col Ibpraoaome di Camn » 
lus (O). Si dice , che gli Aitami di Sfoga* % e fieno 

gh 

(O) Qocfto appari (ce da due infcrizioni , che ci bada* 
te Gruferò , 1’ una in un ballo rilievo colie figure di cin* 
qur Numi, cioè Arémooe , Camm/ut , Ji»/, Mercurio , 
ed Ertole, i quali tutti hanno i loro nomi fcolpiti (opra le 
loro code . L infcrizione poi , che fi legge al di fotro , di* 
■toflra , ch'ella fia (lata dedicata loro da un certo Quarti- 
mt , il quale vien quivi appellato Civit Stimmi Remai ; 
donde il lodato gran critico non riflettendo, che l’ ultima 
parola dintoflra, che egli fia flato un cittadino di Rifinir » 
ba prefo un abbaglio, dimando , che le dette Deita fodero 
di origine Sabine, e che Cammini folle lo (le ffo , che Co- 
rnili* s ( 34 ), che è uno di que’ nomi, che i Sabini davano 
a Mercurio . 

Ma vi ba un’ altra infcrizione d’uni piu antica data di 
cento anni , la quale dimoflra , che i R t me a fi nella Gol/tn 
adoravano Marte fotto un limile titolo; ella £ del tenore , 
ebe feguei Marti Cornalo ob falotem T tieni Clandii Cai, 
Civei Remi temflnm tonftitueruot ( aj ). Quindi è chiaro , 
che fe Cammini era conofciuto in quella parte d ’ Italia . ciò 
fu per metto di quello Quartino cittadino Re menCe . il qua- 
le dedicò quivi quella infcrizione a lui fotto il Regno di 
Antonino ; laddove apparii» per la feconda infcrizione , che 
la detta Città abbia dedicato il fuo tempio nel Regno di 
C /audio ; dimodoché bilanciate le cofe fi deduce , che tutte 
quelle cinque deità qui mentovate fieno (late Galliche , non 
follmente a riguardo de’ loro nomi , che fono di Celtica de* 
rivaziane , ma eziandio per la fomiglianza de' loro abiti , at- 
teggiamenti , pofiture , ec. che hanno con quelle • che fona 

fia- 


( 14 ) P- 4». •• 

( 1 ) ) Idtm f. >6. nam. li. 
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gli ubicanti di Cadice , Colonia Gallica, lo rapprefenta- 
V1 „ 0 accerchiato da raggi di Ince » poiché dice il noflro 
Autore (f ), il bollore del fangoe , e lo fcorrimento de- 
gli fpiriti animali , che fono la cagione d* un marciale 
temperamento, erano prodotti dal calore del Sole, L» 
varietà d’ infcrizioni , che fono (late (cavate da’ curiofi 
dHwoftra, che ei fia (lato tenuto in grandiflima venera* 
zione . Noi abbiamo già altrove avvertito , che tutti i 
cefori , e il bottino > eh’ erano (lati a lui premedi in vo- 
to , fi adunavano i mucchi nel più vicino e comodo luo- ' 
go nell’ aperte campagne, ed erano riguardati talmente 
fagri , che niuo Gain avev’ ardire di lempiicemente toc- 
carli . Si fono trovate alcune pietre con otto, o nove 
tede umane fepolte fotto di efle, le quali, apparile 

'D a ' dall’ 

I 

fiate trovate fra gli antichi monumenti della Galli», e fp«. 
cialmente nella gran Cattedrale di Parigi (adj. 

Quanto poi all» etimologia di C amu/us , non fi può «• 
gevolmanre decifrare . Ella può derivarti dal Campi Celti- 
ca, o ila Campa di Battaglia, dalla voce Campi , che vale 
pugnare, ed ulva , che dinota fuoco, fiamma, donde venne 
per avventura le voce Greca Cammania , col qual nome elfi 
chiamavano la vittoria guadagnata in (ingoiar rénznne. In 
ohre ella può fimilmente derivarti dalla voce Cam , « Can- 
tane , che i Galli tifavano , quando portarmi! a combatte- 
re . Noi però abbiamo avuto frequentemente occatione di 
offervare in tutto il cotfo di quella opera , che nulla vi ha 
più incerto ed atto a far cadere chicchidia in errore, quan- 
to f etimologie (bracchiate . Di Vantaggio concicfluchc i 
Galli avellerò ricevuto, come fi è da nei già fitto vedere , 
iì loro politeifmo da’ Ramami , farebbe certamente fuor di 
ragione I’ afpettarfi, che i nomi e toprmnomi di tali deità 
follerò tutti di Gallica ctlrazione . Quanto poi ad Arduino, 
si la foggia del fuo veftire, che il fuo nome dim< tirano , 
ch’ella Ila (lata Diana, la quale era adorata nella Gtliia, 
egualmente che nella Grecia , ed in R,ma . 

( 36 ) Vii. ttlig. dtt Gami. IH. 1 1 . cap. 3 6, 

(f ; Macrob. Saturn. lib. 1. cap. 9. 
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dall’ infcri'zlone , che fieno fiate dedicate a lui , e que- 
fic tefle fieno appartenute a quelle vittime umane , eh’ 
,efiì erano accofiamati di votare a lui in tempo di pe- 
ricolo, ed infermità. In alcune di quell’ infcriziom egli 
è appellato femplicemente Marte-, in altre egli ha il 
titolo di Segamo»-, in altre quello di Vincius , o Brito- 
vius , il lignificato de’ quali nomi non è troppo chiaro. 
I nofiri lettori potranno ollervare , ove loro piaccia , le 
congetture più probabili intorno ad elH nella feguente 
Nota ( P ). , 

Apollo era un* altra deità de* Galli , e tenuto in < 

altrettanta venerazione , a riguardo dell’ efièr lui il Dio 
della medicina , come Marte lo era per efii il Dio della 
guerra. I Druidi, eh* erano tanto famofi ciarlatani, 
quanto Sacerdoti , non mancavano di celebralo , come 
l’Autore di tutte le virtù, eh’ elfi attribuivano alla lo- 
ro Materia Medita , che foprattutto confifieva in ve- 
getabili, accompagnata con un gran numero di fuper- 
ftiofe cerimonie , eh’ erano da loro ufate in raccorla , 

J separarla , e darla [Q]. Gli Aquileje/f, e Tatto/agi 
celfero lui per loro avvocato e protettore . I Tettofa- 
gi , che occupavano un vado territorio intorno a fo- 
lofa, gli dedicarono un ricchilfimo, e magnifico tempio 

in , 

f P ) Il totolo di Segomon fembra , che fia Celtico , e 
lignifica ricco , oppure che fa riccò . Quindi fi erede , che 
abbiano tratto il lor nome i Segoni , i quali abitavano la 
parte più ferace delia Galli a , ed erano tenuti per i più opu- 
lenti . Quello poi di Viocivt, fembra, che gli fia fiato dato 
a riguardo del fuo magnifico tempio in Viaria, ora detta 
Vences nella Provenza-, e quello di Britooint , fembra, che 
1’ abbia , fecondo ogni verifimiglianza , derivato da qualche 
altra Cittì , ove egli era più particolarmente adorato ; forfè 
quella di Britonium nella Galiria, ch’era una Colonia de’ 
Galli , cd in appreiTo divenne una Sede Vefcovile , come* 
che prcfentemcntc fia difirutta . 

[ Q I Noi abbiamo di quello già dato altrove alcun fag. 
gio , favellando del loro Muleta , c del tempo inficine , * 

ma* 
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"in quella Città , eh’ era la Metropoli,: Si lappone , che 
quello fia lo fteflo , che quello di cui fi fa- .tpenzioi •_. 
di un antico Autore ( r ), a -riguardo d’ efièrfi colà por- 
tato Cojiunnno in occafioue d’ uo rendimento di grazie 

• . .»• per 

maniera ■ onde il raccoglievano , Sarebbe eofa non meno te- 
diofa , che inutile di volerli feguire per tutte le altre loto 
fupcrlhziole ciarle t fe nei» che Ben podismo omettere di 
-qui addurre un d'empio, come quello, che non folatncnte 
dimollra la loro ftupidttà , ma eziandio la loro palfionc per 
ti fatte cofc (; dappoiché rifpctto a ciò fembra , che conti- 
nuarono ad edere famofi fino all’ undecimo fecolo . 

Elfi aveano una crrra erba dedicata ad Apllo , ovvero 
Beleaus , che da lui chiamarono Btliamaaa ,. ed i Romani 
Apolliuaris ; e fi fuppoire , uh- fia fiata una Ipczie di giu- 
squiamo . Gli Spagauoli , ed U ngari tuttavia ritengono il 
primo di quelli nomi , gli uni chiamandola V elmo , e gli 
altri Rtlind . Col fucco di quella erba elfi avvelenano flora 
dardi, allorché porràvanfi alla caccia de* cervi \ e potevano 
in' fi! guifa avvelenare 1' animale con una leggiera ferita , 
e (limavano la carne viepiù tenera e faporoia . Fra gli al- 
tri ridicoli ufi , che ficcano di quella pianta , il feguente è 
rimarchevole ncn meno per la fua ftranezza , . che per 1% 
lunghetta del tempo, onde fu piratica to i. r ?i • 

• Qualunque volra nel paefe accidea qualche gran licei- 
tà , le donne- fi radunavano , e fra il lor numero fceglievano 
una giovane vergine, cui facevano capo, e direttrice deila 
danza • Ella allora fi fpogliava ignuda , e fi poneva in cam- 
mino alla teda delle altro in cerca dì quella erba, ch’elle 
allora chiamavano Rai t/a . Indi fubiro che ella 1’ avea trova- 
ta , la sbarbicava colle radici col mignolo della fua mano 
dritta', e la legava ad una Aringa , l’altra punta di cui era 
attaccata al dito piccolo del fuo piede diritto. Allora eia- 
feuna donna della brigata recideva alcuni ramofcelli , e li 
portava in mano dietro ad elTa , tnantr© eh’ ella ftrafeinava 
dietro a fe la detta pianta verfo il fiume più vicino , evo 
giunta , la immergeva nell' acqua } ed allora le compagne 
umilmente vi bagnavano li loro ramofceUi » cd afpcrgcanu 


( r ) Eumcnius , panegyr. Conftant. fub. fin. 
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per i Tuoi felici fucceffi poc* anzi riportati [R], e per 
gli fi riordinar j donativi, eh’ ei rifece; per il qual mo- 
rivo il lodato Autore lo appella il piò vago , e magni» 
fico tempio di Apollo, che folle allora oel Mondo. L’ 
edilizio era un decagono, nel quale vi era un grandif- 
lìmo numero di nicchie, e (fatue, e Ira falere quella 
di Apollo rapprefentata' come un giovane vivace ; perii 
qual riguardo il Panegirifia complimenta il fuddetto Mo- 
narca , con accoppiare alla giovinezza d’ un Nume 11—, 
grandezza d* un Imperatore, Quindi egli aggiugne alcu- 
ne parole, le quali par che dinotino, come fé l’Ora- 
colo del Nume gli avelie proinefib I’ Imperio del Mon- 
do ; dal che taluno potrebbe indurli a credere , che—» 
quivi parimente vi fòlle fiato un Oracolo d’ un tal Nu- 
me, ad imitazione di quello di Delfi, e che Coftanti- 
tio vi folle fiato a confutarlo { ma noi non vogliamo 
fare troppo fondamento fu le ampollofe efpreffioni d’ un 
Panegirifia . Checché di ciò fia , «gli è certo , che e (Te fi- 


co n tale acqua la vevgine . Terminata poi quella cerimonia, 
elle tutte le ne ritornavano al luogo, donde erano partite; 
fe nnn che attentamente badavano* che la giovane vergine 
cauiminafic per tutta la firada dietro a loro (ay ). , 

< R , Sembra , che Copomtimo avelie allora appunto pre- 
fa la Città di Marfili a , ed in ella Erode fao fuoccro, il 
qaale avea giurata la Tua rovina; talmente che egli fi vide 
era in ifiato di ripigliare la porpora, ch’era fiato cofiretto 
a lafciarc . Or poiché ciò avvenne prima della Tua con ver* 
bone , egli li porrò a predare omaggio ad Apollo , ed a 
riconofccrlo in quello magnifico tempio , il quale per malti 
riguaidi fi lappone, che fia (laro quello di Tolofs. 

Il mi- de lìmo Panegirifia ci dice, eh* eravi un altro tem- 
pio di quel Nume in Autnm , ove fimilnience vi era una 
ù rgente di acque calde , le quali erano ufate per punire lo 
jpergiuro. e le quali febberfy rramandalTvro un continuo 
fumo , non aveano perciò né cattivo gufto , o difpiacent* 
odire , ma erano egualmente piacevoli, che falutifere . 

t *7 ) Uem ili d . Raclur. jetret. Lib. mx. caf. 5. . v 
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do tenuto Apollo per la della deità» che il Sole» i Galli 
lo adoravano lotto divertì nomi, e differenti forme ; 
ficchè egli è alcune volte chiamato Apollo , Bellenut , 
ed Abellio », le quali voci lignificano bello-, alcune vol- 
te col nome Perfiano Mitbras’, quando col nome di Pe- 
rnioni , di cui abbiamo ragionato, trattando del nome di 
Juprter ; e quando finalmente viene appellato Dolicbe - 
Hus . Or noi qui non vogliamo darci la pena d’ andare 
rintracciando nuove etimologie di quelli nomi , i quali per 
avventura hanno potuto eficre derivati da’ luoghi, ove 
egli era piò particolarmente venerato , o da altre cir- 
coflanze , che ora non è tempo di defcrivere . Egli era 
generalmente effigiato , come un giovane ignudo , e con 
una corona radiante , o con capelli d' oro ( j-) . In alcu- 
ni antichi bulli di lui trovati , come anche in alcune-* 
antiche monete, ei viene rapprefcncato con una perti- 
ca , o fi a anello di catena [ S J attaccato al fuo cranio , 

per 

(S) Per capire quel che gli antichi intenderne» per 
quelle forra di pertiche > fa d’ uopo , che ricorriamo a D/a- 
doro Siculo, il quale è l’unico Autore, che ce ne badato 
qualche lume , ed il quale parlando della proceffione fune- 
rale di AttJJandro da Babilonia ad Jleffaniria , ci dice , 
che nel baldacchino, ch’era fopra il carro o bara, vi eia 
una pertica lavorata con tanta finezza ed arre , che ne 1* 
ineguaglianza delle firade , nè le feoflè delle ruote la pote- 
vano in conro alcuno muovere (al). Quindi i fuoi inter- 
petri hanno conchi ufo , che quella pertica fia fiata una 
fpecic di ganghero o anello , cui era legato un certo nu- 
mero di viti, che teneano ben ferma ed immobile torta la 
macchina ( >9 ) . E quindi fi fuppone, che fu data chiama- 
ta una pertica dal numero delle catene e viti , che erano in 
•da per tenere ben forte la flatua fofpefa . Ma noi non vo- 
gliamo affermare, fe i detti interpetri abbiano dato o no 
nel giuflo fegno , e ne abbiano pefeato il vero fenfo . 

( al ) Hift IH. avi m. 

( *9 ) Autifuit. ixp/if. Tom. V. 

( t ) Vid. Euripid. Pbceniff. zElian. varior. lìb. 1 , cip. «•» 
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per cui , fccondochè fi fuppone, ei veniva fofpelo al 
tfctto , ad imitazione del Sole, eh’ cfii> immaginavano 
edere ‘fofpefo per una catena d’ oro ponde- 

rate ferinmente le cofe , non poteauo forfè cali fof? 
pefe figure di Quella deità edere fiati efletri d’ alcuni 
voti, 'che i Galli , ed altri folcano fare alia deità in_. 
tempo di malattia , ed i quali dopo il loro rifiabilimen- 
10 appendesti© I# promellà figura nel tuo tempio, fenza 
predare alcun riguardo alla ridicola» nozione, l'opra, men? 
revaca? Una delle fue 'tefte fu fcavata.inel! Callello. di 
Polignac i il qual luogo fi fuppone edere fiato coti dei-» 
ro da Apollo, ed db fi può; tuttavia offervare diritn-, 
petto al muro; che lo circondai Ella è malamente (col- 
piti fbpra d’ una pietra, che pende neh turchino, dell* 
altezza e 'larghezza fra qu itero e cinque piedi, ed è 
dappertutto circondata da’ raggj, i quali, allorché, il. 
Sole rifpleride fbpra d» clfr» danno una fpecie d’ infoc<i- 
to luftro, e dimoftrano, che que’ raggj erano fiati per 
lo innanzi dorati . Quel che poi è rimarchevole in que- 
llo pezzo d'antichità fi è, ch’egli è intagliato colla—, 
bocca affatto aperta ; dal che fi conchiude, che fia qui- 
vi rapprelentaco , pome in atto di dare la fua rifpoila 
(«). Ed a dir vero, i Druidi erano per quello tem- 
po divenuti sì zelanti imitatori de’ Grati e Romani , 
che non fa d' uopo dubitare, eh’ eglino avellerò fta-* 
loro uno o più di quelli Oracoli, (ebbene non ne pof- 
fianio ritrovare alcun veftigio . Vi ha una infcrizione in 
quello tempio di Votìgnac , donde è fiata prel'a la lo- 
pracceniiata iella, che l’Antiquario fopra citato giudi- 
ca, che fi a fiata innalzata dall’Imperatore Claudio, il 
quale era rii ciane , e confeguentemcnte avea vilTuto 
nelle Vicinanze di quello CafiellO , ed era fiato quivi 

forle, 

. 1 ' 

( t ) Idem ibid. Vide Se Anaxag. Se il. 

( u ) Simoni Limali, d’ Auvergne pag. 113. & feq. Coc- 
«cil. difiion. liifiur. rei ig . U«s Gaul. lib. xi. cap. 37. 
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forfè i o per conculcare l’Oracolo, o più probabilmente 
per pregare quel Nume intorno alla ricupera di Tua fa- 
iute , avvegnaché ei forte un Principe molto infermici 
ciò, allorché ei fece quivi fofpendere il fuo nome , ed 
i luoi titoli. Imperocché Cefare ci dice , che anche a’ 
tempi Cuoi i Galli riguardavano Apollo come il Dio del- 
la medicina (*■)} ed un altro Autore aggiugne (y), 
che le perfone ammalate , che a lui a’ indirizzavano per 
conto di loro falate, foleano coli mandare quella parte 
del lor corpo, ove era il male, o intagliata in legno, o 
fonduta in rame . In Marfiglia fu trovata una (fatua li- 
mile a quella d’ un guerriero Romano armato da capo a 
piedi circa undici o dodici piedi alta , e giacente fu la 
groppiera d* un Toro, fra il ventre del quale, e il pie- 
deftallo, fu di cui giace , vi é intagliata un’Aquila in 
una politura , come fe (tede covando ; e fopra il piede- 
ftallo vi ha una infcrizione denotante , che Ottavio Pa» 
terno 1’ avea dedicata al Nume Dolicbtnio . Il Toro c—, 
l’Aquila han fatto (apporre da alcuni Antiquari , che 
la deità fia (lata Giove’, ma un altro Autore molte vol- 
te citato in quella Sezione, ha prodotte alcune convin- 
centi pruove , ch’ella forte Apollo-, licchè noi rimandia- 
mo i curiofì lettori alla fua medefìma opera (b), ove 
defiderino di rifapere quali fieno tali pruove -, la qual 
cofa noi facciamo per evitare d’ edere lunghi e nojoli. 
Tutto quel che bisogna qui aggiugnere rifpetto a que- 
llo pezzo d’ antichità fi è , che il nome , il quale è 
Greco, e lignifica fecondo alcuni un Ippodromo, e fe- 
condo altri le polle che dirigevano le corfe , ferobra di 
dinotare, che Apollo era riguardato da’ Galli, cornea 
quello, che precedeva a tali efercizj. 

Tomo XLVI, E Ma 

r, 


(ar) Comment. ubi fupra 

(j) Greg. Turon. vit. p«tr. cip. €, 

( s ) Rclig. dea G»ule* , ubi fupra . 
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M-rcu- . Mi la deità , tenuta in maggior venerazione da’ 
rio • Galli , era Mercurio , del che ne abbiamo gii date al- 
cune ragioni nell’ Moria Celtici ( a ) . L’ altre detti a- 
veano particolari Città, e Provincie, ove erano più fpe- 
cialmente venerare ; ma quella dopo che fu adottata—, 
qual Dio non folameote del eradico , e commercio , di 
cui egli era anticamente filmato l’Autore, e principale 
promovitore nella dilli a , ma eziandio dell’ arti . e^, 
faenze, delle ftrade maefire, e de’ viaggiatori, delle 
donne pregnanti , e fin anche de’ ladri , e rubatoti , a 
lui furon erette flatue , altari, e templi per o<xtn luo- 
go , e parte di quello paefe , Ei viene appellato da al- 
cuni antichi Autori Tbeutot e Tbeutates (b), la ligni- 
ficazione del qual nome lì è da noi già data ; cornea 
anche quella di Mercurio nel Volume fopraccitato ; ed 
a noi non occorre di metter in dubbio, che per ambi- 
due tali nomi s’ intendere la ftefla deità, o eh’ ei folfc 
adorato da’ Golii fotto ambidue, concioffiachè entrambi 
fono d' origine Celtica , ed efprimono quella eccellente 
pozione , che di lui aveano in ambigue i riguardi [ T J . 

Con- 

(T) A quelli due nomi, ed agli altri , che abbiamo 
mentovati in un antecedente Volume , noi dobbiamo aggiu- 
gnere anche quello di Oguiut, di cui fa menzione Lucia*», 
ed il quale , febbene da quello Autore fu dato ad Erette per 
errore, pur nondimeno , fecondo ogni apparenza apparteneva 
* Mercuri» . Or poiché la deferizione , eh’ elfo ci dà di lui 1 , 
appunto cerne ciò vide nella Gitila , fu vaga c curiofa , quan- 
tunque la maniera ond’ ella è diftefa, fu alquanto eiage- 
rata , noi ne daremo la foftanza a’ noflri lettori . 

„ 1 Galli , egli dice , chiamino Mercurio , Hercules 
„ Ojjiiut , e lo rappre Tentano come un uomo d'età decre- 
,, piti , calvo , rugofo , e confumato di fatiche , a guifa d’ 
„ un vecchio marinaro . Ognuno rantolio filmerebbe , che 
„ folle il vecchio Cartate, oppure qualcun’ altro , e non già 

,. Er- 

( a ) Voi. XIII p«g. Jj. 

(* ) Lucan. Pharfal. lib. I. Liv. decad. in, lib. vi. C*p. 
44. Lift ntt. $ al. 


Digitized by Google 


CAPO XÌ7. S E Z. II/. 3j 

Concioflìschè il nome di Theutut lignificane il padre—, 
del Tuo popolo, e ili lo riconobbero l'otto do tal nome 

E a pri- 

„ Ereolf . M« fe taluno fi fa a confiderarlo colla fua prlle 
„ di Lione, coll’arco, ed il carcaflo nella mano finiflra , e 
„ colla clava nella diritta , egli totalmente raflembra ad Er . 

„ ette , Quel eh' è più curiofo fi è , che il detto vecchio tw - 
„ ne una moltitudine di gente a lui legata per l’ orec- 
„ chic; le catene fono d’ oro, ed ambra; e cemecbc fieno 
, finiffime , e leggiere , pur nondimeno lembra , che r.iuno 
„ di loro fi sforai di romperle , oppure non fi inoltri voglio» 

„ fo di feguirlo . Per contrario lembra, che fticno si alle* 

„ gri , e che le catene fieno per modo lente e riltfciate , che 
„ ben fi Icorge edere in loro un vivt> defiderio di Itarferie 
„ attaccati a lui . Avvegnaché le fue mani fieno ambedue 
„ piene , il dipintore ha rapprefentate quelle catone come 
„ legate ad un buco fatto per la lingua di Ogmius , mcn* 

„ trecb’ egli in atto di forrifo par che fia rivolto indietro a 
„ guardare i Tuoi feguaci 

Lucano avendo dimcltraro la fua forprefa per la lira» 
nezza della pittura , introduce un Gatto a fargliene un rac« 
conto nelle leguenti parole t “ Voi lenza dubbio farete cef* 

„ fare i voflri (lupori , allorché io vi dirò , che noi Gatti 
i, facciamo Ertola il Dio dell* eloquenza contro il coitumc 
„ de’ Greti, che danno un tale onore a Mercurio , il quale 
„ è di lunga mano a lui inferiore di forze , Noi lo rapprc* 

„ fentiamo come un vecchio a cagion che non mai 1* elo» 

„ quenza fi inoltra si vivace , e forte come nella bocca di 
„ chi è avanzato in etì . La reiezione poi, che l’orecchio 
„ ba colla lingua, giufiifica la pittura del vecchio uomo, 

„ che tiene tanca gente legata per mezzo della fua lingua: > 

,, né crediamo noi, che ciò fia d* alcun affronto ad Ertole 
„ di dipingerlo colla lingua perforata) imperocché per dir» 

„ vi tutto in una parola , ciò fu appunto quei che lo fece 
„ profperamence riufeire in ogni co fa ; ed appunto per ca« 

„ gione del fuo faperc fu, che a lui feggetrò tutti i cuo. 

„ ri «• . Fia qui L utiouot e non è facile cofa ad indovina, 
re, fe fu ingannato dal fuo Gallo, oppure fe egli Hello in- 
troduce quello racconto , come per mettere in burla la na- 
zione Galileo , la quale tanto fi gloriava della fua forza e 
valore, cd egualmente pregiava!! della fua eloquenza, come 
fe avcITe in quella fopravsnzato il Mondo, e cosi far paiole 

il loro 
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prima come lor fondatore; e pofcia fi vantarono d’efle- 

re 

il loro errore in venerando piattello Erette , che Mercuri •? 
Tuttavia pero egli è chiaro , che quelle picciole , e fragili 
catene , le quali tencano legati per 1’ orecchio alla lingua 
del Nume tanti contenti prigionieri , non potevano apparte- 
nerli ad Erette in conto alcuno » erta bensì a Mercuri» , eh’ era 
il Dio dell’ eloquenza , ed in fatti a lui vengono attribuì* 
te dalla generalità degli antichi Mitologitti . Dall* altra 
parte la clava, il rurcado , cc. erano indifferentemente dati 
a Mercuri», il quale dicefi > che Erette li confacrò dopo al* 
cuni avventurai combattimenti contro de’ Giganti ( 30 ) . In 
fatti noi leggiamo, che l’Imperatore Ctmmodt , il quale af* 
fettava di comparire in pubblico coll'abito di Mercuri», 
tifava di penare il caduceo nella mano , mentre che i Tuoi 
ufficiali portavano innanzi a lui la clava, la pelle di Lione , 
ec. E in dare quelle cofe al detto Nume, il fenfo era chia* 
ramente quello , che ovunque folle vi e fapienza , ed eia* 
quenza, quivi mancar non poteva nè forza» nè coraggio! a 
cagion che la prima era mai Tempre atta a porcarare , o 
alla peggio, a fupplire la mancanza della feconda. 

Or qui potrebbonfi adeguare molte ragioni , onde prova* 
re, che quella pittura di Ogniut rapprefentava Mercuri» ,0 
non già Erette , nulla ottante che Luci»»» fi fode indotto 
ad afcrivcrla al fecondo (31); nel che egli è flato feguito 
da un gran numero di Antiquari . Quanto a noi non ittimia* 
mo necedario di trattenerci più lungamente fu tal foggetto 
in un’ opera di quella natura ; e quelli » a’ quali piuttotto 
piacque di feguire il lodato Autore , avranno qui un Ertole 
come venerato da’ Galli fotto il nome di Oguiut , o piutto» 
fio come unito da loro infieme con Mercuri», decorno lo era 
anticamente dagli Egitiaui , ed altre nazioni . Ma egli è 
manifetto , che Lucia a» non ebbe in penderò di ammettere 
il fecondo nume fra le deità Galliche , allora quando gli fa 
dire a Giove , che ei non fa in quale maniera convocarle all’ 
e d'emblee , a cagion che edendo a lui ignota la loro lingua, 
ci aon poteva intenderle, nè edere intefo da loro (3*). 

( 30 ) Vid. Paufau. Coriutiiac. Lil. Gyrtad. tifi, iter, 
fyntagm. ix. 

( 31 ) Xipbiliu ■ exctrft. ex Di» ». tu Ctmmtd. 

( 3 a ) y ut. a un q, exf/i. Tom. I. re/ig. de» Geni. Uh. 11. 
top. 1 1. ir f* f • 
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re difcefi da lui [U], ad imitazione de’ Re Traci , eh* 
erano un altro ramo degli antichi Celti. Mercurio era 
predo di loro il Dio delle ricchezze ( c ) ; talché niuno 
potea giugnere al pofTelTo di quelle lenza il Tuo ajuto ; 
e quindi tu , eh’ ei venne ad edere confufo con Plu~ 
tor.e , ed a dividerli con lui i Tuoi onori ed attributi} 
oppure fé ci iìa permeilo di formare congetture più 
dappreffo al vero, effendo morto Mercurio , divenne-» 
Pinco Dio delle ricchezze , e delle regioni inferiori ; e 
quindi non meno i Galli , che i Traci pretefero di di- 
fendere da quelle due deità, dopo eh* eflì l'ebbero 
per la lunghezza del tempo divife in dne, ad imitazio- 
ne de’ loro vicini. Alcune infcrizioni dimoftrano, che 
non folamenre Mercurio, ma eziandio Venere, c Marte 
erano annoverati fra gli Dei infernali [WJ. Or poiché 

egli 

( U ) Si dice , che offendo il famofo Pittagora paffato 
nella Gallia ad apprendere i mifterj de* Druidi . rimale tal- 
mente prefo da tal *loro nozione, eh' ei ramò la fteffa di- 
fccndenza , e che quel Nume gli avea premeffò di concedergli 
qualunque favore gli addimandaffe , eccetto però quello d’ 
cITerc fatto immortale ( 33 ) . 

I W , Dii s lu ferule Veneri , Marti , & Mercurio , Sa • 
tram ( 34 ) • Riguardo all’ effer ei tenuto per Dio delle ric- 
chezze , noi troviamo un’ antica ingegnofa infcricione Lati- 
na in Liout del tenore che fegue r “ Mercurio qui vi prò- 
„ mette guadagno , Apollo falute , e Septumano abitazione; 
,. ma quelli, che feco porta il fuo pranzo opererà con mag. 
,, gior l'enno e giudizio . Dopo di ciò . o forafticro , voi do- 
„ vete andar cercando, ove alloggiare ( 35 ) . •* Concioffìachò 
quella Città foffe una delle più trafficanti dell* Europa , for- 
te la fcarfezza dell’ offerie , che in quel tempo vi era , pere 
«Acre la cagione , onde 1 * opulento inficine , e gencrofo Stp- 
tumauo face (Te agli Armieri un tale Arano invito . 

(33 ) Dial. J upit. tragad. 

(3*) Cleri. Alex. Prom. IH. 1, Diog. Laert. Ut. viti. 

(3 S ì MJi- do l' aeadem. Jet iuferiptiout . Tono. III. 

(r) Csfar, com, lib. vi, 
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egli era venerato come loro progenitore , viene bene 
fpeflb unico » in quelle flatuc ed intenzioni a lui eret- 
te, colla Dea Poftverta , per dare ajuto alle donne nel 
tempo del parto. I Mitologici hanno non poco fudato 
in andare tracciando chi mai folle quella Dea ; altro non 
può elfere , che un epiteto di Proferpina , che Strabi- 
ne dice, eh’ elfi adoravano come loro madre ( d ) [X], 
o forfè di Diana, la quale avea lo llelTo uffìzio. Secon- 
do adunque tutte quelle diflinzioni li pedono annove- 
rare tre Menar] Gallici, o piuttodo lo (ledo Nume^ 
Adorato fotto tre differenti titoli , e rapprefentato in tre 
differenti fembianze . 

Tre Come Dio dell’ eloquenza egli era rapprefentato 

Mcrcnrj nella maniera , onde noi I’ abbiamo deferitto , fecondo 
fra' Gal- Luciano in un* ultima Nota, cioè come un vecchio col 
Jl * luo arco, carcaiTo , col battone, e colla pelle di Leone, 
tenendo una volonterofa moltitudine incatenata alla Tua 
lingua per gli orecchi . in qualità poi del Dio de 4 Mer- 
catanti e viaggiatori, egli era rapprefentato ignudo e~_» 
lenza alcun legno di fello e fenza barba , e col cappella 
alato, col caduceo, ec. In oltre ei viene lotto quella 
lembianza rapprefentato con una boria in mano, ed al- 
cune 

{X) CoocioCfiachè fupponeali , ch’ella affiltclTe alle don- 
ne nel parto , le fono per avventura dati i nomi di Ptftver • 
t* , ed Ante verta , a cagion che voltale il bambino al dirit- 
to e proprio tiro per Ja nafeita . Quelli poi, che di erte fan- 
no due dee penfano, che una avelTe la facolti di rimediare 
sr ciò che era patTato , • 1* altra d* impedire quel che dovea 
avvenire. In una di quelle intenzioni, fono un doppio bu- 
fio , uno di Mercurio , e 1’ altro di quella dea , ella è chia- 
mata Rofmertt ; in alcuno altro vi fi legge Mercurio , e 
Ftrt - V erte , © Fortuna • Verte , o fia felice ritorno } come 
egli è in altre fovenre chiamato , Mercurio Negotiatori , 
Sundiuateri, cc, (jtf). 

(j<) Meutt. prep, i P biftoire Ho Ir#*, feg. \6. 

[ d ) L. iv. 
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cune volte con una cornucopia nell' altra « e con ale ne* 
Talloni, come il meffaggiero degli Dei. In alcune (tatuo 
egli ha una luna crefcente iu l’ale del cappello, ed era 
fovente unito colla Luna nel culto Gallico', e ciò probi' 
bilmeute per le due leguenti ragioni, primieramente.» 
perchè l’uno era il dilpenlatore delle ricchezze , e 1* 
altra la datrice della fertilità alla terra ; e fecondarla- 
niente, poiché ambedue preludevano alle llrade mae- 
(tre , per il qual motivo la feconda era appellata Tri- 
via: ed ambedue arcano la cura e cuftodia delle (ira' 
de, de’ viandanti , de’ ladri, de’ pallori , e delle paltò- 
relle (e), avvegnaché fi afferma , eh’ egli abbia fegui- 
to U tenore di lor vita , per il qual riguardo quelle 
parimente a lui offerivano fagrifizj (/) . Riguardandoli 
poi, come una deità infernale, noi congetturiamo, eh’ 
ci fi a flato rapprefentato con una barba , e il fuo alato 
cappello rafTomigliavafi piuttofto adundifeo; ed in cam- 
bio d’ un caduceo ei teneva in una mano una llrana Tor- 
ta di feettro, e nell* altro una borfa . Il fuo corpo era 
circondato da una fpecie di manto Imperiale, o fia_. 
paludamentum legato, o attaccato per mezzo di qualche 
ornamento in una delle fue fpalle. Quello noi lo inferia- 
mo da un antico monumento , di cui può leggerfi un_» 
racconto nel margine [ Y J , e nell’ infcrizione dello Ilei- 

lo 

.( Y ) Tntto ciò apparifee da un grandilCmo baffo rilievo 
della lunghezza di cinque in fei piedi, e della larghezza di 
circa tre , (cavato dalla vigna d’ un galantuomo predo una 
delle porte della Citti di Btamvais . L' infcrizione ella è s 
Sacrai/, Mere ario Aa gvjlo C. J alias Hcalijfut V S L M . 
Egli è manifello da alcune altre infcrizioni predo Grutero, 
che era comune nella Galii» un Mercurio barbato , quantun- 
que non cosi fra 'Greci c Romani ; oltreché il titolo di Aa . 
t u ft* • che noi troviamo dato in alcune medaglie ad altri Dei, 

e Dee , 

(/) Porph. de abft. lib. n. Macrob. forni). Scip. lib. !• 
Au£l. hymn. in Mere. ver. ij. ape. 

1/jEutìat. Odyff. Iliad, 
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Co egli è appellato Augujlo . Si fono avanzate molte al- 
tre congetture concernenti non meno a quello antico 
monumento, ed al titolo quivi a lui dato, che ad alcu- 
ni altri , i quali fi pofiono incontrare in quell’ antiche 
jnfcrizioni (g)i come per efempio il titolo di Artajus, 
Ciffonìns , Arvernus , e d’ alcuni altri, de’ quali però non 
sfiancheremo i noflri lettori con farne qai parola : noi 
fimilmente pallieremo fotto filenzio alcune altre fogge di 
vellire ed atteggiamenti , onde le luflureggianti fantafie 
de' Galli lo hanno rapprefeutato , e folamence aggiugne- 
remo , che da quel che abbiamo ortervato intorno a que’ 
Sua ricinti, o chiulure, nelle quali i Galli, e Britanni te p- 
Ttmba . pcllivano i loro morti, come appunto fono quelle, che 
abbiamo deferitte nel piano di Salisbury , e da quel che 
ci dice Livio d’ una tale fpecie di / umulus , o rialto 
fepolcrale , di cui fece parola Scipione nelle vicinanze 
della Nuova Cartagine in Lfpagna , e che i nazionali 
chiamavano Mercurio Tbeutat (/>), li può tirare una-, 
probabile congettura, che ei fede quivi fepolto. Noi 
abbiamo altrove dimoftrato , eh’ ei regnò nella Gallia 
(/’), che allora comprendea la più gran parte dell’ Eu- 
ropa, e particolarmente la Spagna, onde fi può ragio- 
nevolmente fupporre, che da dato quivi fotterrato, fe- 
condo la maniera Celtica , o Gallica . In oltre vi erano 

altri 

e Dee, o piuttodo ad Imperatori, ed Imperatori deificata 
fotto i loro nomi , ci fa inclinare a credere, che quello 
monumento forte dedicato a Mercurio , dopoché fu deificato 
da’ Galli , ed annoverato fra le deità infernali. Senza dubbio 
vi ha dovuto edere qualche diftinzione del fuo abito, ec fit- 
to quella ultima denominazione , la quale fembra edere data 
la più verifimilc ; ma tutto ciò fi * qui propode folament» 
come una probabile congettura f 

(g) Vide relig. dea GauJ. lib. il. cap. 17. & feq. 

( b ) Decad. 1 1 1. lib vi. cap. 

(*' ) Vide Voi. XIII. pag. Sa. fic Cbronic.AUx.Svid Pezroa 
relig. dea Gaul. PelleUticr. & al. 
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altri macchi , o chiufare , che fimilmente portavano il 
fuo nome; ma quefti erano d* una differente natura, co- 
me il lettore può vedere nella leguente Nota (Z). In 
che maniera poi ei foffe adorato da’ Gslli fono qualfi- 
voglia di quelle tre denominazioni, egli è difficile a_, 
con^etturarfi : (blamente polliamo lupporre , eh* elsendo 
fomXLVI. F egli, 

(Z) Ben fi fa, che quelli ultimi fono flati mucchi di 
pietre, cd altri orticoli, onde furono fgombrve le Brade 
maertre , o per fuo cimando , o in onore di lui , avvegnaché 
ei folle creduto ertere il Nume, che precedeva alle mede- 
lime , Ogoi qual volta adunque qualche viaggiatore li ab< 
batteva in alcune di quelle pietre , 1' alzava , c portavaie 
fino a che trovaffe uno degli accennati mucchi , de' quali 
ve ne avea un gran numero, ove arrivato, pittatalo fra 1’ 
altre ; nella quale maniera divenivano piùgrolfì, ed alti, cd 
erano chiamati fecondo il fuo neme (37). 

L’ Autore della Verdone Volgata allude a quello cortu* 
me, allorché fa dire a Salomone ( 38 ) t Sicut qui mittit /«• 
pidem in acervam Mercuri! ; ita qui trikuit infipienti bo* 
nnreiH i cioè : Quegli tbt onora uno flotto , forni gli a a colui 
tbe fuetto una piotra fui mucchio di Mercurio . Ma il Tcfto 
nel fuo originale non ha una fimilc allurtone , ma folamente 
paragona il primo ad uno, che lega una pietra ad una fion» 
da . Or quefti mucchi erano generalmente radunati in alcu* 
ni luoghi ove li divideano le firade macftre, ed ove gene* 
talmente vi era un Terminai , o figura a mezzo corpo , a piè 
di cui erti gittavano quefte pietre (39 ). 

Quelle parimente fervevano a far ricordare al popolo le 
terribili maledizioni, onde credeafi , che quella deità punirte 
quelli, che maltrattavano i viandanti, o ricufavano di po* 
nerli nel diritto fentiero (40). Il rapprefentarlo poi, che 
faceano di niun fedo , crtendo egli il Nume del commercio, 
e delle ricchezze, ferviva , fecondo ogni vcrifimilitudine , a 
darci a credere, che uè il primo, nè le feconde erano ti* 

fi rette 

t • . 

(37) Vide Grat. ali fap. fr relig. dei Goal Uh. 1 1 . top. 1 1. 

(38) Prov. «vi. 8. 

(3 9 ) Nicouder . Seboliefl. odjtf. 1 1, A»Jt. ia epigram. 

(40) Vid. Tbetcnt, iiyl. ixr, ver, y. 


Culto dì 
Mercu- 
rio . 
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egli , ad imitazione de’ Romani , venerato come Dio del 
miF.co , e delle ricchezze , eglino prefero alcuni de’ 
loro riti dal culto , che » Mercatanti Roma ni a lui qui- 
vi rendevano: il che viene leggiadramente defcrkto 
dai Poeta ( k ) , il quale termina il fuo racconto d’ un 
tal culto con quella rifl e filone , che Mercurio non po- 
tei non edere inclinata a perdonare tutte le frodi . in- 
ganni , e fpergiuri di qoefti fuoi adoratori , allori-, 
quando fi rimembrava quanto ei ftefio era dato anche 
reo • come credevafi » dello dello misfatto (1 ). La prin- 
cipale vittima, con cui elfi terminavano la l'uà feda, 
era una troja con un porcellino . 

E quelle erano le principali deiti mafchili , cne-j 
noi troviamo adorate da’ Galli. Elfi ne adottarono pa- 
rimente alcune altre, come per efempio Mitbrat da’ 
Perfiani [Al. Nettuno, Èrebo, ed Orco, » quali ira- 
. bidue 


Grette o all* uno , o all* altro fedo , m» che ambidue i feffi 
aveano un egual titolo d’ edere da lui felicitati e procreiti ; 
e noi peffiamo aggiugnere, che ciò fi potè parimente fare 
in una modella opposizione a’ Greci , e Rumati • che lo rap- 
prefentavano come d* ambidue i felli , vale a dire con una lancia 
in una mano, e con una conocchia nell* altra (41 }. . 

( A ) Apparifce da alcuni antichi monumenti ed uucri- 
fcioni, che Mitbrat, il S ole, e Mercurio erano adorati fra 
i Gatti , come una (teff* deità ; almeno , offendo Mitbrat u 
il Sole fra » Perfiani , viene alcune volte rapprefentato co. 
me congiunto con lui. cioè con un foie fopii la cc * 

alcune volte fopra il petto, con quell» inferi mone , Mrrtu « 
rio Soli Sacrum . Quindi 1 ' Autore della religione Gat/ecm 
ha durata moka fatica in raccòrrò un numero d alut argi». 
menti , onde provare . che que*e due deità erano qu. r . 
guardate come un. «nedefim. i o al p«* come eotr.mbe^col. 

, ( 41 ) Alirie. de Dior. imag. H utt. dea tonfi, evang. & al. 

il) Fauft lib. v. ver. 66 3. _ .. , 

< / ) Vide hymn. in Mete. La&ant, lib. vi. Suid. in voc. 

Euftat. Uud. 
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biglie fi fuppcne, che fieno lo fiefio con Plutone ; Bac- 
co. ed ale ani altri, eh’ erti adottarono da’ Greci e Ro- 
mani i intorno a che noi pochifiimo lappiamo . ed in- 
torno alloro culto, ed alla nozione, che di eflì aveano 
i Galli. Quanto poi alle loro Dee, le principali erano Dtt ^ 
Diana , o iia la Luna , Giuntne, Minerva, f'enert, Pro Galli, 
Jerpìna , Ardua: a , thè noi (limiamo edere la Luna, 
come abbiamo un po’ più l'opra accennato, e Ltùele , 
una flatua di cui fu (cavata iu Parrei, con una teda 
ctronata d’ una fpecie di tempio elicono , e tu parti- 
colarmente tenuta in gran venerazione nella Città di 
Autun , i di cui Sacerdoti, per quel che lembra, era- 
no tutti cafirati in onor di lei ( B ) , quindi appellati Galli còl 
Galli (C). Primachè terminiamo quella Sezione, caiijieao. 

Fz è nc- 

legate inliemc nelle loro virtù e nel loro culto . Or ciò non 
ha potuto di grazia fucccd«re a riguardo della grande , ed 
inalterabile vicinanza , che hanno 1’ uno all' altro i Uuc pur. et i , 
che portano quelli nomi ! 41 1 . 

(Bj Quitto fi laccrglie da quel che noi leggiamo ne- 
gli atti di S ifortano zelante Crifltano polcia (anilina tu, il 
quale e (tendo condotto innanzi ai Governatore della lubricità 
Cittì , perchè nculava di adcrare il di lei Idolo . in un gior- 
no nel qtìaie la di lei ftatua era pottara in procellione , al- 
legò fra l' altre ragioni del fuo riliuto , che ei non poteva 
riconofecre una delti, i di coi miileri c culti conliilevano 
in una vergognofa , cd inumana ciftrarura . Noi però elami* 
naremo nella Tegnente Nota, fe quelli Galli o laceriteli 
follerò Gauh , o della Galli» , oppure mandati a ricercare 
dalla Frigia , o veramente altrove ; oppure fc fodero 1 Gal- 
li , i quali por che abbiano abborrita ogni forra di tronca- 
menti, che quelli Oriti faceanli lecito.; o fe non piu tu lio 
appartenevano lolamente a’ Kimmii , come hanno creduto 
alcuni Autori ( 43 > . 

lC ) Univerlalmente fi confelTa , che Cibale', o fi* la 
madre degli Dei, come -ella viene chiamata, era un* duci 

d’ori- 

(41) Lib. 1 i.-caf. jd. & fep. 

(4)) Idem ibid. hb, 1. tap, J3 . , .ad fi». PelUntitr. Xrjtc- 

ler. ir ni. 
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è neceflsrio di dare a’ noflri lettori qualche racconto 
de’ Galliti Druidi , Bardi , et. e di que’ loro dogmi , e 
dottrine» onde tutcavia non lì è fatta menzione, e ciò 
faremo almeno per quanto polliamo raccorre dagli anti- 
chi Autori ; imperocché non è da fperat/i , che t.oi fap- 
piamo molto intorno a tal Torta di uomini , confiderà»* 


d’ origine Siria , c non già Gallica ; dimodoché fé il di lei 
culto fu introdotto nella Galha , ciò ba dovuto oliere o per 
forza, o ad imitazione de’ Greci, c Romani . Ove noi ci 
facciamo a conlidcrare il lcrn abbominio verfo igni Torta ili 
mutilazione , difficilmente potremo indurci a credere , chè 
volontariamente avellerò voiuco adottare un limile culto co- 
me quello , il quale riebiedea , che ogni Sacerdote di vernile 
Eunuco, ed iniieme incitava ogni divoto della dea a dive- 
nir tale , come diceli , clic abbia fatto 1 ’ Imperatore Elioga • 
tato in uno de’ Tuoi pazzi trafporti (44). Di vantaggio fi 
dice , che quelli Galli erano tenuti in tale abbonimento , 
ebe niuna (erta di perfone volea con effi converfare ; e che 
erano potti in un’ cgual piede co’ Magi , Stregoni , Gladia- 
tori, c col Boja ( 4$ ) i in guifa che non aveano alerò modo 
di vivere, fc non fe di portare in giro la loro Dea , e chie- 
dere la carità per amor di lei ^ e tutto ciò era oltre ad ogni 
credere oppofto al genio della nazione Gallica . 

In fatti prefTo S, Girolamo fi legge un parto , che chia- 
ramente fa conofcere , che i Romani a forza obbligarono i 
Galli a far cafirarc i loro Sacerdoti , chiamando quelli loro 
Eunuchi Gj//ì , affine di fiabilire una perpetua ignominia fu 
quella Nazione, per avere prefa la loro Metropoli, cd alle* 
diata la loro Capitale (46). In oltre ci vien detto da Dio. 
»» fio Ahcarnofìto . che niun Romano artunfe giammai un tale 
uffizio, ma che elfi mantenevano un mafehio , cd una fem- 
mina della Frigia, perchè 1 ’ adempirtero . Ciò potrebbe efler 
Vero in parte ) e le quel che fi rapporta di Eliogabalo , il 

J ualc divenne uno di loro , debbo effere creduto , follmente 
imoftrerà , eh* ci non maggiormente in quello cafo , di quel’ 

che 

• t 

(44) L amprid. in Htliogab. Viótor. tpitom. 

( 45 ) Ter tuli, de rtfurreCl. cap. 16. 

(46) Cammeo t. in lioj, top, 4. 
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do , eh’ etti facevano an miftero della loro religione , e 
filoiofia , ed aveano per ferma e collante regola di non 
mai porre in ifcritto cofa alcuna concernente o all’ u* 
no i o all’altro punto ( m ). 

Noi abbiamo già oflervato , che l’ ordine de’ Drui - 
di avea folamente la cura di tutte le materie religione, 

che 

che avea fatto in tutti gli altri, avea avuto riguardo alle leggi , 
e cofrumi di Remo ( 47 / . 

l'uttavia però fembra , che Sa» Girolamo abbia prefo 
abbaglio nella fua derivazione della parola Ga/las , e Galli, 
i quali ove fi voglia credere a Plinio , e ad altri Autori 
* Romani , furono cosi detti da un iiumc d’ un tal nonenei» 
la Frigia (48). Fra gli altri, Ovidio, il quale probabil- 
mente , affine di tfporrc al Mondo la difumana caftratura di 
quelli Sacerdoti , ci dice, che le acque d’ un tal iiume a» 
veano una sì pericolofa qualità, che chiunque ne bevea, 
diveniva totalmente pazzo (49). Ma comunque ciò ha egli 
è certo, che il difprcgevole nome di Gallus ha potuto ben 
darli a' Galli per via di fcherzofu motto al lor nome nazio- 
nale, checche fìa delle altre ragioni, onde abbiano potuto 
oliere in tale maniera appellati quelli Sacerdoti ; hcché con* 
vien dire, che fc mai vedevafì in tale uffizio un qualche 
Gallo , ciò era , perché venivan ella coflretti a farlo da’ loro 
imperio!! conquiftatori ; ma per conchiudere , febbene quello 
culto di Cibile folle llabilito nella Galli a egualmente che 
in Roma , pur nondimeno ha potuto , per quel che fembra , 
edere loftenuto dalla feconda , e difapprovato dalla prima . 

, Innanzi di terminare quella Nota , farà pregio dell’ o* 
pera di far qui menzione d’ una nobile tcflimonianza , che 
un Romano Scrittore dì di quello odio, che (portavano i 
Galli alla mutilazione (jo); ove dopo cllerli ampiamente 
fpaziato fopra il loro ben conto valore , e coraggio, fopra il 
loro dispregio delle fatiche, de* travagli, e pericoli, e fin 

anche 


(4?) V e di le fue orride anioni Voi XL IV. 
(48) Pii», uat, bift, lib. v. Lue, de dea Syt. 
(♦ 9 ) Poft- hb.»i. ver. 31 6 . ir ftq. 

A. Marceli, io fin, lib, *v. 

(w) Vide CjsC, com, lib, ti. It’ alib, paft. 


/ toro 
Druidi 
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che enfino eoa tinta deftrez* , ed arte introdufTero in 
ugni altro affare sì pubblico, che privato; che niui>&— , 
cola potesti fare lenta la loro approvazione ( n ) ; e che 
quello loro «doluto dominio durò almeno tino a qual* 
che tempo dopo, che furono conquidati da’ Romani. 

EIE venivano chiamati con diverti nomi ( D), oltre a 

quello 

anche della morte, egli aggiugnei “ Noi giammai non tro- 
vivido , che alcun» di elfi, cerne f.fs'io a cuoi di dui in 
h 1 1 ahé , li recidono i pollici per timore d' andare alla guerra , 

,, c perciò etti chiamano noi in derilione e 1< (terno , Mura “ . 

Onde per intendere 1 ’ arguzia di quello motto , li deb- 
bo ollcrvare, che Mura a era tenuta fra ) R umani per la * 
dea de' codardi , * della gente oziofa , e (cu perita, donde 
i di lei infami divoti cran chiamaci Marti ( Ji > t licchè da 
quello vetgvgnofo -colluttie di tagliarti i pollici per renderti 
inabili al Servigio , venne l’antica parola GiUica peltro» da 
polUX , & tronco , la quale vien tuttavia ritenuta al giorno d’ 
oggi da molte altre nazioni, oltre a’ Frawerfi . 

( U ) Un* di quelli orali il nome di S annotiti (la), 
loro dato fenza dubbio , a riguardo della loro maggior ve» 
nera rione, c ccnofcimento inliemc della Diviniti . Diodoro 
Sitalo loto dona il nome di Saromdes , per conto del loro 
gr^n riguardo a quelle vecchie quercie , di’ erano rimai* 
vuote al di dentro c prive della loro feorza ; imperocché 
queiio li è appunto il lignificato d’ uni tale parola fecondo 
1' avvilo di b/iebio . 

Un Antiquario Gallica non contento di derivare il nome 
di Druida dalla parola Ctltica Dei vv , che dinota quercia , 
la compone iafietne colla voce H u l, che dinota incantameli» 
tu, donde egli inferì Ice , che ùcao venuti i Ory*d«s Greti 
( ti ; i tn» Itbbeae i Druili fiano tacciati 1* ciò forfè ben 
giulitmentc o’ avete ulace molte limili pratiche , cd in una 
nv»ai«ra la più cruda ed inumana , pur nondimeno non è 

ragio» 

f j t) Vìi. V nltr Ma a* IH. v«. top. j. Sutttn. in vit. Aagujt, 

Arno b. Hi t.cnp. 4. Aug.dtànit. hi. 1 v. 
i(ji) Dttg. Laert. in prorern. SuiJ, in voc. 
i(jj) Ong.de la nat. Celi. 

( n) Vide fup pag-4). not, (B) 
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quello di Druidi, di cui ne abbiamo data I’ etimologia 
io un altro Volume (e). La loro antichità poi viene^» 
riguardata della fletti data eoo quella de’ Bratmani d* 
India, de’ Maghi di Peijìa, de’ Caldai di Babilonia » 
ed Affiata, e per dirla in una parola . con quella del* 
le più antiche l'ette di Filofoh (/), E per dir vero# 
cotifìdcrandofì da un canto, la loro immenfa dittanza gli 
um dagli altri , e dall’ altro la conformità della loro dot- 
trina , noi non polliamo fupporre , che quella non li* 
appunto quella , che tutti ricevettero dalle fletta mano , 

vale 

ragionevole a penfarci . eh’ eglino volettero aggiugnere una 
lillaba tanto odiofa al lor nome; ni d’ altra parco li può 
fupporre , che ciò fiali fatto da’ Greti o Romani , conciof- 
fucilò e (Tendo la detta mnnofillaba Celtica , era loro incogni- 
ta . Dryades adunque altro non era , che una terminazione 
Greca delta parola Oruida . 

L’ ultimo nome poi era quello di Senati , il quale , fe- 
condile Uè noi abbiamo fopra accennato , fu probabilmente de 
loro affuoco come quello , eh' era più gradito a’ Romani , 
avvegnaché propriamente fignificaffc un laggiù , o venerabile 
uomo ; come le loro Drudcfle erano appellate Stnot , e Se- 
(547. Ciò probabilmente faceva» ad imitazione della 
ietta de’ Gémaafofifli . i quali accordavano con loro in mot- 
te cofe , c fpecialmente in avere le loro focietà compone 
di mafebi e femmine , a guifa de’ Druidi Galliti , in illu- 
diate iiloCofu i aftrologia, in penetrare nel futuro, vivere 
in celibato, ec. (SS-) • Quelli venivano da’ Greci chiamati 
Eemnotes, ed i Calti, fra cui 1' me era, come lo è tutta- 
via in molte Provincie, pronunciato a guifa di un, li chia- 
mavano S enmonet ,. e feconde 1» terminazione Latina, 
Sananti e Stanami . 

* 1 'J t . . . • ' • * ( 

(54) A tela Uh. tu» 

(5 5) Oiot, Laert. uhi fuf.Cltm. Alextmd flromat. Hi. ili, 
R tlig. dtt Gal. lib. I, taf. ?}. 

( a ) Voi. XIII. pag, il, S( feq. 

( p ) Vid. inr. al. Laert, in prcioem. Orig. cont. Celf lib. 
v. Alea. (Treni, lib. ni., Polyhift. apud cund. lib, i. Celf. 
■pud Orig- ubi fupra. 
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vale a dire da Noè , e da’ Cuoi immediati difendenti, 
e quindi ciafcuno di loro portò ne’ differenti luoghi Idei- 
la toro difperffone; conciofflachè non ff può in niun_. 
conto immaginare! che gli uni I’ avellerò comunicata—, 
a?li altri, non potendovi edere in que’ primitivi tempi 
veruna comunicazione , o commercio fra loro : almeno 
non ff può fupporre , che i Druidi della Brettagna , de’ 
quali noi ragioneremo nel feguente Capitolo, e da eui 
ricevettero i , Galli tutta la loro religione e fi lo lo ff 1 , 1* 
abbiano avuta da alcuna di quelle fcrefbere lette , cui 
ellì erano totalmente lconofduti. I Galli per quanto 
fodero tenaci offervatori , fino a che non furono con- 
quidati, della loro religione, delle leggi, e coffumi non 
mai però li fecero a negare la loro origine , ma con- 
ferirono d’ avere ricevuto il tutto da’ Druidi Britan- 
nici , ove effi mandavano i loro proprj per edere in- 
ftruiti . Quivi era il gran Seminario , ove elfi riceveano 
le loro ilìruzioni , e quivi era la Sede deil ‘ Arcidruida, 
c fia Capo, e fommo Sacerdote delia loro religione, al 
quale appellavano, come al loro fnpremo Tribunale , in 
tucti i cali dubbj e controverti ( q ). Adunque farebbe 
adurdo a fupporff , come han fatto alcuni , o che que- 
lli viaggiadero in rimotilCme parti per imparare le lo- 
ro dottrine da’ Semnet d’ India , 0 da alcune altre fet- 
te; oppure, che quelli, come altri con foverchio im- 
pegno e calore contendono, avedero viaggiato nella—. 
Gallia e Brettagna, per apprendere da efsi le loro dot- 
trine . Or egli è più ragionevole di derivare la gran—,, 
lòmiglianza, che fi oderva fra loro tutti, da quegli an- t 
tichi tempi , allora quando elsi in qualche maniera non. 
erano che un folo popolo, o uni famiglia, e che cia- 
l'cuno di loro fpco portolle , e diligentemente le prefervò 
in quelle parti de| Mondo, ove ftabi lifsi (E). 

Fra • 

(E) Alcuni antichi Autori Romani , come Ct/are , Va» 
lirio A iaffimo , Ammiaoo Marcellino , et, hanno a dir ver» 

• alice- v 

.1 . wi 1 ; 
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( q ) Cxf. Ccmment. Iib. iv, 
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Fra gli altri efernpj dell’ eccefsivo potere dell’ordi- 
ne Druidico,'* Cefare fa menzione d’ uno (r), onde»-, 
noi polsiamo congetturare degli altri ; cioè , eh* elei e- 
leggeano gli annui Magiftrati d’ ogni Città, i quali du- 
rante il corfo di quell’anno aveano la fuprema autorità 
ed alcune volte ancora il titolo di Re . E pur con tut- 
to ciò quelli Magiftrati nulla potean fare lenza la loro 
approvazione, ed avvilo', non potendo neppure convo- 
care un Concilio; dimodoché nulla oftante la loro or an 
pompa e tallo, dice un altro Autore, efsi altro non_ 
erano, che dipendenti e fchiavi de’ Druidi (j) Efsi u . 
favano lo ftefto arbitrario potere nelle loro corti di c i u - 
dicatura, ed in tutti gli altri cali, ed erano per Ì»„i 
dove (limati , come . Capi d’ogni Repubblica Gal/Ì° (a 

ed e(si '°' am 'nte aveano il maneggio , e 1’ inftruzionè 

Temo XLl/I. . : I G del[a 

• ■■■•.! .1 . • - ; 

*tfZZ Ìt0 J un ** Drn , idS a PP' r *rono le loro dottrine da Piu 
* S .\ e . k> / . ft , eflD alcuni banno affermato di Nur» a t < 6 , 

Jiamo 'ir 6 ' ( °- e f d * U '*"*? P' Ù *«*«• C uoi ai: 

Ì 0<Ie 7 at0 * : che *vea fatto un 

tJ delU rn ?/ /,a ' Cd 1VC * a PP rel », d » Ipro una gran par, 
do t tr, n». cobie ùvea parimente fatto da’ lìrac. 
alta ftim 7 *"* verità fi è che Pittogora fu tenuto in sì 
ta ftiffli e pregio; ohe quali piano era (limato favio o 

r° n foffe ftat0 fuo d 'fcep°!° ( J« ). Oravvcffna. 

t r b in/in C r C fco P erto » c h « » Umidi Galliti aveano nu.1 te dot- 

kvì lofo n,pp °* 

rilca, che la falfa dottrina delia trafmierazione deH*’" 

Ha. fiata da’ medefimi affatto ’ 

Filofofo l’ tr hk" 1U ’ egl '-t n ° n P t rt,nt0 wr«mile , eh. fi di/to • 
Filolofo l abbia portata d* quell; d*lì' . 

V/' Ci “ r - Tk/cmÌ. Ub.unum 38. 

Sili “*■ D ‘‘t- L ‘"‘ «• «... • 

! T ! r bi r Dio - Chryfoft, «rat. «he. 

«ì a l,b - "• “‘"■'•««"i. >*••«. 


t c ceffi . 
ve poter 
r* de' 
Druidi . 
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della gioventù in. qualunque' cafir, fuorché circa I’ adde- 
Ararla nell’arce ddli gaerra; imperocché in quello ul- 
timo riguardo i Druidi , ed i loro discepoli non loia men- 
te erano efenti d’andare alla guerra, ove però loro co- 
sì piacesse, ma eziandio da ogni l'orca di tributo (t) ; 
il che licconte non poco accrebbe il loro credito pref- 
l'o il popolo r , coti ancora aumentò il numero de* 
loro dilcepoli, concioffiachè il lor ordine non era fido 
ad alcuna particolare famiglia , o nazione della Gallia , 
ma ognuno avea la facoltà di palefarvi la fua pretenso- 
ne; ficchè prettamente eravj ammedo, ove però fof- 
fe approvato dalla focietà . Circa poi il loro gran_. 
Druida , egli era fcelto da mezzo a loro per la pluralità 
de’ voti , c quando: forgeva alcuna difputa , ella era 
fovente terminata in tal cafo , come anche in altri colla 
’fpaiìa, fìccome noi avremo 1* occafione d’accennare in. 
appretto. In oltre abbiamo già ottervato, ch’era una_« 

- parte della religione G*lln 4 di non porre io ifcrjtto 
cofa alcuna , ma di regittrarc in verfo tutti i loro mi> 
tterj i e le loro dottrine ; il che fembrava, che fi fotte 
coll’ andar del tempo moltiplicato in lì gran numero , 
che alcuni di loro per imprimerli tutto ciò nella men- 
te , non v’ impiegavano meno di venti anni , Cejare poi 
sdegna le due feguenci ragioni d’ un tal cottume t cioè 
affinchè le loro dottrine potettero comparire viepiù mi- 
tteriofe, con edere incognite a tutti, fuorché a loro 
mcdcttmi ; e fecondariameiKC , affinchè non avendo etti 
libri ( a’ quali ricorrere , potettero ufare maggior dili- 
genza ed accortezza in preservarle nella loro memo- 
ria («). Quel che poi contribuì molto a queft’ ultima 
cofa fu il vivere, eh’ etti faceano in Separate focietà, 
Specialmente in bofehi , c la loro offervanza d’ un per- 
petuo celibato. 

I tre 

• 

( t ) Lucan. ubi fnp. 

( l « ) Ccmmont. ubi fup. 


Digitized by Google 


CAPO XII. S E z. in. 


51 


I tre gran fondamenti della loro religione confi- Primi* 
deano : I. nel culto , eh* e (lì predavano agli Dei: Il . pj dell* 
nell’ adenerfi da ogni forta di reità: MI. in portarli Rthgit* 
con intrepidezza in tutte l’ occafioni (*•). Affine di rin- u * Gal- 
forzare qued’ ultimo punto, onde maggiormente pre- lic *‘ 
giavanfi , inlegnavano I’ immortalità dell’ anima, ed una 
vita dopo quella, o di felicità,' o di milerie , fecondo 
appunto erano vifluti. Or quedo infpirò negli animi 
loro un coraggio indicibile in difpregiare la morte, del 
che a fuo tempo noi daremo alcune forti ripruove . 

Queda nozione adunque d* una vita futura era sì fer- 
mamente creduta dal popolo, che fi dice, eh’ elfi fo- 
lcano gittare i libri di conti del defunto nella fua_ . 
tomba , o nel fuoco , fe egli era bruciato , affinchè ne-j 
poteffe fare tale ufo nell’altro Mondo, onde fi avelTe a 
rendere quivi la fisa vita più allegra e contenta (ji). 

Si fa in oltre ricordanza di molti altri loro ridicoli co- 
fiumi riguardo a quella nozione d’ una vita futura, che 
difficilmente fi pollono credere, e perciò noi ne fare- 
mo femplicemente menzione nel margine [F]. Di van- 

G * ; . . taggio 

t ' : . i • 'i ■ ■ > •• ... 

(F) Sì dice# che abbiano prefo e dato in predirò del 
denaro, ec. affine di ripagarlo nell* altro Mondo ; d* aver 
mandate lettere alla petùnia defunta, o con gittarle nel 
fuoco, o nella fua tomba (jp). Si fono parimente trovati 
in quegli antichi fcpolcri nella pianura di Stlubury . onde 
abbiamo fopra fatta parola, alcuae lamette d’argento, ed 
altri metalli , fu ir quali eravi, fcolpita una forca d’ antica 
fcrittqra, le quali fi luppwie , che i vivi abbiano mandare 
a’, morti, per mezzo della fopaccenoata maniera. Ma ai 
quelle,. che alcre limili ridicole coftamanze, fembra, che li 
fieno piuttofio inventate dagli Autori per unta e feorno 
. • • della 

(19) VsUr. Ma». lib. u, té». 4 . Ditti. Situi. IH. vi. taf. 
p. Céf. ubi fup. 


( te ) Diog. Laert. lib. 1, 
[Jt ) Csef, ubi fup. 
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taggio e (lì pretendeano avere, una gran perizia in alca- 
ne parti di geogralìa ed aftronomia, come a cagion_ 
.d’efempio il iapere la grandezza, e forma della terra, 
ì movimenti de* pianeti, la loro influenza, e quella del- 
le fidile , donde venivano ad aflumerfi una cognizione 
propria della volontà Divina di penetrare nelle cole fu- 
ture (z), e di predire Urani eventi. In oltre, fe vo- 
gliamo in alcun modo dipendere da quel pallio , che—, 
Dio doro ci ha prefcrvato di Ecateo (<x), e che il letr 
tore troverà divifato nel margine [ G], cioè che i 


della nazione Gallica , ond’ è, che vengono giallamente pe- 
lle in derilione ( (So ) . r 

( G ) Quefto palio è del reaor Tegnente: Che vi Zia , 
fecondo il detto Autore , un Itala fettentrionale di conlìde- 
r f /. c 8 r * ndeIZ * poco meno della Sicilia licuata dirimpetto 
* . f j.» ed •ditata da quelli, che i Greci chiamano Iper - 

vare* - Ella è fruttifera , piacevole , e dedicata ad Ap»H t ; il 
qual Nume , come credettero , per lo fpazio di diciannove 
anni fu folito venire, e converfare con loro; e quel chi è 
più rimarchevole , elG poteano ( come fe avellerò 1’ ufo de’ 
tclcfcopj ) moftrarc la Luna molto vicina loro » c diicoprire 
in cfla delle montagne, ec, Ei conchiude, che al loro (agro 
®°/ c ° e tem P*° v * pcefiedeva una forra d' uomini chiamati 
da Greci di quel tempo , fecondo fi fapponc , Boreada , eh» 
erano i loro Sacerdoti e regolatori . 

Dalla deferizione e (ito di quell* Itala , fecondo la men- 
te del lodato Autore , ognuno facilmente feorgerì , che ella 
non poteva efiere altro, che o la Gran] Brettagna , o Irlam • 
da-, concioffiachè la Mona, od Angle fey di Roland» («fi ), 
e molto più piccola, c men confiderabile , ficchè abbia po- 
tuto intenderli in quello luogo . Ella è mentovate come 

1 • cono- V 

| , . i i • ^ 

(do) Vìd. Ktyiler. a ut. ftpteatr. pag. 131. <*r /rf. 1 7 j, 
PeUoutier. Lift, dee Cele, relig. dee Goal, fr al, 

(di) Metta antiqua fe(l, 8. ad fin < 

• . • v ' -> • v' • * l 


( s ) P* Mela lib. in, cap. 1. 
(a ) Lib. ni. cap, 11, 


. ^ 


v-J 
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Druidi della Brettagna ( poiché fembra , che quella fia 
1 * Itola intefa dal lodato Autore ) poteano col mezzo di 
telefcopj moftrare più vicina la Luna , e fcuoprirvi del- 
le montagne, rocche, ec. non lì può fare a meno di 
non fupporre , eh’ efli aveano fatti maggiori progrefli 
in quelle arti e feienze, di quel che fiali generalmen- 
te creduto. I diciannov’ anni, onde convcrfarono con 
Apollo, eh’ è il ciclo del Sole , e la nozione dell'opacità 
della Luna, delle Tue montagne, rocche , ec. dimoltra- 
no , che i Calli non fieno fiati cattivi afironomi; e le 
realmente aveano efit degli firomeuti onde o(Tervare_* 
più da vicino la Luna , e fare delle ricoperte nella fua 
fuperficie , noi polliamo anche conchiudere , che fieno 
flati buonillìmi artifii rifpetto a que’ primitivi tempi . 

Plinio aggiugne , che i Galli fiudiarono la lilolofia na- j Galli 
turale, e praticarono la medicina ( b ) , la quale confi- pratica- 
te* foprattutto nella cognizione ed ufo de’ (empiici , no la me. 
febbene non molto dopo trovarono la maniera di ren- dicima . 
derla più intrigata , e mifleriofa , con frammifehiarvi 1' 
«Urologia, ed altre fuperfiiziofe cerimonie. >Ira fatti lì 
dovea confutare la configurazione de’ pianeti; l’orba li 
dovea raccorre con una mano» e non coll'altra; la ma- 
no dovea edere coperta col lembo oppofio dell’ abito , 

. • < che 

conofeiuta da' Greci , ficcome ben lo poteva efTere a ri- 
guardo dello {lagno, che ì Ptmiej quindi trafportavano , 
del che ragioneremo a Tuo tempo . Il lodato Autóre aggiu- 

J ;ne , che un certo Atari t, il quale divenne in approdo di- 
ccpolp di Pittagora (fi), di là portofli nella Grecia, e 
contrade quivi amifià co’ Delie. Or non potrebbefi-per av- 
ventura fupporre, che egli a vede dalla Gallia feguito coll 
il detto Filofofo ? Ma ciò foctomettiamo al giudizio de’ no- 
li ri lettori. 

(fa) Vedi la lettera del Vrjctva di ÌVorctfler al Dr, De- 
nelty apud ennd. ibid. I 

( b ) Vide not, bill. lib. xxiv. Se feq. 
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che fi portava dalla perfona ; quella dovea edere vedi- 
ti di bianco : i Tuoi piedi doveano edere ben lavati , e 
fcalzi , ed un gran numero d' altre limili inutili oflèr- 
vanze : fé non che tutte quelle cofe dimoftrano piatto* 
fio l’impegno del lodato Autore in propalare tali ine- 
zie de’ Galli , che in renderne informato il genere urna* 
no . Or per dame un rifcontro , che valga per tatti , 
bada, che i lettori afcolcino quel eh’ ei dice dell’uovo 
de’ loro lerpenti , il che , (ìccome vien da lui rappor- 
tato', non meriterebbe per altro alcun riguardo d’edere 
inferito io queda Iftoria , fé non lode perchè, mentre ci 
facciamo a darne la fodanza nella feguente Nota ( H ) , 

pro- 
li! ) Secondo il fuo favolofo racconto, quell’ uovo, 
eh' era fennofeiuto al rimanente del Mondo, veniva forma- 
to dalla fchiuma d’ una gran quantità di Serpenti avvinti 
inficine , ed intorcigliati. Or fubito che cf& cominciavano 
a fischiare , il detto uovo veniva follevato in aria , e dovea 
edere prefo, innanzichè toccade la terra, e quelli, che il 
prendeva , doveva incontanente feendere fopra un agile de- 
flriere, e correre a fprone battuto per falvarfi la vita, e 
fottrarli dal furore de* Serpenti , che lo inseguivano , fino a 
che un qualche fiume non fo de loro d’ impedimento . Allo- 
ra fi dovea gittare 1’ uovo nell’ acqua con un anello d’ oro . 
che intorno ad effo fugavano, e dovea infieme con queSo 
nuotare fu la fuperficie dell* acqua . In quello cafo le fue 
virtù credeanfi pre fioche si numerofe , come quelle della 
berretta di Fortunato, d’ un gran numero delle quali fa 
menzione il noftro Autore, come anche fa parola del colore, 
e della figura del detto uovo { e conchiude con dirci , che 
l’Imperatore Claudi a fece porte | morte un nobile Galla* 
unicamente perchè fu trovato con uno di quelli uovi nel 
feno , e che per quanto fembra ei quivi portava colla mira 
di guadagnare un litigio, in cui fi trovava inviluppato (<3). 

Quel che accre(ce la noflra maraviglia rifpetto a quella 
ridicola credulità fi è , che un moderno Autore ! 64 ) fi è 
ingegnato di confermare in gran parte quel che ha riferito 
Pimi», con adicurarci, che in alcune parti del Dtlfiutta* 

e fpe- 

(<}) Pii ». IH. xxix. eap. j. 

( 64 ) Cbiorier. btfl, du Daupbiae , 
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procuriamo nello (ledo tempo di ricevaré un più prò* 
babile , e vancaggiofo fenlo di quello pretel'o pezzo di 
fuperdizione di quel che abbia potuto o voluto fare il 
dotto Autore . 

Fa d’ uopo in primo luogo di far parola d’un anti- 
co monumento Gallico nella gran Cattedrale di Parigi , 
fu cui vien rapprelentata quella cerimonia di prender 
l’uovo, quali nella (leda maniera come ce I* ha deferir- 
la Plinio. Se n’ è trovato un altro in Italia [e], (opra 
cui veggonfi fcol pici due Serpenti, uno tenendo l’uovo 
nella bocca , e l’altro dandogli forma, e pulendolo colla 
fua faliva , Se i nollri lettori fi ricorderanno di quel che 
fi è detto nella nodra Cofmogonia del Mondo , nel prin- 
cipio di quell’opera [</], intorno a * Fenicj , ed Egi- 
ziani, i quali riguardavano l’uovo come il principio di 
tutte le cofe , ch’egli era rapprefentato come ufeito e 
prodotto dalla bocca d’ un Serpente t eh’ era predo di 
loro l’emblema della divinità, o forfè piuttoflo della Ca- 
pienza; e fe noi aggi ugniamo quel che oflerva PI ut ar- 
to , 

i 

• fpecialmente in un luogo, che et nomina predò i confi- 
ni della Savoja , vi ha un grandiflimo cencorfo d’ ogni Torta 
di Serpenti da’ cinque di Giugno fino a’ quindici di Ago/lo , 
che non fi vide quivi perfona alcuna per lo fpazio di die- 
ci miglia intorno ad un tal luogo. Egli aggiugne , che il 
terreno ove fi radunano quelli animali , vien lafciato co- 
perto da una certa Torta di fchiuma , che riempie d’ orrore 
c Tpavento chicchedia : ma ei dice , che uon fi è fatta al- 
cuna diligenza , nè inquifizione veruna intorno a tal raccon- 
to dell’uovo, fe realmente folTe tale, oppure foltanto un* 
impoftura , ed infingimento de’ Druidi . Or fe vi folTe alcu- 
na cofa , che ne potufTe perfuadere , che gli antichi Galli 
fodero caduti in quelle ridicole fupcritizioni , ciò farebbe 
fenza dubbio il vederle s{ facilmente credute eziandio da* 
moderni Franttfi , 

(e) Antiquitè expliq. Rdig. de* Caule* • liv. i. cap. ad. 
■ li. cap. ult. 

IJ) Voi. I, 
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to • che la Teologia degli amichi attribuiva all'uovo la 
priorità di tempo , ed il Teme di tutte le cole ; erti fa- 
cilmente verranno a dicifrare inlieme e feorgere uru 
fenfo molto più fnblime nella Mitologia di quell’uovo, 
di quel che il lodato Autore Romano abbia potuto , o 
fprfe volato ravvila» in etto, o da quegli emblematici 
monumenti , o da' favolofi rapporti , donde egli ha pre- 
fo il Tuo ridicole racconto; imperocché lì debbe in oltre 
oflervare , che i Druidi alavano ogni podibite cautela d* 
inviluppare tutta la loro dottrina, e fin anche i loro' 
precetti morali in limili fpecie di mifteriofe , ed enim- 
natiche ligure. Tuttavia però nei non liamo per ne* 
gare , che dopo che il lor potere venne a diminuire , 
come in fatti cominciò a feemare dalla venata de’ Roma~ 
ni , elTì a poco a poco poterono decadere dalla loro an- 
tica purità, e fare traffico di tali fuperfliziofe fciocche- 
rie , che avrebbono certamente difpregiatc nel colmo 
delle loro ricchezze, e dominio, allorché nulla poteali 
a ciò tentare. E non v’ha dubbio, che a quelli tempi 
pofteriori debbali riferire, come dobbiamo fupporre, l* 
antica comedia appellata Querulus , ovvero Au/ularia, 
la quale mette in chiaro la furberia Druidica con fom- r 
ma acutezza ; e per avventura debbefi a quelli tempi ’ 
eziandio riferire quel che un altro Autore dice de’ Gal- 
li (e), che nelle loro letture di moralità davano quella 
r.iallìma , che la fertilità de’loro campi dipendea dalle , 
loro ricchezze , e d v ill’ abbondanza delle loro rendite . 
Finalmente ei ci dice, che infognavano una dottrina, 
cioè, che il fuoco, e P acqua dovrebbero alla line aU 
forbire tutte le cofe . 

Primachè falciamo quello fogge t to , non dobbiamo 
^™oir«i omettere di dire alcuna cofa delle loro famofe Drui- 
,*e°f*m* 'd^de , e della grande II ima , in cui erano tenute predo 
mine . > Galli , egualmente che predio i Germani (/) . Si è da 

* ‘ ‘ 1 ‘ noi 

(/) Strab. lib. iv. 

(f) Tacit. lib. iv. cap. j+. Se feq. de tnor. Cerna. Dia. in 
frigm. xix. Plin. & al. 
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noi gii dimoftrato altrove, che anticamente le donne 
Galliche aveano un gran dominio in qeefto paefe, di cut 
coll' andar del tempo furono fpogliate da’ Druidi ; ma_. 
egli è verifimile, che le Druideffe fi manteneffero tut- 
tavia gran parte del loro credito, fpecialmente a riguar- 
do , ch’erano credute dotate dello fpirito di profezia; 
concioffiachè di effe non leggiamo , che foffero per al- 
cun’ altra cofa fa mole ; e troviamo, che alcune di lo* 
ro erano fin anche del ,pià baffo ceto e condizione di 
perfone : del che valga di teftimonia l’ofteffa di Diocle m 
zittio, la quale in tempo, ch’egli era un uomo priva- 
to nell’ armata Romana allora nella Gallia, gli pre- 
dille, eh’ ei diverrebbe Imperatore, dopo d’aver ucci* 
lo un cinghiale, come l’ elìto puntualmente inoltrò poco 
tèmpo dopo ( g ). Noi abbiamo fimilmente notato nell* 
llioria Romana, che i loro Imperatori non aveano rite- 
gno di confultare , e fentire il loro conligio; partico- 
larmente Severo , ed Aureliano (h), il fecondo de’ quali 
domandando ad alcune di effe , quanto tempo doveffe^» 
l' Imperio durare nella fua famiglia , elle non ebbero 
difficoltà di dirgli audacemente, che l’ Imperio di Clau- 
dio diverrebbe un giorno il più cofpicuo ed illuftré-» 
(r). Or noi non vogliamo qui addoffarci il carico d* 
andare tracciando la maniera, ond’effe ebbero [quello 
ilraordinario dono; nè fe folle realmente tale, oppure 
una mera frode e pretello; foltanto vogliamo offervare, 
che F ultima cofa non fi può fupporre , fenza concede- 
re nel tempo fteffo , che gli fteffì Druidi foffero Umil- 
mente ingannati da loro, altrimenti non è verifimile, 
che avellerò voluto ad effe permettere di regnare sì 
lungamente , ed avere un sì alto dominio in* tutte 
materie religiofe e civili contro la pratica de’ Bracmani 
dell 'India, ed altre Sette d’antichi Filofofi, che non_« 

Tomo XIV/. H mai 

,> ’ J 

u ) Vid. Voi. XLIII. 

( b ) Ibid. pag. ag7. 

( » ) Vopifcu* in Aurei, fub fin, 
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mai ammettevano le loro donne in alcuno de* loro mi* 
fterj(i). ’ r 

Nella Gallia vi erano tre dalli dì Druideffe , Itu* 
Tre er » delle quali era di quelle» che confervavano una 

eia ni' di P er P etua verginità, e fi credei, che quelle avellerà lo 
DruìdtfJ pirico di profezia. L» feconda dalle era di quelle, che 
fa . febbene follerò maritate , erano tuttavia obbligate ad 
ailencrfi dal commercio matrimoniale , fuorché una_# 
fola volta in tutto l'anno, nel qual tempo veniva loro 
conceduto d’ unirli con i Druidi , per elTerne incinte ; 
dopo di che faceano ritorno al loro ufiiaio , eh' era__» 
di a Hi là e re a’ Druidi nelle loro religiofe fanzioni . L* 
ultima dalle uoi era una Torta di donne , che fervevano 
all’ altre ; il che da noi piuttollo ricavali da alcuni an* 
fichi monumenti, ed inscrizioni (/), che dagli antichi 
Amori, i quali appena ci dicono altro, dopo averci fat- 
to Papere, eh* erano ProfetelTe. Coti i Druidi, che le 
Druideffe pretendevano avere una gran cognizione nell* 
«Urologia , Picchè formavano orofeopi , erigevano figu- 
re , e predicelo Arane cole , ciò facendo in virtù di 
quella , e molto più per mezzo de* loro inumani augu* 
rj ; del quale fanguinofo cortame daremo un faggio nel- 
la feguente Nota ( I ) . Quelle donne poi , eh’ erano chia- 
mate 

(I) Apptrìfce dal paragonare che hanno potuto raccor- 
rà gii antichi da alcuni monumenti Gallici intorno a quella 
fanguinofa cerimonia, con quel tanto, che ci dice Straba- 
mt (tfj ) come ella era praticata fra i Cimbri , eh* erano un 
ramo degli antichi Calti , che fra loro in quello particolare 
non vi era alcuna importante differenza . Noi adunque re- 
cheremo qui la Portanza di quel che ci ha lafciato feri tto il 
lodaro antico Autore, eh’ è la feguente. 

Le Druideffe erano in quelle occafioni Umili a’ Druidi 

velli* 


(6$ ) hit. vit. 

( k ) Vide Plin- ubi fup. Tacit. )ib. i v. Strab. lib. xv. 
(/} Gemer, pag. ad. Relig. dea Gaul. lib. i, cip. a 7. 
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mate Proferefle, fi credea , cV averterò un dono fupe- 
riore all' altre * il quale era riguardato come fopranna- 
turile ; in fatti querte erano chiamate con qualche tito- 
lo (aperiore , cerne quello di Dama , eh* è già molto 
tempo, che fi è introdotto fra noi; ed erano molto ri- 
cercate non foto fra la propria nazione , ma eziandio 
predò le genti rtraniere. Quanto poi all* altre venivano 
tenute in molto minor conto ; e le loro artemblee not- 
turne intorno agli (lagni e paludi, per adorare e con- 
futare le Lune, ed alcune altre drogherie, eh’ erte»# 
pretendeano d’ ufare, le fecero tenere come tante sfac- 
ciate Maghe , Antropofaghe , lumia , pytbonijjx , firix , 
e come ogni altra cofa, che induce orrore e fpatento, 
dagli Autori Criftiani, dal fedo fecolo in giù (w). 

L* altr* ordine predo di loro tenuto in grande di- 
ma era quello de’ Bardi .■ Alcuni Aatori li hanno a drr 
vero contufi co’ Draidi , ed hanno creduto , che il pri- 
mo fia follmente un nome più moderno dato loro. Ma 
predo Strabene laggefi un parto /onde rimane affatto con* 

Ha fu- * 

: , v 

. . • ■ . ...... 

▼edite di bianche toniche legno con crocchi. « cinte con 
un legame di rame , e lenza calzari . Torto che i Cimbri 
aveano prefi de’ prigionieri , querte donne Jì avventavano 
contro di loro colle fpade fguainate nelle mani, e li rove- 
feiavano a terra; quindi li drafeiftavaflo ad uno fpaziofo 
ed ampio làbrum , o eiflernt , nel di cui laro era vi 
una fpectc di predella « fopra cui dava la Drutdetfà , 
che allora officiava , la quale immergeva un lungo coltello 
nel petto di ciascuno di querti difgraziari l’uno dopo 1* al- 
tro. e si torto che le venivano condotti innanzi; e dallo 
fccrrimcnro del loto fangue ella formava le fue predizioni . 
L’ altre Druidcfle poi , che afSrteano , prendano gli efan- 
gui cadaveri , li aprivano , e n’ eliminavano le interiora , don. 
de fìmilmentc predicevano alcune nuove cole , le quali e- 
ratto immediatamente comunicate a tutta 1* armata , o fi» 
concilio, c credute eoa altrettanta prontezza, 

( m ) Idem ibid. Si auft. ab co citte. 


I Btr.lt . 
l.or tfi • 
«• . 
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fucata quella nozione, ov’ei dice, che i Druidi aveano 
un fornaio potere e davano leggi a' b'dtes , Eubages , e 
Bardi , i quali doveano in ogni occafione dar luogo ad 
eHì, allorché era in ior piacere di volerle, e non mai 
veniva loro permetto di fare eoa’ alcuna fenza il conferi- 
rò ed approvazione de' Druidi («) . In oltre ci vien— , 
detto dal lodato Autore, e da un gran numero d’altri , 
che quelli Bardi erano così appelliti dal loro utficio, il 
quale conliflea in cantare le laudi de' loro Eroi [ o ] , 
e di accompagnare le loro canzoni con mulìcali ittru- 
. menti. Ed a dir vero fi narra, chele loro compofizio- 
ni erano tenute in fommo pregio , avvegnaché follerò i 
mezzi più efficaci di eternare la memoria di quelli , 
che aveano il merito, oppure la felice forte d’ettere^* 
in quelle celebrati . Uno degli Autori ultimamente—, 
citato aggiugne , eh’ efii potevano colla loro interpoli» 
zione impedire in qualunque tempo, eh’ un’ intera arma- 
ta non venilfe ad azione; tanto era grande il potere, 
che le Mufe ed il lapere aveano fu gli animi di que* 
Barbari (/>). Era loro incumbenza l’accompagnare V 
armate Gallitbe colle loro canzoni, eh’ erano general- 
mente indirizzate ad ifpirare negli animi loro valore ed 
‘intrepidezza, amore della libertà, e difpregio della—, 
morte (7). Durante 1 * attacco elfi parimente foleano 
mandare alcune forti grida , alcune volte come in fegno 
, di vittoria , ed altre volte per additare il loro pericolo 
in cafo che non combattettero valorofamentc , oppure ù 
trovaflero in punto di: rinculare e perdere terreno, di 
modo che (ebbene eglino non combattettero, erano però 
talmente frammifehiati coll’ efercito, che correvano in 
qualche parte lo Aeflò pericolo, ond’ erano efpolti quelli, 

che 

( n ) I.ib. ir. 

(») Diod, Sic. .'ib, vi. cap. 19, Lucan. lib. 1. ver. 447. 
Ammitn. Marcel, lib. xv. 

(/> ) Diod . Sic, ubi ftip. 

( q ) Taulan. in Pine. 
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che realmente battagliavano [ K ] . Or in tal maniera™, 
eilì erano teftimonj di villa della condotta de' combat» 
tenti , (icchè o celebravano le loro laudi nelle loro 
canzoni, oppure cenfuravano quelli» che non aveano 
adempiuto al lor dovere ; e polciachè quelli Bardi po- 
terono coll’ andar del tempo degenerare dal lor proce- 
dere con (incerità ( al che fpefle volte poteano eflere^j 
corretti }» e farli ad efaltare quelli, di' erano flati di» 
fercoli , oppure lodare altri o troppo o aliai poco, per 
favore o interette, li crede , che da ciò acquiftarono il 
nome di parafiti (r); ma fembra , che fia Hata molto 
inconlilleute con quel che noi leggiamo della grande™» 
(lima, in cui eran tenuti , ove però non vogliamo con» 
cedere , che tal epiteto abbia anticamente rfvuto un 
fenfo più favorevole di quel che lo abbia al prefente™» 
[L] . A quelli due ordini noi polliamo aggiugnere_* 

quel* 

(K) Quello può inferirli da quel che nei leggiamo di 
uno di loro chiamato Pomponio perfonaggio tenuto in gran* 
de liima si come Bardo, che come Poeta . il quale veg- 
gendofi in gran pericolo , fece un voto a Morte loro gran, 
tic protettore di fagrificargli un cinghiale, ov’ei fano , o 
falvo fcappatte dalle mani de* nemici ( 66 ) . Era parimente , 
come abbiamo accennato altrove, collume pretto i loro Ge- 
nerali di votare al fuddetto Nume in tutte quelle occafio* 
ni l’ intiero bottino , ed anco i prigionieri di guerra , ove ne 
riufeiflero vittorioli . 

(L) Quello epiteto, febbene colla lunghezza del tcm« 
po divenifle un termine di rimprovero, non ha potuto pe- 
rò avere un fenfo sì duro ed afpro nel nollro Autore: Se 
mai abbialo avuto . dittisi! mente li può credere , che quelli 
Bardi avellerò potuto mantenere il loro credito si lungamen- 
te cd in mezzo ad una nazione sì valorofa , c guerriera . 
Ma fecondo la noflra opinione un tal nome fu (blamente 
dato ad una dalle inferiore di Bardi , i quali fi giudica , 

che 

( 65 ) ,\f aerei. Sitarmi. lib. vi. e off. 9. Ani. Gefl, Ht< 3 . 
Attie. lib. xvi. taf. 6. • 

(r) Pofidon, ap. Athrnx , lib. vi. 
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quelli d t'Vates ed Euvatet , od Enbttes , i quali feto* 
bra , che fieno ftati tuttavia inferiori all’ordine de’Bir- 
di ; ma fe fodero poi tali l’uno riìpetto all’altro, oppu- 
re fodero lo Aedo fotto due nomi , egli è malagevole^» 
a indovinarli con quel poco lume , che abbiamo dagli 
antichi Autori. Tutto quel fi può conghietturare fi è, 
che i Druidi prefiedevano a tutte le materie religiofe, 
ed aveano eziandio un gran dominio in quelle , eh’ era- 
no «fona natura civile . 1 Bardi poi erano quelli, che 
aveano la cura di regiftrare tutti gli eventi , e racco- 
gliere ne’ loro poetici componimenti la cognizione delle 
cofe e delle perfone , e quindi per mezzo delle loro can- 
zoni ne comunicavano tanto a’ Laici , quanto per li Drui- 
di ftimavafi a proposito che loro fi partecipali . Pet 
ultimo i Eates cd Envstes potevano edere i canto- 
ri di limili Birdiche compoiieioni , e potevano in oltre 
edere tenuti nelle famiglie de’ grandi per celebrare I&-» 
loro laudi e fatti eroici ; ma conciodìachè i Druidi più 
degli altri fodero cogniti a* foredie;i , il loro nome fu a 
tucti dato indifferentemente dagli antichi Storici . 

Pare , che Diottro e Cicerone facciano menzione^» 
d’ una quinta fpecie , cioè de’ Saronides ; ma noi abbiamo 
gii dimodrato un po’ più fopra, che ciò altro non era che un 
nome appropriato a’ Druidi , come ha pienamente prova- 
to il dotto Boctart * ( f ) . Quanto poi a* Flamertt o F/e- 
tnints , quantunque lì lupponga , che fieni! appartenuti 

aH’ 

che fieno fiati una Torta di Clienti , o Solduri , i quali da 
fe dedì entravano a fervire in corte di nobili pcrloneggj , 
e Generali , cd tbbligavanfi a vivere , e morire con efli . 
La loro incombenza era di cantare le laudi de’ loro padroni 
in poemi compofii da Bardi , innanzi a numerofe febiere di 
popolo, che giammai non mancavano di fatfi all’ interno , e 
porgere orecchie alle loro canzoni ( 6 j ) , 

(67) Cafauht*. in Atte». IH. vi. 

(a) Vide le Pellouticr. hift. ics Cclt. lir. 11. cap. f. 
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•11’ ordine Droidico , pur nondimeno il Yefcovo Stil - 
lingfleet ha fufficientemente provato , che non fieno d’ ori- 
gine Celti/* 0 GeHisa . tifi appartene vanii a’ Romani , ed 
erano d' una data molto piÙ0eccnte di «pel che fofle- 
ro i Druidi e Bardi . Noi abbiamo di loro pacata in un 
altro Volume , a cui non meno, che al lodato dotto pin/d/t- 
Prelato noi rimandiamo i noflri lettori » e termineremo u fuftr • 
quella Serione della religione Gallica eoo oflervare,» jUnioao 
che malgrado di tutti i Teveri editti de’ Monarchi ile- Drt ,idim 
mani, % % Crifii*ù, fe ue vedeano tuttavia ▼Uìbilmen- **• 
te alcune tracce , ed eziandio della parte più efecrabi- 
le de' riti Druidici ; il che fu praticato non (blamente-» 
molto tempo dopo» che fa liabilitoil Criftianc fimo nel- 
la G allia y ma eziandio fino alla metà del ledo fecolo » 
come fi rileva da un notabile efempio » che noi reche- 
remo nella Tegnente Nota ( M ) . 


S E- 

( M ) Quello fatto è prefo da Proeofìa , il quale ne fu 
eì medefimo teftimonio di veduta» ed è il Tegnente . Eden» 
do Teedebertt I. penetrato in Italia alla tedia d" un confi» 
dcrabil» efereito, ed efTendofi impadronito del ponte di Pa» 
ola, i fuoi foldati offerirono in lagrifizio le mogli » ed i fi* 
alinoli de* Goti , che aveaao forprefi » e git tarano nel fiume 
1 loro corpi . come i primi frutti d’ una tale guerra } », im* 
„ perocché, ei dice, i Fratelli, (ebbene Criftiani , tutta 
,, via • olTervano una gran parte delle loro antiche (operili* 
i, sioni ; elfi ofièrifeono vittime umane . ed ufano molti efe* 
„ crabili riti ne' loro augurj »» . E preflo un altro Autore » 
il quale riffe alla fine del fettimo fecolo , leggelì un lungo 
Catalogo di tali fwperffizioni , dalle quali » avvegnaché ei fof* 
fe un Vefcovo » e pofeia fantificato per la fua pierà » efor* 
ta il fuo gregge Criftiano a guardarfene. ! noffri lettori 
potranno offervare un tal paffo difFafamente rapportato ne* 
gli Autori qui fotto «itati ( 6t ) . 

( 61 ) Vedi P. Gaiat. Tarn, l.llt. Fleary bi/l tttltf.Ttm. 
Vili, R elig. iti Ganl. liv, i. taf. 7, 
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LEZIONE CLU A R T A. 

De ir Antichità , Goimnt , Leggi , Dottrina , 

Arti , Sfienze , Commercio , e Coftumi 
degli antichi Galli . 

1 * 

N HL XIII. Volume dell’ Opera noftra fi è da— 
noi già diffufamcnce parlato dell’ origine eden- 
tichità de’ <?*/// nell’ Iftoria de’ Celti loro mag- 
giori (*)» come anche fi è quivi parlato delle loro mi- 
grazioni 1 e ftabilimenti in Europa , e dd loro antico 
governo Monarchico quivi efercitato [b] . In cht_» 
maniera poi , ed in qual tempo andò quello in appref- 
fo a mancare, e a dividerli in quella varietà di forme, 
in cui polcia furono trovati di' Romani , qui farebbe., 
vana cofa d’ andare invedigando , conliderandofi l’innato 
loro difpregio verfo ogni dottrina , e che da loro non 
fi confervavano nè monumenti , nè fatti idonei , a— 
riferva di qnel tanto fi regidrava nelle canzoni , o frot- 
tole de’ loro Bardi, e Druidi , i quali tenevanle afeofe 
per quanto folle polfibile dalla notizia del pubblico , e fo- 
llmente le cantavano , o ripetevano in certi tempi , o 
in alcune particolari occafioni , piuttodo per incitare il 
popolo ad un’ imitazione de’ loro Eroi, che col fine di 
prelevare alcuna regolare (ferie de’ loro eventi . Tutto 
quel che fi può addurre intorno a quefio gran cambia- 
mento , in altro non potrebbe confidere , che folamen* 
te in tali congetture , che cialcun lettore può da fe 
fiefl'o formare ; per la qual cofa noi facilmente ci podìa-? 
mo da elfe adenere , dappoiché tutte le nodre notizie 
intorno a quedo loro nuovo governo , debbonfi ricer- 
care da reliquie e frammenti di quegli dranieri Autori, 
che hanno fcritto , concioffiachè elfi divennero piò co- 
no- 

( e ) Vide Voi, XIII, 
l k J Ibidem . 
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nofcioci a’ loro vicini ; e delle quali il miglior raccon- 
to , che può darli è il fcguente . 

1 Galli erano per quello tempo f (ebbene tuttavia 
fotro lo fte(To nome, ufando lo Hello linguaggio, e gli 
/ledi coflumi, e governati dalle (lede leggi generali J 
fotto differenti governi, alcuni de’ quali erano Monar- 
chici, altri Arifiocratici , altri in parte tali, ed in parte 
Democratici , e quelli erano per modo di diHinzione^j 
chiamati governi liberi [r]. Tacito non conta meno di 
fellantaquattro di quelle Città, o come Cefart meglio 
fpiega (ci), Regioni, o Di fi retti » eh* erano comprefe 
fotto quella forra di governo. Quelle piccole Repub- 
bliche erano foprattutto governate per coniglio de* No- 
bili, ma anticamente ogni anno fceglievano un Magi- 
Arato per gli affari civili, ed un Generale per i milita- 
ri (e)-, pur tuttavia quelle Repubbliche del pari con 
quelle, ch’erario fotto un Regio governo olTervavano 
una collante legge di convocare ogn’ anno in un certo 
determinato tempo una generale allem'^ci di tutta la 
nazione, in cui era dibattuto e pofeia Habilito ogni qua- 
lunque punto , che riguardava il comune interelfe di (j raH 
tutta la nazione. Ed a dir vero quello bellicofo popolo Concilio 
noo avea piccolo bifogno d’ una tal generale adcmblea , della no- 
dappoiché uno de’ loro principali impieghi era la guer- tione, 
ra , e non sì tofio vedeanli fpediti da qualche guerra-. 

Armieri , che immantinente venivano a ride e comefe 
fra loro medelimi ; in guifa che per impedire tali inte- 
dine turbolenze, la primaria eccupazione di quella gran- 
de aflemblea era di trovare qualche plausìbile pretefto , 
onde portare la guerra contro de’ loro vicini , o per 
abbattere il potére di quello, ch’era eccedentemente—, 
crefeiuto , onde cagionava ad edì gelofia , o per adu- 
merli la protezione degli oppreflì , o per fornire alcu- 
Tomo XLVI. 1 ni 

f e ) Cxfar. commcnt. Ub. i. cap. 4 . Tacit. annal. iib. ut. 

( d | Idem ibidem . 

( * ) Sttab. Lib. ir. 
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ni alleati d’ un qualche numero di truppe aufiliarie, e 
limili altri rimedj [f\. Le libere Repubbliche aveano 
di più una legge comune a loro tutte • cioè che chiun- 
que 3l'coltalfe qualche rapporto o comune romore fra 
gli abitanti delle loro frontiere, il quale concerneva il 
pubblico interclTe, erano obbligate a darne l’avvilo a’ 
loro Magiflrati, comeclìè per contrario doveffero tener- 
lo afeofo alla notizia del popolo. I Migiftrati aveano 
la facoltà di celare al popolo quel che Rimavano a pro- 
poli to , c manifeftargli il rimanente; avvegnaché a niuna 
perfona folle lecito di ilifcorrere intorno a materie, che 
concernevano tutta la comunità , fuorché nel Conci- 
lio (g ). Or tutto ciò, che (ì è potuto nccorre intor- 
no a quella grande ademblea , fecondo la mente dello 
fielTo Ifiorico, il Lettore potrà ravvifarlo nella feguen- 
te Nota (A). Quanto al rimanente adunque quello gran 

Con- 


( A ) I Galli , dice il Iodato eonquiftatore ( i ) , ridire- 
fero, che fi convocade una generale affemblea di tutta la 
loro nazione, e che ciò potelfe farli col fuo confenfo ; f;c- 
che fu realmente radunato un Concilio in Bibrate , ove fu v* 
vi un gran concorfo da tutte le parti di quella nazione (a). 
Ed altrove ei ci dice , che fece intendere a quella aflem- 
blea Gallica , che fi radunale nella Primavera; e ccncicf- 
fiachc i Treviri , S tuoni, ed i Carnuti non folfero venuti 
cogli altri , egli (labili altro tempo , in cui fi radunali.: in 
Parigi ( } ) . 

Fra quelli, che fi eppofero alle fue mifure , furono j. 
Dumuorice , ch’era uno de' Capi della Repubblica Eduana , 
contro di cui egli avea fpiccato un ordine, che fi uccider- 
le, il quale perciò ricorfe al Concilio, allegando, ch’egli 
- era 


( • ) Lib. i. cnp. it. 

( a j Lib. i. cap. ia. 

( J ) Lib vi. cap. a. 

(/■) Comment. lib. vi. cap. 6 . Strabo lib. IV.McIb lib. iv. 
Cap. 3. Csfar. ibi d. lib vi. cap. S. 

(£) Cenimene, lib. vi. cap. 4. 


Digitized by Google 




CAPO XII. S E Z. IV. 67 

Configlio era l’ultimo Tribunale, ove ricorrevano i Gal- 
li, e nel quale veniva con finale lenteota determinata 

ogni cola toccante non (blamente alla pace , ed alla 

guerra, ma eziandio agli averi, limiti, territori, alla 
diflribuzione del bottino, ed altro Ira diflretto, e di- 
fìretco . Imperocché le mai , a cagion d' elémpio , do- 
po qualche avventurofa vittoria , o felice (correria, 
accadea qualche dilputa intorno al bottino fatto , come 
rade volte mancava , che non fofie feguita da un gran- 
de fpargimento di fangue , ove non folle a tempo ripa- 
rata , e le Polibio merita creJcnza, quelle fangumofe 
mifchie accadeano alcune volte per cole di lieve mo- 
mento, come per il buttino, ch'crafi fatto d’ una gran 
quantità di vettovaglie , e Ipecialmente di vino [b], 
la concroverfia era portata innanzi all’ aflemblea del di- 
ftretto , o Repubblica. Ma quantunque volte accadea , R epub- 
come bene fpello addiveniva, fra dilìretto, e diftretto,£//>Ae de' 
il gran Concilio o dovea ftabiiire fra loro una tale dif- Galli . 
fcrenza , oppure egli era certo, che gli uni cogli altri 
fi farebbero ('cannati, fino a che una delie parti noa_. 

I » fof- 

era un treir.bro d’ un» liber» Repubblica, e come t&le chic- 
dea d’efTerda loro difelo e protetto (4). Un altro fu V tr. 
ciHgttorige , il «pule, al dire di Ctfar» , fi lufingav* , che 
gli darebbe 1 ’ animo di unire forto di fe torte quelle Re- 
pubbliche , che difl'entivano dal rimanente delle Città Golii, 
thè, e di fermare un si generale Concilio di tutta la Galli*. 
cui turco il Mondo non potrebbe in conto alcuno fefifte- 
« ( » ) • 

E quello fi è tutto ciò , che noi pcfiìimo raccorre in- 
torno a quelle grandi iffemblce *, ma quanto ad altre parti- 
colarità intorno all’ efienfione del lor potere, il tempo, la 
maniera, c luogo dell’ e fiere convocate , e tenute , tc. ri- 
fiorii ci (afeia affatto eli’ ofeuto . 

( « ) Lib. v. cap. j. 

( J ) Lib. vn. cap. f, . 

( b ) Lib. 11, 
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fede coftrecta a cedere all’altra. Tacito adunque ebbe 
gran ragione di dire di loro, come pure dide de' Ger- i 

mani loro vicini ; ,, Se edi non vorranno edere in ami- 
„ cizia con noi, fieno almeno tra loro medelìmi in di- 
,, feordia: U fortuna non può farci maggior piacere e 
,, fervizio, quanto di porli in dideulione fra loro me- 
,, delimi (/)'„. Tutto ciò, che debbeli in oltre aggiu- 
gnere rifpetto a quefte piccole Repubbliche, fi è, che 
l'embra , ch’elleno abbiano avuto tale odio ed avvertio- 
ne al governo Regio, che una di ede, cioè quella de- 
gli Edui (B) ordinò, che folle porto a morte il gran 
C ertili» padre di r cinge torige mentovato un po’ più 

fopra, perfonoggio di gran potere, credito, ed autori- 
tà, e filmato il principale uomo della G alita, conciof- 

lìa» 

/ ' 1 

(B) Gli EJni erano Una delle tre principali Repubbli- 
che nella Gallia (fi), e fìtuati vicino Autun , ilqualpacleè 
prefentemente chiamato Borgogna Inferiore. 

Le altre due erano gli Arverni , ed i Remi, i primi 
de' quali erano fìtuati predo ti fiume Lotte ; la loro Capita- 
le era detta Aroernum , oggidì Clermont la Capitale di G«- 
stana, ed cfli coll’ andar del tempo divennero si potenti, 
che fecondo l’ avvilo di Strabene fecero guerra contro Ce- 
fare con quattrocento milafoldati (7), e poco prima dell* 
arrivo di quello conquiftatore aveano del tutto (nervati e 
indeboliti gli Editi loro riveli, con ritirarti la maggior par- 
te de' loro clienti e dipendenti ( 8 ) : e probabilmente in que- 
lla congiuntura fa, che condannarono quel loro gran Co. 
mandante ad edergli recita la tefta , e feelfero in Tuo lu^go 
il fuo figliuolo. " / 

I Remi poi erano gli antichi abitanti del paefe di Reimt 
la di cui antica e famofa metropoli porca tuttavia il mede- 
fimo nome , ed è una delle Cittì più grandi , e più popola* 
te della Francia, 

. I 

(6) Taeit. lib. in. Céfar. com. lìb. v, 

( 7 I Strab. hb. 1 v. , 

(8) Comi n hb, vi. eap. 4. vii. taf 10, 

( i ) German, cap a. 
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fiachè avefle afpirato al Regno ( * J . Nel tempo fteflo 
elleno erano talmente gejol'e l’una del potere dell’altra , 
che furono obbligate ad entrare H congiura I’ una con- 
tro dell’ altra , e le piccole a porli lotto [a protezione 
delle grandi , del che ne abbiamo datò Un efeitipio nell* 
ultima Nota. Cefare alcune volte chia'rtiì le prime tri- 
butarie e foggette alle feconde, ma più comunemente 
confederate colle medeiime. Nel fuo primo ingreflb nel- 
la G alita, ei la trovò divifa in due fazioni; gli Edui 
erano Capi dell’ una , e gli Arvérni dèli’ altra } ed am- 
bedue per quel che ei ci dice, aveano contefo alcuni 
artni per la fqperiorità (/). Quel che poi accrebbe 
viepiù la difTenfione fu, che i Birnrigi popolo nella Pro- 
vincia di Serri, e vicino agli Arverni , erano tuttavia 
nella foggezione degli Edui ; ed 1 Sequanì y che viveano 
nella Borgogna Superiore , ora detta Franche Comsè , e 
vicini agli Edui, erano fotto la protezione degli Ar~ 
verni . 

Or tali appunto erano le infelici divifioni, onde 
erano lacerate le Repubbliche della Gallia (C), il che 

fu 

( C ) In fatti noi troviamo, che i Statue t, o piuttofto 
Semuoots , i quali abitavano qualche parte del Lioueft , ti 
unirono in lega colla Repubblica de’ L origini, ed ambidue 
non molto dopo fi pofero fotto la protezione degli Edui. 
I Bellovaei altra pcpolatifiima Repubblica, e tenuta in gran- 
de Rima, ed autorità fra i Belgi (9), erano fimilmcnte lo- 
ro congiunti in lega . La loro Capitale , eh’ era in quel tem- 
po una Città molto confiderabile , fi chiamava Bellov^cum , 
e Cefarotnagus : e il loro paefe ritiene tuttavia il nome di 
Beauvois . 

Cefare novera in oltre cinque differenti popoli fotto il 
dominio de ' Nervli ( io j , ch'era un altro antico, fiero, e 

4 _ I 


. . » , • t 

( 9 ): rdeuf uh. I », éap. 4. Vi i. eap, j. 

( 10 ) Lih. v. eap. ìi. 

(*) Vid. & comment. lib. vi. cap. n,. 
(/ ) Idem lib. 1. cap. 11 vi. cap 4,' 
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fu di fommo vantaggio a’ Uomini contro di loro, e del- 
le quali elfi non mancarono di apprclitdrfi fecondo la 
folita loro politica, come noi ollcrveremo in appreso. 
Ceftre vergendo, che gli Arvtmi erano a lui fupe* 
riori di forze , ed indente gli erano avvertì entrò in le- 
ga cogli Edni , che per quello tempo erano diveuuti 
molto inferiori agli Arvervi , e li onorò col titol* di 
amici , e fratelli del popolo Romano . Il loro elempio fu 
ben tolto feguico da altri, in guifa che parte con ac- 
carezzare alcuni , e parte con («minare delie gelone e di- 
feordie fra altri , ei facilitò la conquida di quella nobi- 
le non meno, che bellicol'a nazione, la quale ove fode 
data più unita ne’ Cuoi interelu , e nella forma del fuo 
governo , difficilmente , fecondo ogni verili.nilitudine , 
farebbe a lui riufc'ito di poterla vincere c debellare. 

Ma nulla ottante quella gran moltitudine e varie- 
tà di Repubb'iche, egli è manir'etto, che la G alila, e 
la Spiana abbondavano tuttavia di piccoli Regni, cioè 
di Diftretti governati da Re, chi i Romani appellavano 
Regoli o piccoli Re i ma i Galli chiamavano Ri ( D) , 

feb- 

bellicofo popolo della Bolgia, i quali fi fuppone , che abbia- 
no abitato nella prelcntc DiociTi ai Cambray ; quelli eranot 
■•Gtnnvuts , o fieno gli abitanti Courtmy ; i Grudii, i quali 
fi fuppone , che abbiano abitaro intorno a B ruget : i Levaci 
inforno a Louvain : i Phumofìi , o P/eumnfii , la di cui fi- 
tuazione è incerta; ed i Gorduai firuati nelle vicinanze di 
Glerf . Gli E'ourunts e Ctndru/ii , i quali videro nc’ terri- 
tori di Lieve e Sanar, erano clienti de’ Tre viri o abitanti 
del paefe di T rieri , ch’era allora la nazione principale nel- 
la Selcia Prima. 1 Veneti pei, o fieno gli abitanti della 
Gallili Annerita, o Brettagna , componevano una Repub- 
blica si potente, che il noflro Autore ci dice, che il loro 
dominio era uno de' più valli ed cllefi fu). 

(D) Ben l'ombra, che li parola Rex chiaramente fia di 
origine Celtica , derivando da R bey, che vai Principe , o 
Signore : quindi noi abbiamo dimolìrato in un altro Volu- 
me 


(u) L/4» iv. cap. *, 
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febbene i loro Dominj fofTero di molti piccoli edenfio' 
ne. Quefti in altro non differivano da’ Àligiftriti delle 
Repubbliche, fe non che elfi godeano della loro digni- 
tà . 

• » i 

me (li), che » Rhta madre di Giove fu dito nn t«l re. 
me cerne quello, che figni'tfciva nn* Dima, o Principili», 
come eli» realmente era . Il nome adunque di Rbey re tò 
dirli a quegli antichi Monarchi, fintantoché il loi vado Re « 
gnu venne a dividerli, come abbiamo (opra veduto, in tan- 
ti piccoli Principati . c Repubbliche ; nei qual tempo rgli è 
probabile , eh;.- quelli piccoli Re vennero ad edere chiamati 
lyroants, o fecondo l’antico linguaggio Celtico , Tyr-rbav- 
vir , dal)’ eder eglino appunto le pc-rfone, che divideanotl 
popolo in tanti didretti , o comunità , e ftabilivano i limici 
di ciafchcduno, egualmente chele porzioni di terra , cui og- 
ni famiglia lotto di ioro doveva avere jus e dirirto . Quin- 
di i Tyrartnoi de’ Greci , e la parola Tirnano poterono fui 
principio avere un fenfo molto nvgliore ; fintantoché il loro 
tralignamento non lo fecero divenire così odiofo , che il cam- 
biarono in quelli di Principi, Duchi, Conci, cc. ( 13 ). 

L’ Autore della Mona Ant qua fopraccitata penfa , c*»e 
il nome, ed uffizio di quedi Tiranni fede d’ una data mol- 
to più antica , e che fecondo ogni probabilità una qualche 
fpteie di fcmigliante potere o dignità tacitamente fi contie- 
ne in uno degli Statuti de’ figliuoli di Noè , chiamato de 
juJtciis (14). Noi abbiamo in altro Volume già fpiegato il 
noftro fentimento intorno ad un tal libro Rabbinico , tanto 
fereditatn da alcuni , e sì fortemente difefo dal noflro dot- 
to SelJcao (aj). Mi lenza ricorrere a tali dubbiofe auto- 
rità , la ragione chiaramente ci dice , che fin dalla prima 
difpeifiooc vi dovettero edere fomiglianti Tyr-rbamvvn s , o 
sdegnatoti di terre , come appunto cfprimc la parola , per 
impedire le continue ride e contenzioni , che dovevano ine 
viabilmente accadere, ove mai non vi fodero fiati. Or egli 
é molro vrrifimile, che quefii Tyr.rbanvvirs forteto i capi 
di famiglia , la di cui paterna autorità foco importava una 

fpe- 

( ta) Voi. XI II. par. 69, ( À' ) & f'H- ■ ■ 

( ij) Vi de Roland. Mona Antiqua , pag. 41. &■ feq, 

( 14) IJcttotua a. Frauc. Colite . cab. 1. 

(15) Voi. II. 
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tà , dorante il corfo di lor vita; e non in altro differi- 
vano da' comuni Monarchi, le non che una tale digni- 
tà non era ereditaria [E], ma conferivafi alcune volte 
dal popolo a quelli, eh’ erano tenuti nella più alta di- 
ma per conto di giuflizia , di fapere, e valore. Alcune 
volte effi erano forzati da una nazione a governare un* 
altra , come fecero i Bituri^i in perfona d’uno, che 

po- 

fpscie di jus Divine ; imperocché fc il genere umano difee- 
fe d* un fol uomo, in quello c»fo lì debbe confegucntemen- 
te fupporre , che l'origine del governo fia flati non fola- 
mente Monarchica • ma eziandio tale appunto per Divina 
determinazione, ed inveflita nc’ capi di famiglie. Moit'e of- 
ferva di vanraggio, che le tre famiglie de’ figliuoli di Noi 
furono dopo il Diluvio divife , fecondo le loro lingue e fa- 
miglie , B egojebeia , nelle loro nazioni , cioè infcparate co- 
munità , l’cpra cui prefiedeva il principi 1 * , o Capo , edera 
il R bty , o Sigome , e Tyr-rbanvvir , o elfcgnatore delle 
loro Tetre in ogni fla bilimento . Ma comunque ciò fi» , in 
un ftmile cambiamento di governo come già qui accadde 
fra i Celti o Galli , nulla può effere più evidente, che la 
necelfirà d’ una tale forra di difpotici diflriburori ed adegua- 
tori di terre in ogni nuovo Regno, o Repubblica. E chi mai 
di grazia poteva edere più idoneo , e capace per un tale 
uffizio, quanto quelli, che erano forniti della più grande 
autorità, e potere? 

(E ) Almeno Gitili a Cefare fa menzione di parecchi rag- 
guardevoli privati perfonaggj , i di cui maggiori erano flati 
per l’ addietro invediti della Regia dignità , e fra quelli di 
t 'tifi co , il di cui padre era dato molti anni Re de’ Sefuani 
(ifi J; di Pi fatte , il di cui avo avea regnato 1 nell* Afaitamìa 
( 17 ); c di Tafgezio , i di cui antenti erano flati Re de* 
Carnuti ( 18 ), e i di cui territori ritengono tuttavia il no- 
me di C 'burtraiw, dimodoché fembri piurroflo , che fieno 
flati Magiflrati lor vita durante, che veri Re, fpecialmen- 
te perchè fi afferma , che il loro potere fia flato limitato 
dal popolo. 

( tò ) L ib. i. cap. 1. 

(17) L ib. IV. cop. 

(t8| Lib. v. cap. 8, 
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pofero al governo d e* Beiti nel Regno di Tarquinia Pri* Ih ibr 
> fco («), alcune altre volte poi un qualche valorofo e matura 
potente perfonaggio facevafi ei fteflo la rtrada al 
no. In oltre anche quelli che Timbravano efaere perve- 
' liuti alta corona per via di Tue ce (Bone , era molto lun- 
gi, che governafsero a capriccio e volontariamente * o // / tr 
svelsero un potere illimitato , ma erano corretti a ren- potere e 
der conto delle loro azioni al popolo al pari di quelli , limitati. 
eh’ erano da efso leciti . Or quello fi è almeno quel 
che Ambiorige Re degli Eburoni confefsa rifpetto a Te 
tnedefimo : „ la coftuuzione del noftro governo , ei di- 
„ ce , ella è tale , che il popolo oon ha minor potere 
„ ed autorità lopra di me , di quel che I ho io lopra 
„ di loro (»]„. Quella (orma di governo è Hata adir 
vero molto ammirata da Arinotele, da Polibio , da C7- 
(eroae , e fpecialmente da Platone , come maggiormente 
la più iìcora ed eccellente . a cagion che come T ulti- 
mo de* lodati Autori direttamente olserva , fe mai il go- 
verno Regio venga lafciato lenza alcuna briglia , allor- 
ché ha confeguiro la Tuprema poteftà, avvegnaché ftia 
appoggiata Topra una tal sdrucciolevole bafe, facilmen- 
te può cadere in tirannia ; », e per quella ragione , ei 
„ dice , fi debbe il detto governo teucre per così dire 
,, riflretto con un fieno , quale fi è I autorità de* No- 
,, bili , e di que’ feelti perfonaggj , che dal popolo fono 
„ fiati invelici di potere, appunto per un tal line ed 
», oggetto O] 

Non è agevole a indovinarli , fecondo i comentarj 
di Cesare , donde noi abbiamo la maggior parte di que- 
lle notizie, nè quanti di quelli Regni vi fodero nella 
Gallia , nè quali nazioni fodero da loro governate , e~» 
quali da Repubbliche ; ma ambedue erano egualmente 
corteggiati da’ Romani , e per Io (ledo motivo , cioè per 
Toma XLV\. K d>- 

» • • . ».•'»•* 1 » " 

{in) Liv. lib. v, 

( n ) Comment. lib. V. Cip, I. 

(o) Vide Hotteman. Franco-Gallo in fin. csp. i. 
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dissecarli da que’ , che fi opponevano alle loro conqui- 
dere per indebolire infieme la forza di tali oppofizio- 
ri . Or quelli piccoli Re fpecialmence venivano fpefib 
corrotti i ora per la forza de' donativi , e delle promef- 
fe , ed ora per quella d’ alcuni fpeciofi titoli, come a 
cagion d' efempio il titolo di amiti , e Confederati di Ro- 
ma : e tutto ciò col fine d’intrigare gli affari Gallici t 
e fomentare diffenfioni fra i loro piccoli Regni e Re- 
K P°bbliche . Che anzi (limavano bene impiegato il lor 
accartz- tempo in tirare al lor partito anche que’ Regni e Re- 
zati , • pubbliche, eh’ erano le più povere, e di minor conto 
corrotti e conliderazione ; ficchè ove le ravviavano affaccenda- 
da' Ro- te e zelanti nel loro interefle , giammai non mancavano 
mani* riguidcrdonarle in maniera tale, che più verifimil- 

mente poteflero tirare altre nelle medefime proditorie 
pratiche. Nel numero di que’, che Cefare novera tra 
gli amici ed alleati di Roma , fuvvi Catamantale Re de* 
Sequani (p), avo di Pi fotte accennato un po’ più fopra, 

, il quale regnò nell’ Aquilani a , e del nome di cui ( q ) 
il lodato conquifiatore non ha (limato efpediente di far- 
ne ricordanza; ed Oleoico Re de’ Niotiebrigi , o fia po- 
polo di Agenoit, al quale fu conferito un tal titolo dal 
Senato Romano [r]. Fra quelli poi, i quali fecero la__. 
più vigorofa refiftenza contro i Romani, vi fu Divizia- 
co Re de’ Sue (foni popolo valorofo della G al/ia Belgica, 
eh’ era uno de’ più potenti Principi di tutta la Galiia • 
I Tuoi territcr) erano di grande «(tendone e fertilità , 
poffedea dodici confiderabili Città , una di cui chiama- 
ta Noviodunum , oggidì Noyottt , fu in appreflò ridotta 
in fervitù da Cefare, ed infieme con efià tutta quella 
nazione, come fi è da noi altrove dimoflrato ( s ) , nul* 
la ofiaute che aveffero condotti contro di lui in campa- 


gna 


(p) Comment lib. i, cap. a. 
( 1 ) Lib. i. cap. 3. 

( r ) L b. vii. cap, 6 . 
li) Vid. fup. Voi. XXX. 
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gna cìnquecentomila combattenti. Dicefi, che i Domi- 
nj di quedo Principe fodero dirteli fino alla Piccola Bret- 
tagna . Ei fu lucceduto da Galba , nel tempo quando 
Ce/are gl’ invale (t): e ciò badi aver detto del gover- 
no Gallico, di cui termineremo di trattare con una Pe- 
vera rifiellìone, che fopra di etto fa il lodato conqui- 
(latore , e per la quale ad evidenza fcorgerafiì , quanto 
i loro interini ooii contribuirono alla conquida , cheei 
di loro fece . ,, Fra i Gali ; , erto dice [ u ] , non l'ola- 
,, mente tutte le loro Città, Cantoni, e Didretti , ma 
,, eziandio preflòchè tutte le famiglie fono divide, e la- 
„ cerate da fazioni . Quelle vengono generalmente ca- 
,, gionate , e fomentate da' loro Principi , e Domago- 
1, ghi , i quali elercitano una fpecie d’arbitrario pote- 
,, re ed autorità fopra i loro inferiori e dipendenti , e 
,, maneggiano tutti gli affari pubblici con adoluto Do- 
„ minio,, . Tacito fa quali la della offervazione intorno 
a ciò (w); in guifa che mal grado d’ ogni loro valo- 
re, fembra , che la loro rovina fi* nientemeno, che 
inevitabile , eflendo così lacerati e fmcmbrati al di den- 
tro , ed invali da sì poderofi e politici nemici al di 
fuori . < • . .e.*, i - .. Leggilo' 

Ora non è agevole colà a poterli dabilire, fe tali Galli, 
difndri fodero cagionati per la mancanza d’ un buon 
corpo di leggi, o per la trafeuratezza , e violazione di 
effe. Noi abbiamo già olTervato in un altro Volume, 
che Mercurio dicefi d’avere incivilita la nazione Celti - 
ta in molti riguardi, e fra l’ altre cole, ch’ei diede 
loro un certo numero di leggi (*.), Un altro Autore 
dà il vanto di quedo ad un certo Samotbes perfonag- 
gio d’ una profonda dottrina e fapere fra loro, del qua- 
le narrali, che fia dato il fondatore della Monarchia 

K t Cel • 

{t) Lib. ri. e*p..i. Se fcq *. • . { . • 

( * ) Lib. vi. cap.it. 

( w ) Annil. lib i. cip. li., 
i jr ì VidL Voi. Xlii, pag. 87. 18 , 
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Celtité (y)> Ma cola fodero quelle leggi, feppure »e 
re furono alcune compilate da eflì , noi ne viviamo in- 
tieramente all’ ofcuro . I Druidi , e Bardi , che aveano 
il pendere di confervarle , e la facoltà d* interpretarle 
erano molto cauti ed accorti a non divulgare agli (Ira- 
rieri, oppure ad alcuno della loro propria nazione, 
fuorché però a que’ , eh’ erano del loro proprio ordine; 
imperocché eglino odervavano la (leda rilerva riguardò 
a tutte 1* altre parti di letteratura, che con fiamma cut 
ra ed avvedutezza tenevano alcoia dalla cognizione del 
popolo . Ma qualunque fia flato un tal (iflema di leg- 
oi eali ha dovuto fenza dubbio (oggiacere ad uq tale 

cambiamento, allorché fu abolita la Monarchia, ed il 

tutto venne a rifolverfi , c fmembrarfi. in tanti piccoli 
Reani, e Repubbliche. E a dir vero , fecondo tuttodì) 
che polliamo raccorre da Cefi" ,o da verun altro an- 
tico Autore, fembra , ch’eglino fieno flati sì lungi dall 
edere legati da qualche comune corpo di leggi, _chc 
falvo quella di convocare ognanno una generale alTem- 
blea , cd un’altra di permettere, che fi decidellerocon 
(involar tenzone tutte le private contefe e brighe (z) ; 
la qual cofa ogni comunità era obbligata a permettere, 
apparifee piuttofto e(Tere flati intieramente retti e go- 
vernati dalle decifioni dell’ ademblea di ciafcun d.flrec- 
to , oppure di tutta la nazione , eccetto però que luo- 
ghi ove i Re aveano un adoluto dominio, feppure ve 
ne fono dati alcuni ; imperocché per quel che no. pol- 
liamo feorgere, la maggior parte, di quella fona d. Re 
era tanto loggerta al popolo , quanto quello lo era ad 
elli . Tuttavia però, ove ci fia pennellò di congettu- 
rare da alcuni ril'contri della loro Iftoria , fembra , che 
abbiano avuta una maflima generale,, cioè che la >P>da 

piu 


(>) Vide Lcvvii hift. Brit. c gli Amori citati da lui lib. 

*11 J Intorno l’origine di quello coftume paleremo io »p- 
predo . 
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più lunga avea il tijolo migliore i e eh era difegno dell < j Galli 
Ente Supremo, che il più forte dovette fpogliare il pi àf,,dav*. 
debole; e che quegli il quale non avea beante potere ,oilho 
di difendere il fno diritto, doveato cedere a Quello , 
ch’ era capace a toglierlo da lui. Il feguente efemp.o " ^ § 
tratto da Livio ( * ) , è una pieniflima pruova , che que- Jr 
fto era un principio bene ftabiiito ed attbdato da loro. 

Avvegnaché i Sezioni, di cui abbiamo un po’ più 
(opra parlato , fi vedettero ridotti in troppo grandi an- 
cuftie ne 1 loro territori , furiofamente fi conduttero con- 
tro la Città di Clufio , i di cui territori giacevano ut-. 

un fico molto comodo , ed opportuno per etti; laonde 

G |i attediati ricori'ero per ajuto al Senato Romano il 
quale concioff.aché in quella congiuntura non vo lette 
entrare in guerra cogli attalitor., contento^ di loro 
mandare tre giovani Patrizi della Famiglia Fabia in ani 
amichevole ambafeiata . Or quelli mangiarono la com- 
mittìnne ricevuta innanzi la generale attembiea de Golii, 
la di cui Portanza era di richiedere a 'Sonora, che vo- 
Ietterò ccttare da ogni altra edilità contro i Clu/iant ; 
in altro cafo il Senato farebbe obbligato, febbene con- 
tro il fuo volere, a fortenere gli opprelfi , contro de 
anali etti non potevano allegare niun motivo di quere- 
la. A quello rifpofero i Galli colla loro folita pulizia 
del tenore , che fiegue , cioè che quantunque 1 Romani 
fodero loro feonofeiuti , pur tuttavia non poteano fare 
a meno di non formare una grande idea del ior valore, 
vedendo , che i Clufiani aveano implorata la loro alu- 
flenza in quella infelice lunazione de’ loro aftari . A- 
vendo i voflri principali ( continuarono etti a dire ) 

” f cc |to piuttollo di mandare a noi un’ imbardata , che 
’’ le loro truppe, per foftenere i loro alleati, quindi, 
è che noi ricufiamo d’ accettare la pace, che voi 
ci offerite} purché perù i Clnjìani , i quali potteggo- 
, no Più terre di quel che portomi coltivare, conven- 
' v ’ » gano 

(•) Liv. lib. v. cap 3S- & ***• plutarch * in Camil * 
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, ,, g»no di cederne alcune a noi , i quali ne abbiamo bi- 
,, fogno. Quella è la fola condizione, folto cui poffia- 
■ i» ' , „ mo far pace con voi, e noi defideriamo una pofici* 

„ va rifpofta prima della voflra partenza . Se i C/ufiani 
• ,, a ciò non vorranno condifeendere , noi fiamo pronti 
„ a dare loro battaglia anche in quello punto innanzi 
„ a voi , affinché polliate informare i voftri compatriot- 
„ ti, quanto fieno i Galli fuperiori ali’ altre nazioni in 
„ punto di coraggio e bravura,,. 

A ciò replicarono gli Ambal'ciatori , fingendo di 
non intendere la forza delle ultime parole, eh' elfi non 
poteano non riguardare ciò , come una grande ingiulli" 
zia il voldre in (i fiere , che un popolo avelie a cedere i 
territori, che legittimamente polTedeva , oppure muo- 
vere guerra contro di loro, a cagion che ricufalfero di 
"-■"ciò fare. Per il che Brenna , ch’era il Cipitano de’ Gal- 
r Jt’ Gilli ^ ‘ ^ enza ptemettere altra cerimonia, rifpofe , che i 
fatta Galli portavano il loro diritto nella punta della fpada , 
agitar»- t che il prode e valorofo avea il miglior titolo a tutte 
hafeiat». le cofe : ,, Voi medefimi , ei difse loro, non vi liete 
n Roma- w recato a fcrupolo di fpogliare gli /Ubarti , Fidenati , 
ni * » Ve /fri , et. della più gran parte de’ loro territorj; e 

„ pur nondimeno voi in tutto ciò non operafie cofa , 
,, che noi pretendiamo di cenlurare o come ftrana , od 
„ ingiufla» conciollìachè in tale voflra condotta fola- 
„ mente vi facelte a feguire la prima e la più antica 
„ di tucte le leggi, la quale obbliga il debole a cedere 
„ al forte. Sembra, che quella legge fia derivata dalla 
„ deità medefima, e fi dillenda fin anche agli (telfi bru- 
„ ti. tra i quali il più forte naturalmente cerca di ab* 
„ battere e foggettare il più debole. Celiate adunque 
„ di prendere le parti degli afjediati Clufiani , affinchè 
„ i Galli non abbiano un giorno a vederli anch’eglino 
„ obbligati di inoltrare la ItelTa compalfione verfo quel- 
,, li che voi avete opprelli. „ Quello fu a dir vero un 
argomento ad hominem , e di tal forza, che i Romani 
non vi poterono rifpondere , ma tacitamente 1’ approva» 

rono 
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rono ed efegoirono , (ebbene loro non defiie !’ animo d* 
ingenuamence conferirlo , come facevano i Galli in teie- 
re queft’ occafioni (F). Qual poi fofle il fucceflo di que- 
lla artificiata, è alieno dal noftro prelente foggetco . 
e ne’ abbiamo già dato un pieno racconto nel XXIX. Vo- 
lume [a], e non con altra mira l’abbiamo qui ripe- 
tuto , le non fé per dimoftrare da quali leggi era que- 
Aa nazione principalmente governata, cioè da quella del 

brac- 

(F) Un rimarchevole efempio di quello noi F abbiamo 
in perfona dello (ledo Generale Gallico , il quale avendo 
prometto a’ R ontani di levare 1’ attedio dal Campidoglio , ed 
a ritirarli da loro , (otto condizione , che gli pagattero mil- 
le libbre d’oro; allorché fu .a lui portato il denaro per ef- 
fere pefato , ordinò cha li ulattcro falli peli ; ed clTcndo do- 
mandate dal Tribuno Romano cofa egli incendere di fare 
con quelli, fuperbamente gli rifpofe , che altro può ciò prc- 
nofticare . ft no» fe guai a' vinti ( a» ) ? 

In limile maniera poco prima della battaglia . che A#*- 
ri » guadagnò da’ Cimbri , ch’era un’altra Tribù de’ Galli , 
noi ritroviamo, che uno di quelli mandalTe a sfidare a duel- 
lo il più forte, e va'orofo de’ Romani . e fu vinto dal va- 
lorofo L. Opimio ( ai ). Non molto dopo a quello Boporige 
uno de* loro Re li portò in perfona al campo di Mario, e 
sfidollo a de&inare un giorno, ed un luogo per la battaglia , 
per quivi decidere >1 loro diritto fopra que’ territori , intor- 
no a' quali elfi allora depuravano; e ciò In virtù della loro 
generale, e ricevuta mattima , che la Provvidenza li ficea 
mai Tempre dalla parte del più forte, e valorol'o. Li (le (la 
nozione era comune anche fra i Germani , e fu allegata dal \ 

loro Re Ariov:(lo . il quale avendo conquidati i Sequani , 
difse a Giulio lìtfart , che il diritto di conquida dava la 
facoltà al vincitore di trattare i vinti , come a lui piace, 
va l a a )E. 


( so ) Lia. v. cap. 8. 

( ai ) Liv. Ut. v. cap. 48. P/utareb, in Caaiil. 
( aa ) Liv. ir Plutarcb. nbi Jupra , 

(a) Vide Voi. XXIX. pag. *49. ; 
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braccio piò forte ; c che fe mai ne a vede avute dell’ 
altre, le facear.o tutte dar luogo a quella, eh* effi fal- 
famente chiamavano la legge di natura . 

Nè quella loro malfima fi reftringeva foltanto alle 
conquide draniere, ma edendevafi eziandio alla decifio* 
ne di qualche privato diritto fra loro medefimi ; impe- 
rocché allora quando forgeano fra loro alcune difpute in- 
torno alle loro polTelfioni, oppure a qualche ingiuria od 
affronto dato o ricevuto, e fpecialmenre fra que’dipiù 
nobile condizione, in cafo che il Concilio o pubblico 
I Galli Magidrato non deffe tale Temenza , che fede di foddi- 
decidta • sfazione ad ambedue le parti , eglino generalmente deci- 
mo i loro j evano i| punto per mezzo d’ una (ingoiare tenzone . Nè 
* potevano i loro Magidratì negare ad elfi una tal liber- 

tà d$ tà , allorché folTe indantemente richieda da una delle 
datili, parti; nè per contrario potea la parte oppoda riculare 
la disfida lenza cedere al punto, ed efsere norata d’ 
infamia. Egli è vero , che anticamente , cioè mentre che 
tutta la nazione Gallica era fotto un governo Monar- 
chico , i Druidi, e B ardi » i quali come rbb’amo altrove 
accennato , erano i confervatori ed interpetri delle leg- 
gi , c prefiedevano in tutte le loro corti ed afsemblee 
con tale afsoluto ed illimitato dominio, ch'era cofa mol- 
to pericolofa a chiochefiia di controvenire alle loro de- 
cifioui , fintili difpute poteron forfè , ed è molto verifi- 
mile , che attualmente fofsero decile da quede Corti e 
Coucilj ; ma dopoché vennero ad efsere fepuati in tanti 
differenti governi , cominciarono a riguardare una tale 
foggezione , come una fpecie d’oltraggio alla loro liber- 
tà , ed a fodituire in luogo di ciò quella maniera di 
fingolar combattimento, non foiamente come la più cor- 
ta ed efpedita , ma eziandio come la più onorevole, te 
più conforme a quella loro ricevuta malfima , vale a di- 
re, che la Provvidenza s’impegnavi a fodencre il par- 
tito di chi avea ragione ; e che il fuccelso era, un fe- 
gno ficuro , che il vincitore avea il miglior titolo alla 
concroverfia . E ficcome quella parte, che fi crede aver 


ri- 
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ricevati ingiuftizit , aves diritto di appellarli a tal for- 
ta di ducilo» per giuftificare il Tuo torto, anche fé il 
Re medcfimo avelie data la fentcnza contro di fé, ed 
il Tuo oppolitore era obbligato a fot tometter vili ; così 
fe il cafo delle due parti contendenti fofae per nodo in- 
trigato , che i Giudici noi potefsero prontamente (labi- 
lire , quelli foleano condannarle ad un tal metodo di * 
porre dna al contrailo. Fin anche gli (lefsi tehimonj e- 
rano obbligati per difcolparfi a venire a qaelto atto*, 
ove mai avvenifse che le loro depollzioni tolsero Tana 
contradittotia all’ alcra. In una parola ogni qualunque 
cofa che veniva decita da qualche (ingoiare tenzone , 
era riguardata come di maggior pelo ed autorità di qual- 
(ìvoglia fentenza , che fofse fatta dal Re, o da qualche 
corte di giudicatura . In fatti noi leggiamo di due fra- 
telli contendenti nella Spagna, fra i quali Stipitne a- 
vrebbe voluto fare un compromefao , e così terminare 
la loro difpura intorno alla fuccefsionc, che a lui dif- 
fero d’ unanime confenfo , che non li voleano fottomet- 
tere a vermi giudizio (ia'di Dio, lia d’uomo, ma ben- 
sì a quello di Marte (b). Erodoto, che beee fpefso 
confonde gli Stili co’ Celti , ci dice, eh’ efsi foleano 
confervare, e far vedere a’ forellicri , che viaggiavano 
per i loro paeii , le celie di que’ , che aveano in tal 
guifa fuperati in (ingoiar tenzone , per le contefe avote 
intorno all' ouore, a’ beni', ec. ( e ). Lo ftefso collume 
era eziandio praticato fra i Germani, de’ quali narrali, 
che addormentalsero per così dire Varrone , con com* 
pimentarlo d’avere trovata la maniera, onde terminare 
per via di giullizia quelle brighe e que’ contraili , eh* 
efsi eran foliti di decidere colla fpada alla mano (d). 

A tal fegno era predo loro crefeiuta la palCone^a 
verfo i duelli , che gh (ledi candidati , i quali pretea* 
Tomo XLVI. L deano : 

V 

( h ) Li/, lib. xxvii. cip. ar. 

( e) He rodo t. lib. Vi. cap. tff. 

( d) Veli. Patetc. lib, i..cap, ut. 
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Strttr - deano porti d’ onore , e di grande importanti , allorché 
dimaria l e foro pretenfioni , o il rifpettivo lor merito erano fti- 
mate prertochè uguali , aveano rkorfo a tal ritrovato } 
v * r frj ed anche fra* Druidi medefimi l’elezione d’ un Capo , 
dutlli allorché moriva il vecchio, veniva alcune volte decifa 
col duello . quantunque volte forgcde qualche conte la 
intorno al numero o validità de* voti di quelli, che a- 
veano la facoltà di fceglierlo (e). E quel che tuttavia 
era più maravigliofo fi è . che limili disfide fi taccino 
fpeffo per meri puntigli, e frivole differenze , fpecial- 
tnente ne* loro banchetti . e notturne veglie ed ebbrez- 
ze , e molte volte ancora per mera ortentazione, e per 
fare una pompa della loro forza e valore: del che fan- 
no piena pruova i due feguenti efempj, donde chiara- 
mente fcorgefi . quanto fodero i Galli tenaci ofTcrvatori 
di qucfta legge generale di decidere colla fpada tutte_» 
le controverse . Livi t parlando delle fanerali efequie , 
che furono celebrate da Scipiane Africano alia memoria 
. di fuo padre e zio , i quali ambidue morirono nelle 
guerre Spagnuole , dice , che Ìì portò un gran numero 
di perfone ragguardevoli in Cartapesta Città della Spa- 
gna, la quale dicefi, che lìa fiata fabbricata da Astra- 
talo , per onorare quella funebre cerimonia colle loro 
fingolari tenzoni: „ Quefti , ei dice, non combattevano, 
„ a guifa de’ comuni gladiatori , o per forza , o per de- 
„ naro, ma di loro proprio moto, e libera volontà,,. 
Alcuni di quelli furon colà mandati da' loro Principi , 
affinchè mortrafaero il lor valore, ed accrefcefaero il 
credito della loro nazione ; altri poi fi protertarono di 
cfscre colà venuti, per far onore ai lor Generale. Al- 
cuni vennero a combattere quivi per mera ortentazione 
ed altri, perchè non poterono ricufare la disfida, che 
era fiata mandata loro. Fra quelli vi furono taluni, 
che avendo de’ litigi > ° a ^une controverfie eoo altri > 

con- 

' (e) Commenr. lib. vi. cip. 13. Ticit. ann. lib. atti. cip. 
)f. N. Damafcen. Veger. de re milit. & al. ‘ t . 
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convennero fra loro medclirai di rimetterne la decisone 
a quello tempo, e luogo, e con qacfta condizione, che 
i beni, o la cola , ch’era in conteia , dovette cadere al 
vincitore [/]• L’altro «l'empio, che noi abbiamo pre-, 
fo dillo fteiso Ajtofe, fi è quello d’ alcuni montanari 
Galliti , che generai nenie vengono riguardati come al- 
cuni de’ più rozzi , e (ieri d' una tale nazione • che A*' 
tribale avea fatti prigionieri. Or il Generale Cartagine- 
fe ordinò, che qucfli Colsero condotti alla teda della lua 
armata, e dopo averli provvcdoti d’nn (ufficiente nu- 
mero d’arme Galli thè, diede loro la libertà lotto con- 
dizione però , che dovefsero combattere in duello , ed 
ognuno vincere il j'uo Antagonida : promettendo di van- 
■«aggio , che ogni vincitore avrebbe in dono un cavallo, 
ed un compiuto arnele di guernimenti militari . Eglino 
prontamente accettarono tal propofU ; ficchè a veduta 
di tutta l’armata combatterono con tale intrepido valo- 
re e coraggio, che gli l'petcatori non fapeano , chi do- 
veliero maggiormente ammirare, le i vincitori, oppu- 
re i vinti (G). 

L a Qui 

(G) Sembra, che i R amami abbiano anche elfi preferva* 
to un qualche Cimile barbaro coftume in un antico tempio di 
Diana nelle vicinanze di Roma , ove il Sommo Sacerdote 
doveva edere uno (chiavo fuggitivo , e non potea ritenere 
la fu a dignirà più lungamente di quel che egli avea la buona for- 
te di uccidere limili altri fchlavi fuggitivi , che venivano a di- 
fputarla con lai . Chiunque lo uccideva , era immediatamente 
dichiarato fuo fucceflorc , e continuava in quell’ uliiio fintan- 
toché un altro non lo ritoglierle nella (teda maniera ( 1} ) . Noi 
però lalciamo alla dtcifiooe de’ noftri lettori , fe quello coftu- 
me fede introdotto ad imitazione, o piurtofto , come ei lem- 
lira più verifitnile , in d ifpregio del duellare Galileo e C tifico . 

Turravia però alcuni penfano , «he quando i Romani 
cambiarono l’ antica religione Italica per quella de’ Greci , 


(»}) Vide Commini. I h. 1, cnp. j 6. 
(/) Liv. lib. xxvi 11. cap, al. 
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' Qui perù noi non ci faremo ad ofTervare per quan- 
to tempo fu fi fra alcun) de’ noftri vicini prefervato un 
. limile genio, ed inclinazione di duellare, e con quanta 
lor poca (lima e credito, mal grado del loro fpeciofo 
pretefto di onore . Egli è chiaro dalla loro Iftoria , che 
i loro antenati nella guerra faceano confiftere la princi- 
pale loro occupazione , e quella confideravano come la 
cola più gloriofa ed onorevole ; e fe eglino (ino ad ec- 
cedo fi fecero trafportare da queda loro sì favorita paf- 
fionc» non folo fi può allegare in giuftificaziono di ciù, 
che la (leda guerriera frenefia regnò per tutta I’ Euro - 
fa , ed anche più oltre ; rea eziandio edì' furono in_ . 
qualche Corta di neceffità di fard, da quella oltre ad o- 
gni credere dominare , affine di porre freno agli ufur* 
pamenti d’una vicina nazione, la quale a niente meno 
afpirava, che a rendere fchiavo tutto il Mondo (H). 

Adun- 


ftimareno a propodto di porre nelle mani de’ loro (chiavi 
quella dignità Pontificale, la quale efponeva quello, eh' e- 
rane invedito , a’fuddetti continui e pericolofi cimenti (a*). 
E fi narra , che Caligola vi abbia podo fine con Spedire un 
efperto gladiatore, il quale privò in un idedo tempo il 
. Sommo Sacerdote , e della fua dignità , ed inficine della 
Vita ( »S ). 

( H) I Galli del pari che i Germani , Spaginali, ee. 
arcano tanto più di ragione, onde opporli a' Romani Con 
tutte le loro forse , quanto eh’ efli ben fapeano per 1’ efpe- 
rtenza di altre nazioni , che ovunque quelli nuovi conqui* 
(latori prevaleano, rovefeiavano le loro leggi fondamentali; 
poneano fine a tutte le loro pubbliche affemblee ; loro da- 
vano nuovi Governatori e Magidrati, difarmavano il popolo, 
e li caricavano di si gravofe rafie , e li foggettavano ai 
una si nuova forma di governo , che loro fembrava intol- 
f Icrabile . A 

(14) Strabo Hi. v. Oold. art. amanti. 

(aj I Sera, in Aiutiti, vi. ver. 13 6. Vide Pellinlitr. bift. 
tilt. Itb. 11. taf. li. 
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Adunque non fia meraviglia , fc in tal calo eglino ufaf- 
bero tutte le maniere po (libili , onde avvezzarfi ad azio- 
ni marziali , onde infpirare negli animi della loro gio- 
ventò un dilpregio della morte , ed un* ardente brama_» 
di gloria e di libertà , ed in fine preferire una morte 
onorevole ad una ignominiofa fervirù . In fatti quello 
venne a rtabilirfi fra loro come una malfima lì ferma ed 
inviolabile, che parea , che i Galli niun altro premu- 
rofo stlàre avefiero in quello Mondo , che quello di 
prelervare la loro libertà, odi fottrarfi alla odile fchia- 
vitù . per mezzo d’ una nobile e valorofa morte ( b ). 
Per il ‘che qualunque volta noi vedremo , che i loro 
difendenti fi fanno ad incoraggire quelle forte di fia - 
gol a ri combattimenti , fpinti dagli diedi lodevoli moti- 
vi, noi immantinente conchiuderemo , che fi fon fatti 
a feguire le veltigie de’ loro guerrieri antenati. 'Ma fe 
poi le loco mire tendono piuttollo ad involare la liber- 
tà 

A turro ciò polliamo aggiugnere un più notabile eleni* 
pio della tirannia Romana , il qual* era . che allora quando 
alcuna di quelle valorofe nazioni , eh’ era difgraziatamente 
caduta lotto il loro pcfance giogo, facea qualche tentativo, 
ficcome era naturale , ed inficine lodevole, che face/le, 
oppure fede fempliccincnte fofpetra predo i loro difpotici 
padroni di aver pcnficro di ricuperare la perduta libertà : 
era fermo ed invariabile coftume predo i Romani di trat- 
tarla in una maniera si rigida e Teveri , perchè fervide di 
(Tempio alle altre, che non fi può fenza orrore far di ciò 
menzione. Noi intanto rimettiamo i noflri lettori all’Ilio* 
ria Romana , ove lor fia in grado di riandare quegl’ innu* 
mirabili argomenti della loro crudeltà verlo quelle valorofe 
nazioni, e follmente qui oderviamo , che niuna cola potea 
più efficacemente infpirare negli animi di una sì valorofa e 
guerriera nazione , come quella de’ Galli , uno fpirito di li* 
berrà, ed un abbominio verbo la tirannia Romana , quanto 
quelle terribili caridrofi de’ loro (fortunati vicini, che avea* 
no innanzi a’ proprj lor occhi . 

( b ) Tacic. ann. lib* n. cap. ij. 
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tà ad altre nazioni , che a preservare la loro propria , 
elfi ben giuttamenre meritilo d’ ettere tacciati di avere 
accrefciura la ferocia Gallica col foprappiù dell’ ambi- 
rione e tirannia Romana. Ma per ritornare all’ lttcria_, 
Etci[Ji- ,j e g|j antichi Galli. Eglino erano a) magnanimi difprez- 
zatori della vita , allorché quella non fotTe accompagna* 
Galli ta dalla liberti, e da getta marziali , che alla lemplice 
ver/o la appareoza di fervitù » o incapacità di operare per vec* 
liberei, chiezzi. per ferita, o pec qualche cronica infermità, 
elfi o ponean fine a’ loro giorni , oppure inducevano i 
loro amici a farlo, avvegnaché ftimaflero quello ultimo 
(lato una eguale Torta di fchiavità , che il cadere nelle 
mani de’ loro nemici. Allora quando nelle Città awe* 
niva alcuna volta t che fi vedettero ttrettamente attediati 
da* loro nemici, talché non potettero piò lungamente^ 
refittere, in cambio di penfare alla maniera, onde ve- 
nire a più onorevoli patti di capitolazione , la loro princi- 
pale cura era molte volte di porre a morte le loro mo- 
gi' , ed i figliuoli , e quindi ucciderli gli uni gli altri , 
per ifeanfare di edere condotti in ifchiavitù . Quando 
poi trovandoli in campagna, erano cottretti a fare qual- 
che follecita ritirata in maniera tale ■ che non potette- 
ro prontamente alletti» i carriaggi per quelli , che non 
poteano fegnirli a piedi , come erano gli ammalati , i 
feriti, ec. in tal calo non fi recavano a lcrupolo di pri- 
varli rollo di vita . Quello era si lungi dall* ettere ri- 
guardato come un afpro ed inumano trattamento verib 
que* miferabili , che anzi ciò era appunto quel eh* elfi 
chiedeano con ibmmo calore e veemenza , e ci facciamo 
lecito di qui aggiugnerne altri due, che fono per ve- 
rità molto rimarchevoli nella loro fpezie. 

Il primo fi è del loro rinomato e fino a quel tem- 
po avveuturofo Generale Brenna . il quale avvegnaché 
fotte gravemente ferito in quella sfortuna fpedizione, 
eh' egli imprelé contro la Grecia , e vedette la fua ar- 
mata dittrutea parte dal nemico, e parte dalla fame, dal 
freddo, ed altri accidenti, radunò inficine le difperfe 

rcli- 
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reliquie dalle Tue truppe , e le configliò a fceglicre^j 
per ior condottiere Cicoria , il quale dovette prima uc- 
cider lui, e tutti gli altri infermi, e feriti , e pol'cia 
ricondurle nel loro proprio paefe. La cofa fu puntual- 
mente efeguita da Cicorio , e furon podi a morte ven- 
timila di que’ difgraziati , Brenno folamente elefTe di mo- 
rire per le Tue proprie mani , avvegnaché ciò fo(Te , fe- 
condo la Ior opinione • la (iurte piò gloriola delle due 
( i ). L* altro efempio fi è di que’ Galli , i quali la l'era 
innanzi della battaglia, che doveano dare ad Antigono , 
cflendo minacciati da’ loro arufpici d’ una totale disfat- 
ta, prima d’ ogni altro fi portarono ad uccidere le loro 
mogli, e figliuoli, e pofcia rifolutamente marciarono ad 
incontrare quella gloriofa morte » che i loro indovini 
avcano ad elfi gii predetta (k). Collo dello fpirito di 
liberti operavano anche quelli , eh’ erano difgraziaca- 
mence fatti prigionieri da’ loro nemici , innaiuiché a- 
veliero avuto tempo di ucciderli} imperocché le imi 
avveniva , che il vincitore cominciane a trattarli come 
Schiavi, e caricarli di cacene e condannarli ad ardue-» 

fatiche, eflì rade volte mancavano di prevalerli della 

prima opportunità per liberarli della loro ferità 
con una volontaria morte ; oltre di che nello dello 
punto, che fi vedeano opprefli da catene, ficcomc co* 
illunemente fi ufava da tutte le nazioni, crelcea tane* 
oltre negli animi loro quella innata anfia , che gli uni fi 
avventavano contro degli altri , ed uccideaafi con mu- 
tuo conlenfo (/). Né quello amore di libertà fi riftrin- 
gea folamente agli uomini, conciotfiaché le loro donne 
pirimcnte non fono meno famofe per un tal riguardo 
nella Moria } uè a dir vero , erano quanto a ciò punto 

iute* 


( i 1 Excerpt. ex Diodor. Sieul. lib. xxi t. cap. legai. Hoef- 
ehel. pag. 158. Vide Pellautie . bill. Cele. lib. 11. cip. 14. 
Ju(l;n. ex Trog. lib. xxiv. cap. 8. Paufan. in Phod. cap. a). 
{ lt ) Jullin. lib. xxvt. cap. a. 

(/) Idem ibid. Vide & Florura, Ub. 11. cap. 11. ir. la. 
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inferiori alle donne Spartane , e ad altre Eroi ne , ma— » 
pìuttodo le forpaflavano in quello sì difperato trafpor- 
to di furore; talmente che quando elleno fi accorda- 
no , che i loro uomini cedeano » fortivan fuori armate^ 
di fcuri , e di altre armature , che prima loro veniva- 
no alla mano, e con ifpaventevoli grida fi avventavano 
non meno contro de’ fuggitivi , che contro i loro ne- 
mici, contro i primi come traditori della loro patria , e 
contro i fecondi come invafori delia loro libertà . Noi 
un po’ più fotto recheremo alcune rimarchevoli tedimo- 
nianze di quello femminile valore . 

Frattanto non farà improprio di qui notare una_* 
giudiziofa riflelfione , che fa Strabone lu quello ecccf- 
/ivo amore della libertà , e difpregio della morte , che 
regnava fra i Galli , vale a dire, che per elfo venne 
a facilitarli moltidìmo la conquida d’ una tale nazione , a 
cagion che l'olendo elfi luridamente far avventare le loro 
numerofe truppe contra ad un nemico sì fperimentato , 
come appunto erano i Romani fotto la condotta di Cejare, 
la loro mancanza di condotta ed avveduto procedere facea 
sì i che piuttodo fi aumentade il numero de’ vinti , di quel- 
lo che fi ponede freno alcuno a* progredì del vincitore: 
laddove i popoli nella Spagna col dividere le loro forze, per 
mezzo d’ una prudente feelta de’ più vantaggio!] terreni, 
e 'de’ palli più forti , e col difputare ad elfi ciafcuno di 
luoghi a palmo a palmo, refero la loro conquida non_, 
folo più difficile, ma eziandio più lunga a poterli per- 
fezionare (»). Quella odervazioue è certamente molto 
giuda ; imperocché gli Spagnuoli accoppiando al lor va- 
lore la politica, differirono la loro fchiavitù per alcuni 
altri anni ; laddove i Galli avvegnaché troppo fi ndaf- 
fero'nel loro numero e bravura, furon più predo ri- 
dotti in fervitù . Ma pur nondimeno, ove i primi avef- 
fero mancato in un punto principale della loro politica, 
e le , com‘ erano divi!! del pari che i Galli in tanti 

pic- 

( m ) Strab. lìb, iv. 
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piccoli Stati , aveflero a fomiglianza di quelli , aneli’ 
efli unite le loro forze contro del comune nemico, ben 
avrebbero potuto, fecondo ogni veritimilitudine , delu- 
dere tutto il valore e la politica de| Romani. Imperoc- 
ché, come oflerva lo (ledo -Idoneo in un altro luogo 
( • ) , appunto per sì fatta maniera di* conquiflare un_. 
piccolo Stato dopo l’altro, fu, che non meno i Car - 
t agim fi y che dopo di loro i Romani fi re fero padroni' 
d' un tal paefe . 

Or quello non è un luogo proprio di andare inve- 
ntando le cagioni, onde fu originata la perdita della—, 
libertà alla nazione Gallica-, conciofliachè con maggiore 
proprietà ciò da noi farad! , allora quando avremo por- 
tata la loro Idoria fino al tempo, in cui avvenne sì 
funeda catadrofe . Il punto, che ora ftiamo trattando, 
fi è la joro bravura , e 1 ’ amore verfo la Patria , le—» 
leggi, la libertà, nelle quali eccelfe virtù niina nazio- 
ne giammai più fi diflinfe quanto queda , nè fu più 
temuta da' Romani per un tale ridetto. Di ciò fa piena 
tedimonianza quella legge , che fecero i Romani , e che 
viene ricordata da molti de* loro proprj Scrittori (0), 
in virtù di cui tolte I’ efenzioni per I' addietro conce- 
dute a’ Sacerdoti, a’ vecchi, ed invalidi, doveano ri- 
putarli irrite e vane , in cafo che fodero minacciati d* 
un qualche tumulto , o pericolo dalla parte de’ Galli ; 
della qual legge fa eziandio menzione Cicerone (/>), e—» 
Cefare medeiimo ( q)\ dimodoché vi fu un tempo, in 
cui effi maggiormente temeano del valore Gallico , che 
di qualunque altra nazione , 0 fin anche de’ Germani 
loro vicini, de* quali fi modrarono talmente fuperiori 
in queflo punto , eh* effi li coflrinfero a ricevere le-» 
Tomo XLVÌ. M loro . 


( n ) Lib. 1 1 r. 

(•) Liv. lib, vtit, Appian. lib. it. Vide Se Plutarch , in 
vit. Marcel. & Camil. & Taciti de morib, Gernan, 

( p ) Pbilippic. cap. 11. 

(f) Cosiment, lib. vi. ' 
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loro proprie Colonie di li dal Reno « quante volte il Ior 
vado incremento ficea sì , che i loro proprj territori 
fodero troppo angudi per elfi. T trito per verità ci di’ 
ce nella fua vita di Agritoia , eh' elfi aveano per un tal 
tempo moltiifiroo degenerato dal loro antico valore ; la 
qual cola non è improbabile , nè d’ altra parte è di 
gran maraviglia , conliderandofi quanti de’ loro Regoli e 
piccoli Stati erano dati corrotti parte dall* oro de’ Ro- 
mani , e parte da’ pompofi titoli , ed ampie promeife : il 
che venne ad introdurre fra loro i! ludo e l’ indolen- 
za, ad accelerare la perdita della loro virtù e libertà , 
e li fece divenire traditori contro il rimanente de’ lo- 
ro compatriota . Per il che noi per far loro giurtizja , 
vogliamo terminare quedo Articolo con uno o due ri- 
marchevoli padi , che abbiamo prefi da Giurino , e fo- 
lio li fegueuti (r), . . 

Veggcndo i Galli, che le Iorò moltitudini cre- 
i, fceano sì prodigiofamente » che le loyo terre non pc* 
„ teano produrre ('ufficienti vettovaglie al l° ro mante- 
t, nimento , mandarono trecentomila perfon^, perchè 
,) cercadero altrove nuove abitazioni. Parte di quelli 
„ d ff abili nell* Italia , e quedi pr#lero, e bruciarono 
y, la Città di Roma : un’ altra parte penetrò -fino a lidi 
y» della- Dalmazia , e. dopo aver quivi diftrutro un nu- 
mero infinito di Barbari , finalmente fituaronfi nella 
y> Pannati*. Or queda fu a dir vero una nazione naol- 
„ co audace , ardimentosa , e marziale , la quale fi ar- 
,y rifehiò (immediatamente dopo Ertole , il quale, con 
>, un fintile attentato fi acquidò fama • ed eziandio un 
tl titolo di nome immortale) di attraverfare le prcfl’o- 
yy chi mnaccedìbili montagne delle Alpi, ed alcuni luo- 
„ ghi quali che impodìbili a paflarfi per I’ eccepivo 
„ freddo, ove dopo avere totalmente foggiogati i Pan- 
„ noni , fecero guerre colle vicine Provincie per molti 
„ anni Ed un po' piì^ folto ElFendo incoraggiti 


(r) flirt, lib. xxir. 
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',1 da’ loro profperi Cuce erti , torto fi Fecero a fuddivider* 
„ le loro partite } ficchi alcun» prefero la rtrada verfo la 
„ Grecia , éd alcuni altri verfo la Macedònia, diftruggendo 
,, col fuoco i e colla fpada quanto loro fi parava dinan- 
,, zi . Era si grande il terrore , che il oomé de’ Galli 
„ per ogni dove fpirgea in qQè* paefi, che parecchi 
,, Re , lebbené in menoma parte da loro non minaccia* 
ti . portaronfi di lor proprio movimento •' comprarti 
„ da erti una pace con impie fomme di denaro. -- E 
„ quindi nel pteffìmo libro egl' immediacamehte foggiu- 
„ gve — , che sì grande era la fecondità d c' Galli in—. 
„ quel tempo > che ricmpirdno tutta 1 ' Afta colle loro 
f| moltitudini, dimodoché ni uno de’ Monarchi Orientali 
„ giammai arrifehiortì di far qualche guerra fenza erte- 
„ re provveduto d’ un’ armata mercéfnaria di lord, o fe 
„ mai forte difcacciato dal fuo Regno, a ni uno altro fug- 
„ giva per ricovero, fcnnonchè ad erti „ . 

Or noi avremo tinto men luogo da dubitare,; op- 
pure da rimanere maravigliati» rifpétto a quel che leg- 
giamo negli antichi Autori cófltériiente il valore, e 1 * 
amore verfo la libertà della nazióne Gàllica, fe noi con* 
Aderiamo , ch’era del pari rimarchevole nelle donne, 
che negli uomini , dimodoché ambidoe i fedi l’aveano 
in certa maniera trasfnfo nel Angue ; lo fucciavanO alle 
poppe delle lorò nutrici , e nfe imparavano i primi re- 
dimenti col crefeere dell’ età. Noi abbiamo', un po’ pi® 
fopra accennato , quanto grandemente fi affaticaflero 
quelle valorofe donne per impedire a’ loro uomini di 
cedere a’ nemici , e con quale intrepido furore elleno 
indifferenterfiente fi lanciavano t contro di quelli , che 
a quelli voltavano le (palle , e contro di quelli , che*_» 
1’ infeguivano : ora noi, fecondo la promélfa , Che ab- 
biamo fatta, aggiugneremo alcuni altri pochi efempj del 
valore di quefte brave donne fu la feorta di certe e io* 
dubitate autorità. 

Plutarco .ci dice , che efleodo (lati gli Ambrosi 
( popolo della Gallio , che vivea predo le falde delle»j 

M a Alpi , 
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V altre Alpi, fri il Piefe de* Svizzeri, è la Provenza ) disfar- 
dille ti da Mario vicino Aix nella Provenza , furono perfe- 
donn* guitati da’ Romani tino •* loro carriaggi , ove giunti , 
trovarono le donne armate di fpade e d’accette, le qua* 
c e * li frammilchiandofi co’ vincitori, ed i vinti, con una_. 
mino procuravano di teftorquere da e(G i loro feudi , e 
coll* altra di privarli di vita , non mai lafciando la pre- 
fa, fe non colla propria vita. Quello lì potè imputare 
al lor furore c dilperazione ; ma quando poi li videro 
irreparabilmente perdute , mandarono a chiedere al vin- 
citore tre cofe (I), cioè primieramente la loro liber- 
tà , vale a dire , che non fodero condannate alla fchia- 
vitù ; fecoodariamente ,-che loro li prefervadit inviola- 
ta la caftità ; e per terzo che fodero impiegate nel fer- 
vigio delle Vedali ( r) . Or conciodìachè Mario riget- 
tò quede condizioni , effe nel giorno feguente furori—, 
tutte trovate parte appiccate agli alberi, e parte nuo- 
tanti nel proprio lor iangue co* proprj figliuoli accanto 
td effe fcannati dalle proprie loro mani . In un antece- 
dente Volume (r ) abbiamo recato un altro efempio an- 
che più lpavtntcvole di quedo femminino amore di li- 
bertà 

( I ) Ploro nel luogo fopra citato attribuifee quella am- 
basciata alle donne Cimèrie : quelle erano un altro rimo 
della nazione Gallica , di cui abbiamo favellato in un' altro 
Volume (atf ); e le di cui donne non erano meno valorufe 
e guerriere, fccondochè apparirà manifedo e per la loro di- 
fperata ditela , e per la terribile catadrofe , di cui or ora 
faremo parola . Egli però fi è in quello luogo molto veri, 
(imilmentc ingannato , come ha pure anche prefo abbaglio 
in molte altre occalioni ; imperocché gli altri Autori danna 
la gloria d’ una tale ambasciata alle donne Amtroniaoe . 

' ( »6 ) Voi. XII. pag. jtfs. * 

(r) In Vita Mtrii Vide & Orof lib. vi. cip. id. FIcr. 
liti. ni. cap. 3. Valer. Max. lib. vi, cap. 1. ad fin. ll.cron. 
Spili, ad Cerone. 

(t) Voi XII. pag. 410. Vide 3 c aufl fup. citai. 
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bertà in perfona delle donne Cimbrie , le circoflanze^* 
del qual evento fono talmente orribili , che noi fperia* 
mo di poterci rifparmiare P incomodo di qui nuova* 
mente ripeterle . Si racconta , che Giuli a Cefare abbia 
incontrata la (teda difperata renitenza dalle donne Elue- 
zie , allorché avendo egli (confitti i loro mariti, il por- 
tò a prendere polTeflo del loro campo e bagaglio, im- 
perocché si le donne , che i loro giovani figliuoli li di- 
fefero fino all’ ultimo refpiro , eleggendo anzi d’edere 
tagliati a pezzi, che condotti in ifchiavitù («)• Si nar- 
ra parimente delle donne Dalmate d'avere appiccato 
fuoco al loro bagaglio , e d’ eflérlì elle rtefl'e co’ loro 
figliuoli in quello gittate ; mentre che altre precipita* 
ronfi indente con cliì nel più vicino fiume [vo] . Lo 
Aedo in oltre leggiamo di quelle dell ’ Iftria , nitrito , 
Spagna , ed altre nazioni Galliche [jr]j egualmente 
che di quelle di Germania, le quali ritennero più dell’ 
antica ferocia Celtica di qualunque delle rimanenti. Or 
di quelle ultime vogliamo addurre un rimarchevole^ 
efempio , concioffiaché moilrafTero quell’ amor di liber- 
ti ncn nel colmo della difpcrazione , ma bensì all’ irn- 
provvifo; imperocché cfTendo flato fatto prigioniero da’ 
Il umani un certo numero di quelle donne, le quali ver- 
gognandoti d' edere ridotte ad uno flato di fchiavitù , 
fu lafciato a loro elezione , fe volefTero edere pubblica- 
mente vendute, oppure trucidate, ed elle unanimemen- 
te preferirono la morte. Tuttavia però 1’ Imperatore 
contro U loro feelta ordinò , che fodero efpode a ven- 
dita ; per la qual cola [elleno immantinente precipita- 
ronfi tutte ad una volontaria morte , avendo molte di 
elle uccifi prima i loro figliuoli nella fleda maniera (y) . Lo 
flefso fpirito può dirli , che abbiano avuto tutti i difen- 
denti 


f « ) Plutarcb. ini vi% Cxf-r. 

[vo) Dio C.nr. in cxccrpt. Valef. lìb. Ivi. & Invìi. 
( j» ) Appian. lllyr, Or<*f. &c. 

( y } Dio. ubi fup. 


« 


y altre 
teiaudit 
in fetta 

a’ taro 
figli iteli. 
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denti degli antichi Celti ( z ), ed il quale fi eflefe—» 
eziandio a’ loro figliuoli. L'Autore ultimamente citato 
fa menzione d’ un giovanetto nella Spagna , il qual*-» 
veggendo, che tutta la fua famiglia era fiata fatta pri- 
gioniera i ed effendofi cafualmente abbattuto in una fpa- 
da, la prete, e con efTa adempì gli ordini, che tuo 
padre gli avea dati, per liberarli dalla loro miferia, e 
li pofe tutti a morte . Di vantaggio ci fa ricordanza-, 
d' una donna , la quale fi arrifehiò di liberare un certo 
numero d’altri prigionieri nella fìefTa guifa; talché noi 
polliamo conchiudere quell’ articolo con quel che dice 
Orofio della nazione Gallica , quando parlando di que* 
Galli /Jiriani, che fcelfero piuttoflo di bruciarli , che di 
capitolare cogli afTediatori, ei foggiugne, che non vi 
era nè uomo, nè donna, nè fanciullo , il quale non pre- 
ferifie la morte al fervaggio (a). 

Circa poi la loro dtfcipiina militare, egli è diffi- 
cile a conghiettorarfi qual mai fi folle . Da quel che-» 
abbiamo finora veduto 4'embra , che folle llata molto im- 
perfetta, ed a dir vero, il loro avventarli in sì prodi- 
giofe moltitudini contro de’ nemici con più furore, 
che prudente condotta , fenza prevalerli del vantaggio 
del terreno, o dividere la loro numerofa armata, fecon- 
dochè I’ occafione ricercava , ma fidarli totalmente del 
loro grandiffimo numero, ed illimitato valore , fafficieu- 
temente dimoflra , che fieno flati molto mancanti in que- 
llo particolare : ficchè lembra , che quella (ia la vera 
cagione ond’ elfi incontravano tali infelici fuccelfi , 
quantunque voice li azzuffavano con altre nazioni, e-» 
fpecialmenté co’ Romani . Almeno fafebbcli certamente 
creduto, che quélle continue guerre» ch’eglino ebbero 
con quelli ultimi-, e l’ edere sì collantemence prezzolati 
come Aufiliarj , alcune volte da loro, e più fpedo dn_ » 
altri bellicofi popoli , li avrebbono celi’ andare del 

m tem- 


( z ) Strabo lib. 1 1 1. 
(«) Lib. v. cap. 14. 
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tempo dovati rendere la più efperta nazione nell’arte 
della guerra i confiderandofi la loro ereditaria fierezza, 
I’ intrepido valore, il difpregio dflla morte, P aecefa_» 
brama dr gloria e conquida, e’I turo invincibile timo* 
re di fchiavitù, le quali cole tutte ergno profondamen- 
te negli animi loro radicate e per P educazione ( K ) , e 

„ psr 


(K) Oltre a quel che abbiamo non ba molto detto in* 
torno alla loro eccellente maniera di allevare , cd avvezzare 
la loro gioventù al medierò della guerra , noi dobbiamo ri* 
cordare a’ noltri lettóri un eccellente metodo . che appre« 
fero d a' C elti loro maggiori, il qual era di rcgìftrarc le lo- 
ro leggi marziali in alcune .forte di verli o canzoni fuma* 
te con proprie confcnanze, e adorne dt tutti gli abuelli- 
menti di rettorica e potila . Or la gioventù era obbligata a 
imprimerli nella mente quelli veri! , cd a cantarli in certe 
cccafioni; in modo che elfi aveano imparati tutti i rudi* 
menti della militare difci palina molto tempo innanzi , eh; 
fodero atti a portare le armi ( a; ) ; e non ^ impo'.fibile . 
eh’ elfi parimente gl’ inizi alierò nella pratica prima d’ un 
tal tempo , 

«Di vantaggio in quelle canzoni o poemi venivano ri- 
cordate le azioni degli uomini grandi e valorofi , le vitto* 
rie , eh* elfi aveano riportate da loro nemici , i nomi di 
quelli, eV ertoli in quelle fognalati , ed i monumenti , eh* 
cranlj eretti in memoria delie tnedelime . Imperocché non 
mettendo quelli Bardi e cantatori giammai cofa alcuna in 
ilentto, oppure febbene ciò faceifero per loro proprio co- 
modo, e per meglio rimembrarli del vado numero di que* 
componimenti, che il tempo o le loro eutimie guerre do- 
vcano per confcguenza cagionare , pur nondimeno non mai 
Decano ufeire dalla loro cudodia il fatte, cofe , ma le con- 
fcrvavano predo loro con tutta la polfibile cautefa; erano 
perciò avvezzi di ergere monumenti, elle alrro non erano, 
che rozzi mucchi di fmifurate pietre, arnficiofamente , e 
per pura forza poflc l’ una fopra dell’ altra fenza veruna in- * 
feri rione : dimodoché il popolo era obbligato a ricorrere a 
sì facti poemi per capire il fcufo di quelli mucchi o mo- 

numeri* 


( 37 ) Vidt fuf. Vtl. Y . iti. 
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per il loro coetinuo efercizio nelle marziali imprefe » co* 
me abbiamo veduto nell’ utimo articola. Ma fe ciò ve- 
nire cagiooato o dalla loro troppo tenace aderenza a’ 
loro antichi coflumi , oppure da un difpregio, in cui 
teneano quelli dell’ altre nazioni, checché di ciò fia , la 
loro Moria chiaramente dimoftra, eh’ e(fi non mai proc* 
curarono d’efler eccellenti nella marziale difciplina de* 
foreflieri. Sembra , che il loro pirncipale talento con- 
fittene foprattutto in invadere piuttoflo, che difendere « 
in far ai , che il granditfimo numero delle loro truppe 
fi !anciafle contro de’ nemici con indicibile furore e-» 
fpeditezza , e fparge(Te terrore per ovunque fi portatte» 
in Tormentare qualfì voglia difficoltà , ed in tollerare tut* 
te le fatiche ed afprezze , alle quali » fecondochè por* 
«va i’occafione , loro facea d’ uopo di foggeteariì , t_» 
di lanciarli contro de' loro nemici con terribili grida , 
e difpcrato furore, mantenendo il combutimento con 
un’intrepidezza prertochè loro follmente propria e par- 
ticolare ; ecf allora quando loro venivano meno tutti 
quelli mezzi , come lovente accadea , quantunque volte 
fi cimentavano con truppe , eh' erano meglio difcipli* 
nate , e addettrate in tutte I’ arti politiche , e negli 
flrattageromi di guerra , in tal cafo l'ultimo loro rime* 
dio egli era di legnalare il lor valore, e I’ amore—» 
di liberti con quella Torta di difperate morti , che li 
lono da noi ultimamente oflervate . Una gran parte de’ 
loro felici TuccelG doveati attribuire a’ loro cavalli, cd 
a'coSchi armati t in ambidue i quali riguardi elfi di* 
inoltravano una al maravigliofa deprezzi, che unita al 
loro valore , rade volte avveniva , che non recalTero 

nota* 


numeriti ; del che il lettore può trevare molti efcinpj ne. 
gli altri Autori citati nel margine (a*). 

( il ) R avviami Man» antiqua Stnktlry Stemrienge. K ty- 
Per. antiq. Seftentr. Barri, anfiq. Gaulaif. Clnvtr Itti. & 
Herman, antiq. fajf. 
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•ocabili danni a’ nemici . Quando poi vennero ad e /Ter e 
divifl in piccoli Regni • e Repubbliche , il loro metodo 
era di dividere nella (leda maniera le loro armate in-, 
tempo di guerra , affinchè fi poteffe meglio conoiccrc il 
merito, e la prodezza egualmente, che i difetti, e l a . 
mala condotta di ciafcuna nazione e Tribù, ed affinchè 
ognuno poteffe quindi cffere fpronato a viepiù ingrati* 
dire l’onore di quella, cui egli appartenevafi . Ma feb- 
bene tutto ciò folte fu le prime in una eccellente ma? 
mera difegnato e difpoffo , veniva nondimeno accompa- 
gnato da grandi incomodi, e alcune volte cagionava-, 
della coufufione nelle coffe , o per mancanza d’ una ge- 
nerale difciplina, o per la geloffa, e cattiva corrifpon* 
denza fra i loro Comandanti , e fpecialmente fin dal 
tempo, quando i Romani intraprefero la conquida della 
Cailia per il tradimento di quelli, eh* erano fiati da-, 
elfi corrotti . 

Di vantaggio fa d’uopo non ommettere diofferva- Saper» 
re un'altra cola concernente la loro difciplioa militare , ftftioje 
la quale fi è la loro efiretna fuperfiizione , in cui fem- •tT trv **» 
bra, che forpaffaffero tutte l’altro nazioni: in fatti ef- 
fi erano molto attenti di offiervare particolarmente la—, 

Lima, e mai Tempre evitavano per quanto folle poflibile ttrt . 
di venire alle mani col nemico, primachè folle pallaio 
il plenilunio'. L' cccliffì poi di quello pianeta veniva—, 
riguardato d’ un augurio sì cattivo, che niun vantaggio 
per quanto mai apparine grande , o a dir vero niuna coffa 
fuorché l'afsoluta neceffità , cioè qaanda erano attaccati 
da’ nemici , e coffretti o a difenderli o a morire, li po- 
teva indurre a combattere , ed allora battagliavano più 
■ guila di difperati , che di truppe regolate. In oltre 
effsi prelevano una particolare attenzione a’ loro Drui- 
di, ed Arufpici , i quali ne’ loro augurj fono tacciati di 
aver ufate molte inumane cerimonie , del che ne abbiamo • 
dato qualche faggio favellando della loro religione . Se l* 
aagurio loro promettea lieti fuccefsi, gli accennati indo- 
vini foleano marciare innanzi a loro con canti e danze; 

Ttm, KIVI.' N ’ - ; e mu- 
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e muficali iftromenti , fino a che cominciafte P attacco; 
ma fe egli era altrimenti , efsi afteneanfi di pugnare, 
fepnure era pois bile , fino a tanto che non ne incan- 
trall'ero un piu favorevole; ed egli era tale il dominio, 
che fra loro avea quella fotta di gente, che fono giun- 
ti a differire , oppure ad impedire fin anche la pu- 
gna , anche nell’iftante medefimo, eh’ erano per comin» 
tiare l’ azione . Egli era poi molto terribile il lor cafo, 
qualunque volta venivano cofiretti a combattere dopo 
un fimftro prefagio o minaccevole augurio; imperocché 
allora venivano i loro nemici prefi da un tale panico 
orrore, e difperazione , che piuttoflo cercavano di fcan- 
fare la Ichiavitù per mezzo d’ una fpedica morte, che 
d’ una valorofa difefa, onde recar molefiia e nuocere a* 
nemici , e dare infieme una mentita non meno a* lo- 
ro frodolenti Arulpici , che alle loro barbarie e dop- 
piezze . 

Noi abbiamo altrove dato un racconto delle loro 
armi ed arnefi militari, appunto com 1 erano anticamen- 
te in ufo fra i Celti ( b )-. fe non che in niun luogo 
noi leggiamo, eh’ eglino o folle per fare moftra di va* 
lore, o per un difpregio di quelle armature, eh* erano 
più particolari alle altre nazioni , avellerò avute altre 
armi nelle loro guerre co’ Romani, falvochè gli archi 
e la frecce , la fpada e la lancia , la quale ultima era 
ora più lunga , ora più corta , fecondo la loro fantafia, e lo 
feudo; e pur nondimeno con quelle armature appunto 
elfi operarono gefla sì (ìupende , che li refero per lun- 
go tratto di tempo il terrore de’ loro nemici. Elfi te- 
nevano a vile I’ elmetto, la corazza, e limili altre armi 
difenfive, e piutrolìo fcegìieano di combattere mezzo 
ignudi , ed alcuni altri intieramente fpogliati . Elfi poi 
erano affatto ignoranti di quelle macchine, che le altre 
nazioni ufavano negli artedj, e comecché averterò appa- 
rato il metodo di lcavare, e far delle mine fottole mu- 
ra, 

(*) Vid. Voi. XIII. 
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ri , pur con tutcociò riponevano anzi tutte le loro 
fperanze in un brufco e fiero attacco , a cui davano 
principio con gittare nembi di pietre nella piazza per 
ifgotnbrare le mura da’ loro difeofori ; dopo di che fi 
facevano a fcalare con fomma fierezza e rapidità . Que- 
lla fierezza era loro molte volte fatale , fpecialmente 
quando avveniva, che incontrafiero qualche valorofa ri- 
pulfa , come frequentemente fuccedea da parte de’ Ro- 
mani-, imperocché in tatti sì. fatti cali elfi perdeano 
tutto il lor coraggio e la prontezza d’animo, e fi face- 
vano trucidare , lenza fare alcuna Torta di difefa . Quel- 
li , eh* eleggeano piuttofio di arrenderli, deponeano T 
armi , e presentavano al nemico la loro Spalla Anidra 
Scoperta , e le donne i loro Seni ignudi in Segno di Som- 
missione ; dopo di che diSpergeano fra loro alcuni pezzi 
di monete, vali d’oro, ed argento, e ricchi abiti per 
così fuhornare i loro conquifiatori . Tuttavia perù fimi- 
li cafi di fommilìione erano troppo rari e Scarti fra loro 
in comparazione di quelli , in cui eSfi preferivano la 
morte alla Schiavitù ■ Ma noi abbiamo per quello tem- 
po già ballantemente detto intorno a loro , riSpetco da 
un tale Sanguinoso coitume ; per il che poSfiamo ora a 
far parola delle loro pacifiche qualità, come delle loro 
arti» e Scienze, traffico, e navigazione, ec. 

Cominciamo adunque dalla loro liogua , la quale 
concedendoli umverfalmcnte , che fia fiata l’antica Cr/- 
tica o Gomeriana , di cui abbiamo già dato un pieno 
racconto in un altro Volume (r), quindi è che tanto 
meno abbiamo che dire intorno ad ella in quello luogo, 
fuorché però per quanto fi attiene a’ cangiamenti , cui 
ella Soggiacque, dopoché fi divife in tanti dialetti, 
quanti erano piccoli Stati , in cui era partita tutta la 
nazione . E difficilmente fi può recare in dubbio , che 
quello antico linguaggio Celtico folle la lingua comune, 
che fi parlava per tutta Europa. Un moderno Autore 

N a non 

( e ) Vid. Voi. XIII. 
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non (blamente ci ha recate pruove incontradabili intor- 
no a qucfto punto» le quali ove noi qui volellìtno fera' 1 
plicemente addurre , ci farebbero tirare troppo a lun- 
go quella materia , e forfè farebbero un foggetto trop- 
po nojofo per la maggior parte de* noftri lettorii ma_. 
eziandio egli ha in oltre confermato quel che noi ab- 
biamo antecedentemente avanzato come una probabile 
congettura, cicè che la lingua Germana felle original- 
mente un dialetto dell'antica Celtica (</). Noi avremo 
occafìone di far menzione di alcune delle Jue pruove 
nell’ Iftorii degli antichi Germani , che immediatamente 
ieguirà dopo il prefente Capitolo: frattanto per quanto 
concerne a’ Galli, di cui ora trattiamo, egli è mani- 
fedo , eh’ elfi tutti ufavano quello linguaggio , e eh* 
egli era quello ftefl'o , che tuttavia li conferva indiver- 
le parti dell' Europa , particolarmente nella Bifcaja . 
Brettagna, Cornvvallia , e Wallia, ma in niun luogo 
più puramente, quanto nella IVallia Settentrionale . 

L' e ite- Q ue l C ^ e P°‘ ca g* one » che fi ponelTe quefto in 
gio de’ dubbio da alcani ciotti uomini, fu, che Giulio Cefare 

Galli. (*) ne M* divifione, ch’egli fece d e* Galli in Belgi , 
Aquilani , e Celti , afferma , eh* effi non folamente dif- 
ferivano ne* loro coflumi , ma eziandio nel linguaggio: 
«I che noi polliamo aggiungere quel che Strabane {f), 
ed Ammiana Marcellino (g) dicono di loro, ctoè, che 
non hanno un ideilo linguaggio, ma differirono un po« 
co gli ani dagli altri, oppure come noi diluiamo, che 
iia il loro fenfo, ufavano differenti dialetti della de!Ta__. 
lingua , concioffiachè tale appunto chiaramente lcorge- 
ranno la cofa quelli, i quali fi vorranno prendere il fa- 
lcidio di andare ripigliando quegli antichi dialetti dalla 
» loro 


(J) Pollouìter hift. Celt. fib. i. cap. 15, Vedi parimente 
il Voi. Xlil. 

(e) Ccmment. lib. 1. cap. 1. 

(/) Lib. iv, 

(£ ) Lib. xv. 
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loro vera origine, come appunto fa recata da’ Galli 
nella noftra Itola d’ Inghilterra , ed è tuttavia ritenuta 
mila tua priftina purezza in quella parte d* ella , che . 
fi chiama la IVallia Settentrionale , e di paragonarla-- 
con quelle alterazioni , cui coll' andar del tempo dover* 
te foggiacele in quelle altre parti di Europa , ove è 
tuttavia prefervata , (ebbene non così pura , come (i par- 
la nella IVallia Meridionale , Cornvvflllia , Irlanda, nel- 
le Ifole di Alan , ed Anglejey, ed in alcune parti de’ 
paefi montagnoli della Stozza fra noi, e nella Brettagna, 
Bifcaja , ad >n alcune parti del continente . Con un sì 
fatto fcrutinio facilmente fi verrà a feoprire non fola- 
mente la vera originale lingua madre dalle fpurie da_, 
leidilcefe, ma eziandio i differenti canali, per cui que- 
lla firana e corrotta miftura fi trasferì nelle feconde. 

* Noi abbiamo altrove oflervatQ , che non follmente mol- 
tiffimi de’ moderni linguaggi Europei arano manitefta- 
mente dialetti piò o meno dittanti da quella antica-, 
lingua Celtica, o Gomeriana , ma che fin anche la Gre- 
ta e Latina , ed altre antiche lingue aveano con etta 
una tale forprendente affinità, come fé fi fodero dira- 
mate dal medesimo tronco, e che chiaramente parea, 
che moltifiime di sì fatte lingue fodero d’ origine Celti- 
fa [ L ] . Noi pofsiamo aggiungere quel che oflerva-, 

Quia- 

( L ) Di quello noi abbiamo di quando in quando reca* 
te alcune prove in un altro Volume ( ap ) ? ma con tutto 
v ciò per foddisfazione de’ noftri lettori ne aggiugnerem* al- 
cuni altri pochi faggi , i quali difporremo in guifa che ad 
Una fola veduta eglino potranno chiaramente comprenderò 
quanto noi abbiamo decco; rimandando quelli, che bramano 
averne un numero più copiofo, agli Autori citati nel mar- 
gine t j 0 ). 

Tir 

(ap) Vii. V 81 . XIII. 

(30 ) Pezron. aonq. aat. Ceft. ai fio Mina aoti f. paff. 
prajert. pag. 43. & feq. aja. 108. j»j. & feq. Hitket 
thè/, ling. fepteutr. Luti, lexic . Keyfttr, aattf.fepttHtr.i 0 
abitui. Edward. Jftcim. ling. Ctlt, & Hebr. 
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Cui ntili ano dell’antico linguaggio Latino , cioè che fi« 
no a circa la metà del governo Confofare egli era mol- 
to barbaro e rozzo nelle lue efprefsioni , come quello 
che conteneva un gran numero di parole e idiomi d'ai* 
tic lingue, la maggior parte di coi era di origine Gal-> 

■ . tifa 


Tir Urrà 
Mor mare 
Engil ignit 
Awyr atr 
Aur aurum 
Avon ematt 
G bvvydr. vitrum 
Ffjnnoa foni 


Mar murai 
Morve meri 
Trev tritai 
Ojfrail tfferttriam 
Anivai animai 
Tri va tarma 
T trovile terminai 


Ga/av calamai 
Arva arma 
Gayau bytmt 
Liyvr /iter 
Nyver marnerai 
Gevtil gemelli 
trio frimai 


Lo deflo può dirli parimente degli Dei pagani, che noi 
abbiamo fatto vedere in un altro articolo , che fieno itati d* 
origine Celtica, egualmente che i loro nomi, la cui «timo* 
log ia ella è qual fieguc t » 


J ufitcr , Jevii , 


( J evanc , J avernìt Prìncipi , il più gio* 
( vano de’ figliuoli di Satarnv ( 31 j , 


Tonavi , 

Man Mavort, 


( Tara», il tonante. 

( Mavvr ruytk , guerriero potente : don* 
( de probabilmente e derivato Maurizio . 


N eftaaat 

Mercuri ut 

Talamo», altr. 
At/at 


( N efidyfu , nuotante nelle onde . 

( Merkvvr, Mercatante; oppure Marcbvvr , 
( un veloce corridore , o melTaggiere . 

( Telmo» , un uomo di alta datura , come 
( appunto fi finge , eh’ egli fia date . 


H ertati ( Armet , indovino, nella^jual arte diceli , 

( ch’egli abbia forpadàti tutti gli altri. 


(Ji) Vid . Voi. XIII. 
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Ut a (b)i in modo che fé quelle parole e idiomi, che 
sa fono in «pprelTo perduri, oppure cangiati, si aggiu- 
gnertero a quelli, che tuttavia rimangono, la conformi- 
tà (piccherebbe viepiù maggiormente . In oltre le que’ 
Calli, che furono pomicia conquidati da’ Ramini, non_. 
averterò parte per nccei'sità (M), e parte per mera 

com- 


Teatat 

I 

H tre ulti 

Vulcani 

Afilla 
Tifa » 


Duvvtaitb , detto perciò il Dio del 
viaggiatore ; oppure da ttu tal , il pa- 
drc del popolo . 

Erebyl , orrido , terribile, o per riguardo 
delle lue gefta o per quell’atteggiamento, 
e pofitura in cui era rapprefentato . 

Watt giu, ovvero ginta, l'inventore 
dell’acciaio, o delle armature di acciajo . 

Afbaul , afbiulitt , figliuolo del Sule • 

Ti Ina», la cafa di fuoco. 


Triti m 


Trvvjdiu , uno che va errando per le 
acque ■ 


Rita , madre di 
Jeee 


Kbtyt , udì Principeflk o Signora . 


J evanc , una giovane Principefia , op- 
pure da Gbuin , che vale bello . 

Gbuiu , che dinota .bianco , bello . 

Di anaf, intemerata , carta , intatti • 

Min arfau , cioè che tempera • ed agui- 
. z» gli (frumenti ed armature da ferire . 
(M) Vi ha un’altra pruova dell’ antichità di quefto lin- 
guaggio Game naso o Celtico , vale a dire la fua Complicità 
e vicina fomigliania si all’ Ebraica , che ad altre primitive 

lin- 

(b) Lib. I, cap. 5, 


J uni 

Vtuut 

Dina 

Minerva 
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compiacenza adottato oh gran numero di parole e idio- 
mi da’ loro conquiflatori , noi tuttavia oflerveremmo 
una molto piò grande fimiglianza fra il linguaggio del- 
la Bèffa Brettagna, della Biftaja , della Irlandia, et. e 
quel puro, che fi parla nella Settentrionale ; fic- 

chè I’ unica ragione , per cui quefli ultimi 1’ hanno ri- 
tenuta in tale purezza , fi debbe attribuire al non «fie- 
re eglino flati giammai conquidati , ed all' eflerfi in ta- 
le 

lingue i del che noi abbiamo in altro luogo gii parlato 
( ja ) ; e qui aggiugneremo follmente un efempio , con evi 
dimoltreremo , in che maniera effi a poco a poco vennero 
ad addottare parole d’ altri linguaggi , onde fupplire alla 
fcarfezza delle loro. 

Gli antichi Celti, egualmente che i Galli loro difeen- 
denti , furono come abbiamo avuta frequente occafione di 
dimoftrare { jj ) eccellenti cocchieri, e fa moli nell’arte di 
cavalcare; e pur contuttociò gli abitanti della W alita Set* 
tenti iettale , fra i quali fi è confcrvata la lingua nella fua 
antica purezza , non aveano , nè hanno neppure al. giorno 
d’ oggi nomi preprj , con cui efprimere una briglia , una 
fella, una ftaffa, o fpcrone ; ma fono coflretti ad efprimere 
tali cofe per mezzo di circonlocuzione; come per efempio 
un cuojo, che ferve per guida, ed infieme per coprire .vo- 
lendo incendere una briglia, ed una fella; un pezZo di fer- 
ro, che ferve a montare infieme, e pugnere, volendo in- 
tendere una (lafFa ed uno fprone . Or quefli ed altri limili 
difetti incontranfi ia tale linguaggio, che i loro vicini, va- 
le a dire gli abitanti della ÌV alita Mei iJionale , egualmente 
che i Britteni , ec hanno fuppliti con voce Greche o Lati- 
ita ; come è quella di ffruya , frattura , per dinotare una bri- 
glia , ec 1 la qual voce però non mai vollero i primi adotta- 
re ; febbene in altri punti eglino fono prefentcmentc dive- 
nuti molto rilafciiti, c non li danno troppo cura in pre fer- 
vale, quell’ antico linguaggio; di modo che fe mai più lun- 
gamente profeguifeono nella flefla trafeura ggine , e noncu- 
ranza, egli è molto da temerfi , che fatanti’ occafione di 
perderlo intieramente. 

( ) Vii. Val Xlll, 

( jj ) Ibidem , 
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le guifa mantenuti lontani da ogni mefcolan/.a con altre 
nazToni . Così noi leggiamo de*\ì Jjraeliti , che durante 
la loro lunga dimora in Egitto , prelevarono la loro 
lingua originaria , cioè 1 * Ebrea , la quale pofcia fi an- 
dò a notabilmente corrompere, e fra una gran parte 
di loro , fi perdè quasi intieramente in una Schiavitù 
di fcttant’ anni . Or ficcome univerfalmente fi concede, 
che moltilEme lingue Afiaticbe , come la Caldea , la_. 

Striata , V Arabica , l’ Armtuica , et. tratterò dall' Ebrea 
la maggior parte delle loro parole radicali , o primiti- 
ve -, così quello antico linguaggio Celtico 0 Gomeriano , 
che fu il linguaggio di Gomer , e de’ fuoi discendenti , 
che prima abitarono nell 'Europa, fu la lingua madre 
di moltiffimi linguaggi Europei , almeno fin dove fi (ten- 
de la Scizia , e Sarmuzia , che furono popolate da Co/, 
c Magog , due altri ragli della profapia di Giafeto ; e_» 
poiché vi è una sì grande affinità fra le dette due madri 
lingue, cioè l 'Ebraica, e la Gomeriana (/), o fia an- 
tica Celtica , perciò non debbe recare maraviglia , 
la llelTa Somiglianza noi troviamo Sparla e diffida per 
tutte le lingue da loro derivate, come per efempio la_. 
lingua della BaJJa ed Alta Alemagna, la Latina , e la 
Greca, V Arabica, la Perjiana, et. e particolarmente 
fra il linguaggio Greco, il Romano, e I’ antico Celtico , 
come hanno iuffìcientcmente provato , e refa parimente 
ragione gli Autori poco prima citati . j; etu . 

Intanto noi Siamo fiati piò minuti e particolari fu futa la 
queflo Soggetto , in quaoto che alcuni dotti uomini han- mozione 
no ioficuuto , che i Galli comunemente ufavano la lira- . 

gua Greca ( k ). Niuna cola può edere più ftrana o più 
contraria a tutto ciò, che incontriamo negli antichi Au* p ar i atm 
tori concernente la lingua Gallica , che un limile affamo, 

Tomo XLlV. O il qua- gua Gre* 

.. ca . 

(») Vide Eduvvtrd Specimen Lluyd, grammir. Pezron. 
antiq. nic- Celi. Hickes chefaur. Mona antiqua , pag. 378, 

& feq. m 

(k; Vide Hottoman. Franco- gtllia , cap. 11, . 
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il quale può facilmente ributtarli con ano o due efprefc 
fi palli , che rinveniamo in G tulio Ce far e . L’uno li è , 
che in una conferenza , eh' egli ebbe con Diviziaeo Si* 
gnore f.duo o Gallico , fu. obbligato a far ulo d’un in- 
terprete , tuttoché Cejare perfettamente pcfTedefTe la 
lingua Greca ( / ) . L’ altro poi, eh* è tuttavia j>iù efpref- 
fo e chiaro, fi è , che allora quando il detto Conquida- 
tore fu necessitato a fcrivere a Quinto Cicerone, eh* 
era allora attediato nel fuo campo , egli fece ufo della_* 
lingua Greca , per timore, che la i'ua lettera non capi* 
ta(fe nelle mani di alcuni Galli , e dilcuoprifle loro > 
fuoi difegni ( w); la quale precauzione farebbe (lata af- 
fatto ridicola, le la lingua Greca folle (lata la lingua — • 
comune di quella nazione. Strabane per verità ci dice t 
che i Maflìliani coltivavano tutte le lpecie di fina e po- 
litica letteratura , e particolarmente la Greca a fegno 
tale , che il rimanente de’ Galli divennero per il loro 
efempio grandi ammiratori d’un tal linguaggio ; in mo- 
do che cominciarono a fcrivere nel tnedefimo i loro con* 
tratti (»). Ma d’altra parte egli è chiaro in primo luo- 
go, eh’ ei parla follmente di que’ Galli, eh’ erano vi- 
cino a Mar figlia, molti de’ quali non folamente uomini 
privati, ma eziandio Città intere invitavano diverti uo- 
mini dotti da quella famofa Città per idruire la loro 
gioventù, oppure mandavano colà i. loro figliuoli per 
edere educati: in fecondo luogo „ fe il redo de' Galli 
fcgui pofeia il loro efempio, egli è chiaro, che origi- 
nalmente aveano un’ altra lingua loro propria ; e final- 
mente, che queda ufanza d’ imparare, ed ufare la lin- 
gua Greca non cominciò fe non fino al tempo di Stra- 
bane , lu fatti Girolamo ci dice fu l’autorità d* un__. 
. pafTo, che ei ci ha confermato di Farrone , che i Majfi- 
liani parlavano tre lorta di linguaggi, cioè il Greco, 

il 


(/) Comment lib. t. cip. 1 9. 

( m ) Lib. v. cip. la, * 

( 9 ) Lib. iv. 
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il Latino , ed il Gallico ( o ) : donde noi polliamo con- 
chiudere , che la lingua Greca era (blamente introdotta 
fra i dotti , ma non era il linguaggio originale de’ Gal- 
li . Or noi potremmo tutto ciò viepiù confermare con 
un buon numero di antichi monumenti , e fpecialmente 
cogli antichi nomi di Provincie , Cantoni , Fiumi , Cit- 
tà , Montagne • ec. ma crediamo , che la colà fìa da_, 
per fe fufficientemente chiara , fenza che faccia d* uopo 
di allegare altre pruove. Egli è vero che i càrnìteri 
Greci erano ufati fra i Galli a tempo di Cefare , come 
noi accenneremo nel profsimo Articolo; ma quanto alla 
loro lingua chiaramente apparifce, che liafi introdotta 
ed ufata^fra loro anche molto più tardi , e folamente^* 
fra gli uomini dotti, e colti [N], Circa poi la pre- 

0 a fri. 


/-• fi ^' r ver ? ^ l e 8B* un P»(To ne’ commentari di 

Giulio Cefare, da cui alcuni Autori pretendono di provare 
il contrario . Un tal luogo è quello in cui egli afferma, 
Cb em in tutti gli altri pubblici, e privati affari, Graeit 
mtuutur litttrit (34); il che paragonato colla fpiegazione • 
c ^ e ,. cl /* Strabene ( 33 ), il quale fcriffe dopo di lui ,par che 
voglia lignificare > eh efli non faceano ufo de’ loro caratteri , 
ma beivi della loro lingua . Ma 1 ciò fi rifponde da due 
do A u critici ( 3<S), che la parola Graeit è fiata intrufa nei 
tello dì Cefare , ed in vero chiaramente apparifce , che 
Cr/ure non intefe altro in queflo luogo , fe non fe che i 
Druidi non pcrmetteano. che f. poneffe in - ifcritto alcuna 
delle loro dottrine o pnncipj . quantunque in altre materie 
effi concede.no loro d. Icriverc lettere, racconti, ed altro» 
il che fenza dubbio da loro faceafinel carattere Grece , come 
or ora proveremo . 

Ma fe la frafe , ufi littrit , propriamente lignifica ufare 
le lettere o il carattere , come bene fpeffo lignifica fra gli 

( 34) L ib. iv. taf. 14, AU * 

( 35 ) L'b. iv. 

< }*) icJ ' Sct,i S- •P'fl- M. f. epift. ,<S Hetttmau. Fra: 
ee-iati. top. a. 


<•) Hiercn. opera, Tom. IX. pa», 
ubi fup. & Fclloutier. 11, cip. * 


>3 5, Vide Hottoman. 
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fente lingua di quello paefe , quelli , che hanno qualche 
piccola cognizione delle Mitiche, facilmente potranno fcor- 
gcre , che fi a un mil'cuglio d’ altri linguaggi, la pià 
gran parte di cui è prel'a dalla lingua Latina, conciof- 
lìachè i Romani poneflero ogni loro induftria in propa- 
girla, e coltivarla in tutti i loro Dominj conquidati 
f 0 ]'. La rimanente parte poi è chiaramente una miflu- 
ra dell’antico linguaggio Celtico , del Franto o Germa~ 
vico, come quello in apprefio grandemente deviò dal 
fuo originale , e il rimanente par che fia d’ origine..* 
Greca ; imperocché fi è ofiervato da giudiziofi uomini 
di quella nazione , che molte parole Greche tòno ilare da 
loro addottale nell’ ufo comune, le quali non furono pre- 
fe dalle accademie de’ Druidi , i quali per quel ch&~» 
fembra ne fapeano pochillìmo, ma bensì dalle lcuole de* 
MaJJìliani , di cui abbiamo tellè ragionato . 

Primachè falciamo quello Articolo del linguaggio 
Gallico , non farà fuor di propofito di fare una breve 
ofiervazione fu la fua prctefa rozzezza ed afprezza con* 
tro di cui non meno gli Autori Greci , che Romani han- 
no di unanime coofeulo fortemente efclamato. Secondo 
. adun- 

« 

Autori Latini, oppure come altri ban voluto, lignifica ufare 
il linguaggio , come può dirli alcune volte , quantunque in 
una fpecie di fcnfo figurativo; pur nondimeno in quello 
luogo , fe la parola Gracit realmente fu parte del redo , 
ella può folamente intenderti del caratcere: in altro cafo 
farebbe alTurdo nel noftro Idoneo , dopo aver detto un po' 
più l'opra , che i Galli erano ignoranti dell» lingua Greca , 
il dire, che tutti i loro pubblici e privati affari , avvenimenti , 
ec. fodero ferirti in quella lingua . 

(O) Que do chiaramente apparifee da quel che V alerio 
Ma (fimo , Tacito, ed Aufanio ci dicono dell' aver elfi aperte 
fcuole in Atttun , Lione , De facon , ed in altri luoghi di quel 
Regno, tcdochè furono da elfi conquidati. E qui non occor- 
te mettere in dubbio eh’ eglino, fecondo il folito loro difpo- 
tico , cd altiero procedere fopra tutti i loro valTaUi , ufavano 
tutti i metri valevoli ad incoraggirli iafieme , ed obbligarli 
ad apprenderla , 
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«dunque il loro «vvifo balla fencir favellare un Celto o 
Gallo, per foAhre torto giudizio dulia loro naturale 
ferocia; e la malfima parce delle loro parole, fpecial- 
mente de’ loro nomi proprj di Uomini , Donne , Citta , 
Fiumi, ec. erano molto al'pri , e duri, che non li po« 
teano pronunciare da’ foraftieri , o fcrivere in altre lin- 
gue , lenza gran difficoltà , nè lì poteano inferire in un 
poema fenza rtorpiare il verfo (p). Un foreftiero dif- 
ficilmente potea fentire parlare un Gallo, fienzichè il 
parlare di quelli facerte un’ afprilliino e duro Tuono alle 
Tue orecchie*! q ) , L’ Imperator Giuliano dice , eh’ ella 
fi vaflomigliava al crocidare di un corvo, o al mormora- 
re di qualche beftia felvaggia (r). E fi debbe lenza—, 
verun dubbio concedere , che in quelle efprelfioni vi 
fia qualche efagerazione , conliderandofi quanto incolta 
e barbara apparifea ogni lingua a quelli , che non vi 
fono accoftumati , oppure ne fono ignoranti.* Non è da 
porfi in dubbio, che fin anche il linguaggio Franctfe t d 
Italiano , per quanto fi enfi refi da poco in qua molli e 
fnervati , lèmbrano ertere tali al primo udirli : tuttavia 
però fi debbe confertare riguardo alla lingua Germani- 
ca , che vi fia meno d’ una limile iperbole; e forfè 1* 
antica lingua Gallica ha potuto originalmente abbonda- 
re d’ una tale Torta di afprezza , che le gutturali , ed 
alcune altre dure confonanti, egualmente che uno lira- 
vagante concorfo delie medelìme , naturalmente fono 
per cagionare, ove non vengono rattemperate dalla in- 
terpofizione delle vocali. Noi adunque non pretendia- 
mo d’ intieramente dilcolpare la feconda lingua i ma_ . 
vogliamo fidamente ollèrvare , che vi ha una grande dif- 
ferenza fra quelle due lingue in quello riguardo; e che 
il vero linguaggio Celtico , o fia quello, che lì parla—, 
nella IVallia Settentrionale t comecché apparentemente fia 

ripie- 

V 

( P ) Plin. jun. lib. vili. epì(% 4. 

( q ) Diod. Sic. lib, v, Ovid. de trillib, elcg. XVII* ver, JJ, 
( r j Mifopog. 
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ripieno d’ un gran numero di confondi > pur nondi* 
meno ha una particolare dolcezza, ed t molto più adat- 
tato per la mufica e poefia, di quel che noi polliamo 
generalmente immaginare; e per pruova di quello, noi 
rimandiamo i noftri lettori a quel che lì -è detto in un 
altro Volume (s). Intanto non farà qui fuor di propo- 
(ito di accordare a chi legge , che il loro lodarne di 
/{tendere in verfo , ed in tal guifa confervare tutte !&_• 
Leggi, Monumenti, Ilioria , ec. li avvezzò ad uno Itile 

più ampollofo , figurativo, ed enfatico di qaello delle • 

altre nazioni [P]: dall’ altra parte la loro fiera ,e belli- 
cola difposizione li potè, fecondo ogni probabilità, rèn- 
dere più inclinati a feguire un sì fatto Itile e piuttolto 
il loro lònoro e mafchile linguaggio, che la piò andan- 
te e fcorrevole prola Greta e Romana. A tutto quello 
noi polliamo aggiungere , che il loro odio naturale con- 
tro la nazione Romana non poco contribuì a quella op- 
posizione , fpecialmente perchè elfi avean ragione di ri- 
guardare tutta la. dolcezza della loro lingua, dello Itile, 
e della loro condotta , come tanti lacci , onde facevan- 
si a privare insidiofamente i popoli della loro libertà . 
Se vogliamo predar fede a Diodoro (r), il loro (Illesi 
non lolamcnte era ampollofo , concifo , e laconico, ma 
insieme intrigato , ed ofeuro , pieno di sinedochi , ed 
iperbole , le quali colè il lettore troverà per avventura 
meglio Ipiegate da quel che noi diremo nel decorfo di 
quella Illoria , concernente le loro maniere, e coltumi; 

nel 

(P ) Quindi la poefia Germanica , che tuttavia preferva 
la fua antica rozzezza, vien molto giudiziofamente compa- 
rata a quelle catarattc del Niia , le di cui riluonanti cadute 
fono più acce ad infpirarc Ipavcnto cd orrore , che ad arre- 
care piacere a chi le afcolta : ed il loro ampullofo flit e è 
p«r-gonato a quello di uomini , che fono vaghi di portare il 
loro ai più alto grado di ltuacura . 

( x ) Vid Voi. XJI. 

I * J L ‘ b - v. 
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nel che dei pari, che nella loro fublimità d* un pom- 
pofo fl ile e linguaggio i fembra , che siano (lati pili 
dappreflo imitaci dagli Spagnuoli , che da qualunque al- 
tra nazione Europe». 

1 Galli originalmente non aveacn caratteri loro Loro 
proprj, ma adottarono in progreffo di tempo i caratre- caratte- 
ri Greci', pur nondimeno, come abbiamo altrove ac- ' 
cennato , erti ciò non fecero fe non fe molto tardi , e 
fino a quando il loro commercio colle altre nazioni ve li 
obbligò. Il loro diipregio delle fìraniere dottrii e-* 
fa eziandio rifpetto a ciò un {grande oracolo , ed i 
loro Druidi o Birdi il di cui incerelTe era di tenere 
lungi dal popolo ciò che loco fi apparteneva, fecero 
quanto più Seppero e poterono per accrescere quello 
loro pregiudizio di non porre in ifcritco cofa alcuna.*, 
di momento fotto pretelle , che ciò tendea piattello a 
diflruggere , che]a prelervare la memoria di sì fatte cole, 
avvegnaché forte molto verifimile, che in certa ma- 
niera li fcoraggirte di apprenderle a memoria da’ loro 
poetici componimenti ; laddove erti pretendeano , che 
quell* ultima maniera forte la più efficace , onde—» 
prefervarle sì dal non cadere in oblivione , che dal non 
andare nelle mani de* Soreftieri ( u ) ; di modo phe era 
riguardato come cola diSonorevoIe per alcuno d’ erti 
d’imparare a leggere o a Scrivere [QJ. Ed anche do- 
po 

(Q) Elituo ci ha preferrato un parto di Audrezitze a 
quello propofito ( 37 ) , cioè, che gli antichi Traci , e ge- 
neralmente tutte le nazioni barbare ftabilice in Eureps, 
non Solamente erano affatto ignoranti di lettere , ma ezian- 
dio l'aveanotin Sommo dispregio, Sebbene follerò comune- 
mente uSate da quelli, che Si (labilìrono nell’ Afia . Lo fteS* 

So viene affermato degli Unni da Prtcopi « (38), e Sembra, 

Che 

(j7l Var. tifi. iib. vili taf, 6 . 

j 38 ) Goti), hb. ir. cap. 18. 

( u ) Commvnt. l»b, vi. cap, 14. . 
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po che efsi cominciarono ad introdurre I’ ufo delle_j 
lettere ne’ loro contratti, ed in altri limili affari civili, 
i Druidi non mai loro permetteano di porre in ifcritto 
cola alcuna concernente la loro Iftoria, le leggi, c mol- 
to meno la loro religione ( vv ) . Quindi Origene potè 
ben dire al Tuo Antagonifta [ * ] , ch’egli non mai in- 
tefe parlare di alcuno de’ loro ferirti; c quindi ebbe o- 
rigine quella fcarfezza di materiali , che noi incontria- 
mo ril'petto alla loro Ifìoria , conciodiachè regiftravano 
ogni loro dottrina, le leggi, le cofe di religione, e gli 
avvenimenti in quelle canzoni e verfi , che con fomnu 
cura tcneano celati a’ foreftieri , e pofeia fecondo ogni 
vernimilitndine perirono iniieme colla loro libertà, o al- 
meno colla loro antica religione pagana, allorché ab- 
bracciarono il Criftianefimo ( R). Sarebbe defìderabile , 

che 

che un til genio fiali si profondamente radicato fra loro 
elle fin anche T todonco Re d’ Itali « non potè giammai ef- 
fcrc indotto ad imparare a Temere il fuo proprio nome , 
febbmc avelie confumata una confiderabiic parte della Tua 
gioventù fra i Romani’, ma li narra, che qualunque volra 
era obbligato a firmare un editto, abbia fidamente fatto ufo 
d’ una lamina d'oro; fulla qnale erano intagliate le quattro 
lettere iniziali del fuo nome, cioè T eod , e che pofeia colla 
penna le andava regnando fopra ciò, che dovea fottoferi- 
vere ( 39 )• 

( R ) Egli è certamente probabile , che allora quando li 
converrirono al Vangelo, cominciarono a poco a poco a ver- 
gognarli per modo di quella fuperlliziofa , e folle paffione 
di nafeondere le loro leggi , 1’ Idoria , ec che d’ indi in poi 
permifero, che fi metrellero in ifcritto : ma circa quegl’ 
Inni e poetici componimenti, di cui diamo parlando, noti 
è da fuppcrli , che fi fodero mai prefervati, veggeodofi che 

ambe- 

( 39 ) E xeerpt, aulì, incoi’ cp, V alejium , ad cele. Ano- 

mia a. Ai arce/, 

( vo ) Idem ibid. Strib. lib. IV. 

( x ) Con, Celi. hb. s. 
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che i Sacerdoti Criftiani e Monaci non avellerò sì dap. 
predo imitata quella Druidica politica , di confinare^-» 
quanto a dire ogni fpecie di dottrina e Capere al loro 
proprio ordine, ed a’ monifterj, fpecialmente nella Gal- 
liti, e Germania-, imperocché fembra , eh’ elfi abbiano 

sì ben coltivato quello pregiudizio tra i Laici , c he , 

quelli erano codretti di ricorrere ad elli , qualunque 
volta fi dovea fare alcun telhmento, qualche concefiìo- 
ne , o pubblico atto, ed allora ambedue le parti inte- 
refiate , ed i teftimonj vi poneano i loro legni , ed il no- 
ta jo vi poneva i loro nomi ( Nota io. ). ivh rifpetco 
Temo XLVl. P poi 

ambedue le parti • vale a dire si i novelli convertiti , che 
quelli • i quali rimafero nella loro antica idolatria erano 
egualmente impegnati in .(opprimerli ; i fecondi tratti dal 
loro zelo naturale onde tenerli celati , ed i primi per conto 
di quelle laudi , che in eflì cantavanlì ad onore delle loro 
falle deità. Eroi, cc. , e di quelli abominevoli^ ed inutili 
riti , che adempivanfi nel culto , che ad elle* preftavafi 
Gi or» a» Je in vero ci dice , che quell’ Inni , eh' erano in 
ufo fra i Goti , erano tuttavia efiftenri a tempo fuo . Se 
adunque erano efidenti , egli è chiaro , che pofeia dover, 
tero perire, e molto probabilmente per la ragione appunto, 
che noi abbiamo poco fa afiegnata. 


( Nota lo. ) Il dire , tbe i Sacerdoti CriJJiani , ed i 
Monaci con Druidica politica abbia a cercato di confinar* 
preff* de' loro Ordini, e Menaflerj ogni fpecie di dottrina', 
e Japere per rendere i Laici a loro f oggetti anche ne' /eco- 
lare/chi affari, I certamente un'ingiu/la . e temeraria ma - 
ledicenza , che a /a lo capriccio conti a de’ mede/tmi fi fparge. 
Poiché quantunque a tutti Jia noto , cb' effi a tumore de' lero 
infìituti abbia» /empie avuta tuttala evia, ea attenzione 
di /indiare , ed in/egnare ancora al pubblico te /acre, ed 
cccle/iaflicbe feienze , delle quali uè’ loro cbiojiri ne hanno 
aperte ben frequentemente Jcuole ; e ciò /et ondo gli Oracoli 
Diami preffo di Malachia e/preffi al cap. a . Ubi* faccrdotis 

CU. 
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poi i quelli, eh’ erano applicati a’ traffici mercantili , 
fra i quali vi era una fpecie di affidata neceffità di far 
ufo dello fcrivere , fembra , che il carattere Greco fu 
(lato quello, ch’era in ufo fra erti , fecondo la mente 
di Cefare , Strabene , Plinio, ed altri Autori fopraccita- 
ti [S]; e fu portato fra loro da Mar/ìglis, ch’era una 

Co- 

(S) Noi abbiamo un po’ più Copra ofTcrvato , che quefto 
palio è controverfo da alcuni dotti uomini ( 40 ) , i quali 
penfano , che la parola Grecie fia fallificata nel luogo ivi 
citato: tuttavia però avvegnaché e Ili noi foftituifeono alcun 
altro carattere in luogo di quello | e d’ altra parte pare , 
che fieno cfpredi nello (ledo alcuni altri palli , come i libri 
o regiftri di rafiegna e moflra , cd alcune altre pubbliche 
ò'eritture , quindi è , che noi punto non dubitiamo , che le 
lettere Greche (icno (late le prime e principali lettere ufate 
fra loro. 

Quello è si chiaro ad evidenza , che 1 * Anfore delle 
religione de’ Galli, il quale vuole, che quelli fien* originai» 
mente venuti dalla Fenicia , e che abbiano portato il loro. 

prò- 


« cuflodient feientiam , & legem requirent ex ore ejui : mai 
però im tutte il Cattolico Mondo fi ò veduto , cb’ tffi ah» 
biavo a fc arrogato quelle {cicuta , a quelle arti, che fona 
proprie del fecola, come la giurifprndenta , la medicina , 
ed altre confinili / e fendo ciò ad tffi da' loro fiatati efprtfi 
fornente proibito , e vietato ancora da' farri Canoni , comi 
abbiamo da Van-efpen, e da Mabbilonc nel libro da' montfhci 
ftndj 1 e dalla Scrittura [le fa nella feconda Epifl. a Timet. 
cap. a. nemo militans Deo implicet fe negoriis fxcularibus. 
E fe mai ciafcuno de' particolari abbia da queflo degenera • 
»e, da ciò non deve prenderfi argomento per tutti a dett ar • 
re jtnebe la flato Ecclefiaflico , e de Monaci t oppure fe 
quolcbt Ecclefiaflico per regolare I' anime , e le cojcitnta 
fiafi tutromefjo im qualche prtmurofo affare de' Laici , cerne 
ne' te/lameati , ne' contratti , ciò dir dtvefi finta dubbienti» 
di perfetta cariti , non gii Druidica politica . 

I40) Sup. not. (N ), 
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Colonia de” Greti , 0 G allogreci . In che maniera poi la 
loro conquida e commercio fra i Rimani introdotte in 
appretta il lor carattere fra loro , ciò è facile a capirli 
da ognuno , ed a noi non fa d’ uopo di trateenervici più 

lungamente. Prtisbi 

Quanto alla loro poeiia , come quella che lì è dtl te tT jgì. 
tatto perduta , noi noo ne polliamo dire che molto po- dilla 
co; pur nondimeno non farà fuor di propolito di men -loro pot* 
tovare una ingegnofa congettura d’ un moderno Mori-/** 
co (y), il quale penfa, che la mancanza di dottrina, e 
di caratteri, oppure com’egli li efprime , la regnante 
ignoranza, e il difpregio delle lettere, diedero origine 
a quelle poetiche compolizioni almeno in Europa. Or 
quello fu a dir vero il metodo piò efficace , onde pre- 
fervare la memoria di quelle rilevanti verità , e fatti , 
ch’etti o non potevano, o non li curavano di porre in 
ifcritto , e che in tal guil'a non folo erano facilmente 
mandati a memoria e rimembrati, ma eziandio tenuti 
nafeofti alle altre nazioni ( T ) . Or non meno i Galli , 

P a che 

proprio carattere dall* Afta in Europa , pur nondimeno con- 
cede e (Ter cola da non negarli affatto , eh’ eglino ttmilmcnte 
tifarono il Greco fra foro; ed alle autorirì lopr’ allegate ne 
aggiugne alcune altre prefé da antiche medaglie , e parti- 
colarmente da un’antica infcrizioue , le di cui leggendo 
fono in lingua Gallica, ed in caratteri Greci (41 ). Dimo- 
doché fe quelle medaglie fono realmente al antiche , ed 
autentiche, com’ etto e gli Autori, da cui le apprefe , fup- 
pongono (41), non vi rimane il menomo luogo a dubita- 
re , che le lettere Greche, fieno Hate comunemente ufate 
fra i Galli . 

( T-) il difegno di quella ottervazionc affatto non tende 

derogare a quella più pura e nobile origine , che i pii 

Cri- 

( 41 ) Helìg. det Gatti Liv 1. cap. 4. p»g. 39. feq. 

(4O Deuterone pjg. 43. <$*, & Jeq i5i. Ruma Jubter. 
rao. Mobilio», ap. eu ed. ibid. , 

( y ) Pelloutier. bill, Cclt. lib. 11. cap. 10. 
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che i Germani concepirono tale amore verfo condolili 
forta di compofizioni, fpecialmence perchè eran porte 
in confonanze molto proprie ed agginrtace , che parca 
di non trovar piacere in niun’ altra cofa , e mortravano 
un naturale difpregio vcrl'o le opere prolaichc . Or sì 
fatto genio prevale» tuttavia sì fortemente anche fino 
al nono fecolo, che quando Luigi il Debonnaire impre» 
fe a fare iftruire i Sa/Joni nelle Sacre Scritture , fu ob* 

• bligato ad impiegare uro de’ loro Poeti a metterle in' 
verfo Sajfonico (e). Lo fterto fu fatto da Qttofrido ri- 
fpetto a’ quattro Vange’.j, eh’ egli fece traslatare nella 
lingua Germanica , e porre in verfo; imperocché non 
fapendo erti leggere . nè curaudofi di ciò imparare , ac- 
conlcntirono di mandategli a memoria , purché forte ro 

porti 

Criftrani hanno data a qnerta eccellente arte , cioè I’ amore 
dell* Ente Supremo , c la contemplazione de’ Tuoi attributi , 
ed opere . Ma per quanto pofla queft’ ultimo nflclTo aver 
lungo riguardo al popolo di DIO , il quale sì per tempo , 
e sì grandemente forpafsò in tal punto tutte 1’ altre nazio- 
ni , come abbiamo pienamente mortrato io un altro Volume 
( 43 1 ; però non fi può giammai credere, che ciò (ii (lato il 
cafo de’ fieri Galli, e Germani , la di cui religione e genio 
era intieramente oppoda ad una fiorile fuppolizione . Incor- 
no poi à quelli , t quali fanno Bieco , e Ventre gli Auto- 
ri della poefia, ove loro piaccia di aggiugnervi anco Marte, 
fi può con molta ragione aderire , clic abbiano più diritta- 
mente formate le loro congetture rifpecto alle nazioni, 
di cui ora favelliamo; e febbene le loro compofizioni non 
fieno pervenute a’ giorni noflri , pur con turro ciò troviamo 
ertetvi badante ragione, onde farci a congetturare dal loro 
temperamento, e dalle difpofìzioni , da’ Icro banchetti, e 
notturne veglie ed ebrietà , di cui parleremo a fuo proprio 
largo, che gran parte di quelle canzoni , e poetiche com- 
petizioni dovettero a tali cofc la loro origine . 

(43) Vid. /tip. Voi. X. pag. pi. 

( z ) Vide Du Chcne rer. Francar. Tom. II. ap, Pelloutiec 
ubi fup. 
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porti in verfo , 'ed ordinati anche in mufica per loro, 
e forte ad erti permerto di cantarli in alcune proprie 
occalioni. E fi dice, che Carlo Magno abbia trovate 
fra loro alcune limili compotìzioni , le quali erano mol- 
to antiche, e rozze, e conteneano le guerre, e le ge- 
fla de* loro antichi Re , e ch’erto parimente le fece 
trafcrivere per lo rtelìo fine (a). Noi abbiamo più d’ 
una volta notato cofa erano i principali foggecci di que- 
B 1 » antichi poetici componimenti . Circa poi il lor me- 
tro, e ad altre particolarità intorno ad etfi , noi ne sia- 
mo talmente all* ofcuro, ove però non ne vogliamo for- 
mar congettura per mezzo d’ alcuni d’una data più mo- 
derna , come fono quelli, onde ci ha fomiti I’ Autore 
di Mona Antiqua [b J, che ha ricavati da T oliefino , 
cji’era Poeta laureato di Maelgvvyn, circa il tempo 
della venuta in Inghilterra di Agojiino il Monaco. Ma * 
nè da sì facce poetiche compofizioni, nè dal carattere, 
che gli antichi Autori ci hanno dato dell’antico lin- 
guaggio Gallico portiamo noi conchiudere, cl\e fieno fia- 
te o eleganti o polite, fuorché riguardo alla fubliontà 
delle loro elprertionr e figure: fe non che non farebbe 
contuttoció molto improprio a conchiuderfi , eh’ erano 
tutte della rterta Torta ; e noi avremmo certamente for- 
mata una idea oltremodo falla della Poefia Greca r fe^, 
non avertìmo avuti altri poemi, onde giudicarne, falvo- 
chè quelli d’ un Pindaro , d’ un Licofrone , e d’ alcuni 
altri de’ loro Bardi. Arti , 

Qui non fa d’ uopo , che noi ripetiamo quel che/Wrasr* 
abbiamo ortervatd nell’ultima Sezione concernente alla 
loro perizia nell’ aftronomia , e geometria ; dal che pof- 
fianao giuftamente inferire, che fe eglino portedeano quel- 
le due lcienze, daveano per confeguenza averne colti-- 
vate molte altre , e fpecialmente quelle, eh’ erano H * . 
erte dipendenti , oppure che conducevauo alla notizia 

delle 

( a ) Fginhard. in vìt. Carol. Magn. cap. ao, 

\b) Pag. 8$i. ad 8jy. 
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c?elre medefime ; ma quanto al numero, o al grado, non 
li può facilmente determinare , e molto meno quali fol- 
lerò quelle nuove Icienze , ch’eglino in appretta impa- 
rarono da’ faggi M affiliarli . Circa poi le arti, dopo la 
militare, la quale, comecché folle da loro grandemente 
favorita , non era però , che troppo indifferentemente 
coltivata , come abbiamo fopra dimortrativamente fatto 
vedere , l’ eloquenza eralì quella, ond’ eglino fopram- 
nudo pregiavano , e che per verirà era ad efll loro ol- 
tremodo naturale. £Hì fin dalla loro infanzia riceveano 
la maggior parte delle loro irtruzioni da que’ poemi , eh*' 
erano comporti da’ Bardi e Druidi; elfi li afcoltavano in 
tutte le pubbliche occasioni o leggere, o cantare; e 
siccome la martima parte di quelli era comporta alfe* 
rotea maniera , così gli avvezzava ad uno ftile pompofo 
•ed elevato. Noi abbiamo già veduto, ch’effi rappre- 
fenta vano Mercurio qual Dio dell’ eloquenza co’ simboli 
di Ercole, per dimoftrare, che avea gran potere quell* 
arte fopra <ji loro più di tutte le altre. E fembra , eh* 
eglino abbiano presi da 'Romani sì fatti emblemi (U); e 
quantunque forte molto lungi, che l'imicallèro ne’ loro 
periodi d’ una ianga rirata , nell’ elevatezza e pompofità 
delle parole e figure,- ma afFettartero principalmente uno 
lìile concilo, e di gran forza e robuflezza , par tutta— 
•via non poteano fare a meno di non rertare forpresi da 
quelle loro artifiziole declamazioni, e pezzi d’oratoria. 

Que- 

1 U 1 Ben fi fi ■ che i R.anani in tutti i luoghi de’ lo. 
ro pubblici efercizj poneano fri eretti io , ed Ertole in piena, 
veduta . I Greci ordinai iitr.er. te poneano fra loro un Cupido, 
per dimoftrsre . che l'amore trac la fui erigine digli altri 
due, cioè dalla forza, cd eloquenza ( 44 j ; e noi loggia» 
mi), che i MegapelitaMÌ non aveenn , che un folo tempio 
per quelle due deirà ( ) • tppure le lapprcfcntavano fot-' 

to uno Bello entiinia ( 1<S ) . 

( 44 ) Fuflat. in Od' fi <!>. 

( 4.- ) P.tfi/'nrt. itr Arcai* 

( 4J 1 AnjjliJ. (arai, /.v lì ere ni. 
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Quello si è, almeno ciò, onde furono rimproverati a 
tempo di Vefpafiana da Cereale Generale Romano (t); « 

Catone il Cenlore ci dice , che i Galli mettevano ogni 
loro Audio principale in quella eloquenza, ed efercizio 
d'armi. Ed a dir vero niuna cofa potevi edere più ni* 
turale o neceftaria in un tal paefe come quello, oveo* 
gni piccolo Regno, e Repubblica avea il Ino particolare 
Concilio, innanzi a cui (ì dibatreano dille parti inccref- 
fate tutte le materie intorno alla pace, ed alla guerra, 
ed ogni affare si pubblico che privato , oltre al gran 
Ganci I io di tutta la nazione, ove doveanfi difcutere , 
e finalmente determinare, come abbiamo l'opra notato, 
tutti i diritti, i privilegi, le pretenfioni ed altri in- 
terefii d’ ogni Stato privato. Noi però non vorremmo 
arrifchiarci di affermare , che quell’ arte foffe egual- 
mente coltivata per tutta la Gallia ; egli è più verifi- 
mile , che que’ paefi che rimafero tuttavia fenza edere 
conquidati di' Romani , ritennero pur anche qualche co- 
fa della loro naturale ferocia e difpregio per quelle arti 
e fcienze , eh* erano più ammirate fra le nazioni dra- 
nicre ; e noi podiamo beni (Timo lupporre , che i Drui- 
di, ovunque aveano tuttavia qualche dominio, fecero 
ogni loro pofsibile sforzo di accrcTcere una limile anti- 
patia , e forfè per quello motivo fu , che alcuni Impe- 
ratori per diminuire queda avverfione , e per infpirare 
negli animi di quelli, eh’ erano foggiogari, un mag- 
gior amore a qued’arte, dimarono a propolito di fon- 
dare accadèmie in diverte parti della Gallia , con con- 
lidcrabili ricompenfc, ed onori a quei, che ne riporta- • « 
vano la vittoria. Dicesi, che l’accademia di Autun a 
tempo di Tiberio avea quarantamila liudenti (d): in ol- 
tre leggiamo, che furono erette altre pubbliche fcuole 
in Lione , Bourdeaux , Tolofa, Narbona , ed altri luoghi, 
oltre a quella tanto famofa in Marfiglia , della quale 

ab- 

( e ) Ticir. hid. lib. |v. cap. yj. 

l d ) Ucm ann. lib. in. cap. 4)* 
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abbiamo già fatta parola [f ]. Quindi non dobbiamo ma* 
«vigliarci, fe quello paefe aia (lato in appreso molto 
rinomato per il gran numero de' Tuoi Rettori ed orato* 
ri ( / ) ; ma fe poi non è (lato egualmente famofo per 
loro eccellenza in quello genere di fetenze , come lo è 
{lato per il loro gran numero , ciò è nato lenza dubbio, 
perchè quivi è accaduto , come anche fuole addivenire 
altrove , ed in moltifsimi altri (ludj , cioè che la mol- 
ta fatica le rendea loro ardue , e pochi erano pcrj ette 
abili ( g ). 

Noi abbiamo già avvertito dal gran riguardo • eh* 
elli portavano al Dio Mercuri $ , in quanto eh' egli era 
il Dio del traffico, eh’ elfi al pari di qualunque altra., 
nazione furono dediti al commercio . Quello fi prova.» 
in oltre da un gran numero di antiche intenzioni , e 
particolarmente da una molto celebre formata da' Mer« 
cacanti Parigini , e dedicata a Giove il Buono. I lettori 
la potranno oflcrvare nella Tegnente Nota (W ), infie- 
, me 

(W) L’ infcrizione è la Tegnente: TU. Caeftr» Auf. 
levi Optum. Mexuw. Al. Nautae Pari/iaei fofuerunt . Oc 
dalla difpolizione d’ alcune delle lettere, le quali per man» 
canza di luogo alla fine della linea fono polle appunto fot* 
to di elTa , in luogo di cominciate l’altra linea , il noftro 
Autore fuppone , che i Galli abbiano avuta 1 ’ antica manie* 
ra , che vien eziandio attribuito a’ Greci di fcriverf /•*«• «.©..<!«» 
vale a dire come erano i Buoi era innanzi, ed ora imberrò 
(47). Ei procura di confermare la fua nozione per mezzo 
d’ alcune antiche monete , le di cui il'crizioni leggonfi in 
alcune da mano diritta a manca , ed in altre dalla mano 
• fini* 

( 47 ) Pqnfnn. !it. v. Vide Ktlig. des Gaul. liv. ut. 
cip. 14. ; 

(e) Sueton. in Calig. cap. co. Juvcn. fatir. lib. >• cap. 
g. & Auion. prefeflor. 

( f) Hieron. adv. Vigilant. & cpift. ad Rufiic. Juvenal. 
fat. xv. ver 3. 

( g ) Pcliouticr. bill, des Cele, liv. 11. cap. 10. ad liti. 
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ne eòo ano o due faggi di alcune curiofe congettare , 
che an moderno Autore ha da ella ritratte , e l'opra cui 
per noi farebbe cofa troppo lunga il fermarci . Sembra, 
che tutto il paefe (ia flato divifo in tre clafC o condi- 
zioni di perfone , cioè i Druidi co’ loro fuba Iter ni .Bar- 
di , ec. in nobili, e nel ceto mercantile, ch’era molto 
più numerofo . Le due prime fpecie aveauo le loro ren- 
dite parte dalla terza , e parte dalle loro proprie terre, 
e dalle fpoglie di guerra , ed erano al opulente , che 
parea, chele ricchezze andadero da tutte le parti ad 
accumularli fopra di loro; talché tutta la (or occupa- 
zione, fpecialmente io tempo di pace, era d’incorag- 
gire le arti e fcienze; come il mezzo più efficace , on- 

Ttmo XLVI. Q de 

liniflra alla delira : nulla però di meno non facciamo di ciò 
menzione in quello luogo, come fe foffimo pcrluafi ch’egli 
abbia pienamente ciò provato in ambedue le maniere, ma 
follmente per eccitare i noftri curiofì Antiquarj a farne Una 
più minuta ricerca col mezzo di quegli antichi conj e mo- 
numenti , che per avventura potranno capitare nelle loro 
mani . 

Di vantaggio il noftro Autore pretende , che i Celti , 
o antichi Galli feco loro porca fiero dalla Finiti a le lettere 
Greche contro il generale confenfo degli antichi Autori 
(48 ), i quali affermano , eh’ elfi le prefero da’ Greti . Oc 
poiché fembra , che i fuoi argomenti a favor di ciò non 
fieno affatto concludenti , noi abbiamo feguita l’opinione 
corrente , lino a tanto che non rifu lei da que’ faggi ■ eh’ ci 
ci ha dati, alcuna cofa più evidente; il che è molto lungi 
dall’ effcrc imponibile, confìderandofi la difficolti , che s’ 
incontra in immaginare come poteffero mai i Druidi ritene- 
re nella lor mente una al gran varierà de’ più copiofi , ed 
importanti foggerti per forza di memoria , e fenz’ avere al- 
cuna forra di libri o fcritturc ■ onde rinfrefcarla , oppure 
ricorrere , quando quella loro veniva meno , e come facil- 
mente poterono etti naftxndere uu tal ajuto , feppur n* 
ebbero alcuno , come fecero di molte altre cefo , dal rima- 
nente degli uomini.^ 

(*i ) Wd. lib. 1, ctp, iv. 
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de prefervare, fé non aozi accrefcere le laro dovizie. 
Quel che fembra p ù maravigliofu , ove polliamo fare 
alcun fondamento fu quel che ci dice un antico Auto- 
re, fi è, che alcune delle nazioni Celtiche interdicca* 
oo l’ufr dell’oro e dell’ argento , che tutto fi dovei 
dedicare a Al arte , c c$sì diveniva facro , ed inviolabi- 
le; e non permettevano altra fpecie di monete , lalvo- 
chò quelle , eli’ eran fatte di rame e bronzo (h) . Or 
conciol'siachè un tal patto fu curiofiftimo, non menta 
«d'eie totalmente omelia, fpecialmeme picchè ferve a 
convincere i lettori , che la guerra , che i Galli mof- 
fero contro i templi delle altre nazioni ■ non fi dove* 
aferivere alia loro ingordigia d’ impeUelTarli di que’ te- 
fori, eh’ erano accumulati in effi , ma nafeea dall* av- 
verfione, che i Galli parlavano in comune co’ Perjt , 
del che fi è fatta parola in nn altro Volume , a tutti al 
fatti edifizj , avvegnaché fodero da ambilue riguardati 
come derogatori o\V Ente Supremo (%*J, il quale non 
può 'edere confinato o rillretro dentro muraglie, ma 
riempie colla fua prefenza e il Cielo, e la terra. Or 
noi daremo la foftanza di quefto palio nella leguentc 
Nota (X). Ma egli è eziandio verifimile , che un cale 

di- 

(X) Fra i Galli, dice il lodato Autore (49), i Cor . 
d'ft' ( e gl’ intende i S cor.iijei, de’ quali abbiamo parlato in 
„ un altro Volume (50), come chiaro fi conofce da quel 
„ che fegue j non permettono anche al giorno d’oggi, che 
,, fu portata nel lor Paefe alcuna furia d'oro, febbrile non 
„ fi fanno fcrnpolo di dare il guitto , e facconianno ad altre 
,, nazioni , bili fono un rimafuglio di quelli, che portaronù 
„ ad all- diarc il tempio di Dtlft fotro la condotta di Brfw 
,, « 0 , Baléna zio feeeli arrecare nelle fponde del Danubio, 

• i.eli 

• • •* * . • 

< ti I Athcn lib. vt. top. J. 

( i« ) Vid. V */. XII. pai. 361. ftq. 

( b I A'hene'i* lib. vi. cap. 5. , 

(Y j Veggali la Mota 7. del Volume VL 
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drfpregio di qaefli dae più preziofì metalli affatto fvan>, 
allor quando vennero iflaggiormente conofciati predo le 
altre nazioni * o foprat tutto allorché divennero foggetti 
a Romani, i quali come abbiamo l'opra oflervato, non 
reca vanii punto a fcropolo di faccheggiare que* telori 
(/ ), i quali prima d’ un tal tempo giacevano elpoffi a 
tatto il Mondo fenza effere da ninno toccati ; e pofcia 

Q 2 fer- 

... . 1 . I i* i* 

„ e li coltri nfe a flabilirli in quelle viciname / e dal fu* 
» nome citi chiamarono quel viaggio Batsaasia , ed i Tuoi 
,, difcendenti Bitum iti . Gli StordiJ'ci conlagrano tutto il lor 
» oro , ed a niuno del lor paefe permettono d’ tifarlo ; effi 
„ però farctbero meglio a proferivere i loro facrileg} in 
„ cambio d’ nn tal metallo; imperocché non può edere af- 
,, fatto lor onore di vietarne 1 ’ ufo • mentrecbè edi com • 
,, mettono tante ingioile rapine per procurare il ferro , e 
„ il rame; conciodiachè fc mai avviene , che abbiano di tali 
n co fe bifogno , immantinente prendono le arme , e non lo 
•. depongono , fino a tanto che non ne hanno raccolta una 
„ fufficiente quantità 

Fin qui Affato . fc febben’ et faccia folamente ricordanza 
d’ una nazione de’ Galli , pur nondimeno fe ci fovveniaino 
di quel che li è detto intorno al lor collume di lafciare i 
lorotefori d’oro e d' argento, e confegrati a Morte , e« 
fpofti nelle aperte campagne . e fpecialmente quegl’ immenft, 
che furono gutati nel lago di Tiltfs > e che conliftevan» 
in verghe , ed in ricchi mentili di si fatti metalli ; e che 
fecondo l’avvifodi Pofidooio , Strobili , que* tefori riaia* 
neano (agri, ed intatti; e fe noi aggiugnamo a tutto que* 
do quel che dice un altro Autore, che i Galli non mai l'oc, 
chiudcan» le loro porre ( Si ) . polliamo (icurimenre conchiu • 
dere . che tutto il rimanente de’ Galli non permife • che fi 
facefTc altio ufo di que’ metalli, che dedicarli alle loro dei* 
tà . almeno fino a quel tempo , che venendo i Rttnami a 
faccheggiare quelli alili , come Cepiooe t\ce di quello di 
TohJa ita!, li d-miiiuirono quanto alla venerazione , e li 
accrebbero quanto al valore. 

• (fi ) Strab Uh. iv. N. Dam afe, in txctrpx, tx V altf. 

( ja ) \id, fup. Voi. XI I pag 39J, 

(i) Sueton. in Ccfar, 


Cae eia i 
ad altri 
tftrcizj. 
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fervironfi da quegli ftefS per corrompere i Galli, e 
quindi condurli in ifchiavità , come Ero Hi atta rapporta, 
che i Romani , e fpecialmente Severo abbiano fatto col- 
la nazione Germanica . . .. 

1 Galli egualmente che tutti gli altri popoli Set* 
tentrionali ripongano tutto il loro principale divertimen- 
to nella caccia; ed a dir vero, confederando le vaile 
forefle , onde abbondava il paefe, il quale produceva 
una prodigio!* moltitudine di fiere, come orfi , lupi, 
cinghiali, volpi, cc. (¥), fe mai eglino nen fi fodero 


( Y ) Ce/are ( J j ) , Pliaia , ed altri Autori ( ?+ ) fanno 
menzione d’ alcune altre bedie fclvagge , alle quali i Galli 
fole a no dar la caccia , e di cni altro ora non Tappiamo , che i 
fenipiici nomi ; e dalla detenzione che ne’ fudderti Autori 
abbiamo, {cabra che alcune di effe fieno (Vate d’ una dranif» 
lima fpccie , fe pure in reaftì ve ne furono t tali fono 1' 
Alce ! , il Btna/fat, V Oaager , ec. V Alt et fecondo Cefara 
non avea giunture nelle gambe , ed era coflretto a dormire 
appoggiato ad un albero. Pliaio, e Solia » fanno parimente 
menzione dello (ledo animale , comecché lenza la detra ac» 
cennata panicolarità . Il Bonaffut era una fiera fecondo 1 ' 
avvifo di alcuni Autori (SS), che area la faccia di Cavai» 
lo , e nel redante fi adornigliava ad un Toro , ed avea le 
corna tanto indietro , che non vi fi potea cavalcare. 

Inoltre odi riferifeono quali le (tede maraviglie d* al- 
cuni de’ loro uccelli, una forra de' quali gittano dalle loro 
penne un lume si rifplendente (5 6) , che i viaggiatori fe 
ne fervono per vedere la (trada nelle notei più tenebrofe , 
ma ciò badi di aver detto intorno a quelli fittizj ani- 
mali . 

I veri poi animali , di cui non fi è fatta fopra menzio- 
ne , erano il Toro feiratico chiamato arai , ed il quale al 

dir 


{ (5 ) Ctmm. lib. vi, 

(54 )N H. Hi. vili. Pan/da. in Bteot. 

( 5! ) Ari fiat, i » bijl, animai. Lib. ix. taf. 4J. Pila, 
ahi fnp. 

( 5 <f) Solia, foljbift. eap, }*. Vii. & Strab. lib, iv. 
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occupati in dar loro la caccia, e diftruggere coll’ an- 
dar del tempo, avrebbero dovuto elTerne lenza dubbio 
inondati . Ma olcre a quelle fiere davano eziandio la 
caccia all'alce, al daino, alla lepre, ed altri innocenti 
animali- Elfi parimente divertivano colla caccia degli 
uccelli , e ferobra , che in ciò avellerò tanta deflrezza, 
che li uccideano volando con un dardo (cagliato a ma- 
no (/t); quantunque Umilmente fi dica, che abbiino 
fatto ufo della fionda, e dell'arco, e treccia. In un’al- 
tra Sezione noi abbiamo fatta menzione d’ una certa ma- 
niera , ch’effi aveano di avvelenare que’ dardi, e quel- 
le frecce , che ufavano in cacciare, col Cucco d’ una 
certa pianta , che chiamavano nella loro lingua lineum 

o //- 


dir di Cefare ( 57 ) eri un po’ più piccolo dell' Elefante , come, 
thè però non fotte più grotto di un Toro comune: I’ Alce- 
che generalmente tt prendeva in Trappole, ed cttendo po* 
feia ammanfato , s’ ammaeftrava a tirare un cacchio o carret- 
ta ( 5S > .• la Capra felvatica , di cui allora ve n’ era una 
gran quantità . ed anche di diverte fpecie ; oltre a’ Tatti , 
Lontre , ed altri (imiti animali , che non meritano edere 
mentovati . 

Or per tutte quelle forta di fiere etti aveano una raz- 
za di cani, che addeftravano alla caccia , e poi generalmente 
con quefti fi facevano a cacciarle a Cavallo , ove però non 
fottcro di quella forca di animali, che principalmente vivea- 
no fra le rupi, e eh’ erano coftretti a cacciare i piedi ( 59 ) . 
Brano per modo amanti di quefti lor cani da caccia . che 
le antiche leggi de’ Borgognoni obbligavano un uomo , quan- 
do fode pubblicamente convinto di averne rubato alcuni , di 
pagare cinque Sellimi , una metà al proprietario , e 1 ’ altra 
si pubblico Teforo; e fc non avea di che pagare , era ob- 
bligato a baciare le parti pofteriori del cane (do). 

( 17 ) LH. vi. eap. i8. 

( Jl ) Martini epigr. !ib 1 . Paul. Diacon. Ufi. LtogtbarJ . 

( 59 ) Arriar. de vtnat. fr al. 

(do) Vide Polloutier. nbi Uh. 11. eap. 1 a, 

( k ) Stab, lib. tv. 
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o li me uni (/), la quale alcuni hanno (limato eflere P 
cl ebrro, ed alcuni altri la morella. Strabane dice, eh* 
ella fede una Specie di fico Selvaggio, il di cui frutto » 
culti’ egli 3 v e a letto altrove, fi rallomtglia va al capitel- 
lo Corinzio. Sembra, che li ferita giammai non man- 
cale di uccidere l’animale, e rendere la fua carne più 
dolce e tenera ; le non che pure badavano a recidere 
quel perzo, e gittarlo via. Qie’ , eh' erano cacciatori 
di profelTìone, celebravano ogni anno una feda in ono- 
re di Diana , e tra I’ altre offerte ciafcuno di e(lì a lei 
profanava una boria, nella quale vi era una certa fom- 
nia per ogni beflia , che aveano prela durante quell* 
anao, come per efempio un Farding (* ) per ogni le- 
pre , una dramma ( m ) per ogni volpe , e così proporzione- 
volmente rifpetto alle altre fiere . Dopo edere compiu- 
te le loro divozioni , cfC appuntavano il giorno per un 
fontuofo bin.hetto , con cui terminavano la giornata (»). 
Di vantaggio i Galli erano molto amanti d' altri efer- 
cizj adattati al ledo macchile ; e noi abbiamo Sovente 
odarvato , che lì dice effer eglino dati eccellenti ca- 
valieri e cocchieri , e d’ avere in tal particolare forpaf- 
l'ate tutte le altre nazioni in Europa; la quale perizia 
non (i può conleguire , le non per forza d’ una gran 
pratica . In fatti noi troviamo, che aveano i loro ip- 
podromi, le corfe di cavilli e cocchi , le giodre , ed i 
torno unenti , ed a tutto ciò ardevano i Bardi, i qua- 
li co’ loro poemi, canzoni, e unificali firomenti, con 
cui celebravano le lode di quelli, che aveano antece- 
dente lente, guadagnato il premio, ispiravano ne’ nuovi 
canditati un nobile ardore di Segnalarli in tutte e s] 
fatte bccafioni : e felici eran tenuti quelli , a’ quali ve- 
niva l'ateo di poter ottenere un luogo in qce' monumen- 
ti- 

(/) A*l. Gel. noft. Atr. lib. xvn. eap. ij. Plin. ubi fub. 
lib x<r. cip. G'ogr lib iv. 

( * / Ogni lardimi; è la quarti parte d’ un foldo Imgltfe. 

1 m i Ària-. 4<> Venie 

>i ) Epbor. iìtfib. ap. lib, iv, Dimifcen. ip. Stob. ferm, 

XX1VI I. 
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ti di fama . Generalmente parlando , tutti i loro efer- 
c-izj tendeano a renderli più agili , più forti, più ardi- 
ti, e di forte petto; e li dice, che i giovani erano ob- 
bligati a mantenere il lor ventre dentro il giro d' una 
cintura d’una data grandezza, o con digiunare, corre- 
re , .cavalcare , nuotare, 0 con alcun altro labirinto di- 
vertimento; imperocché fe divenivano talmente pingui, 
che oltrepadalfcro i limiti di quella, ciò non loiamente 
era per elfi di dilunore , ma eziandio venivano condan- 
nati a pagarne un'ammenda [ej. L'arte di nuotare fu 
?ncfae un ottimo efpediente , non foto per indurire i loro 
corpi , ma per addcflrarli a palTare i più fpazrolì, « ra- 
pidi fiumi; nel che eflì furono tanto efperti che giu- 
gnevano a tragittare il Reno, il Danubio, e il Rodano , 
lenza rompere o fconcertare le loro file [/>]. 

Or quelli fi poflono riguardare come alcuni d t Bmc'xt- 
loro lodevoli inficine, e vautaggioii divertimenti; mi ti. 
eflì ne aveano uno molto predominante, che difficil- 
mente può noverarli in fintile dalle; e pur tuttavia ge- 
neralmente rembrava . che andane unito a tutti gli al- 
tri pubblici, o piattello gli altri fervivano folamente 
ad introdurre quello; cioè a dire i loro binchetti . ne’ 
quali cfsi erano generalmente molto profufi , comecché 
però molto tralcurati e negligenti nell’ordioe, e decoro 
de’ medefimi [ q ] . Tutte le loro pubbliche aflemblee , 
ed efercizj, tutte le loro felle, 1 giorni nacalizj , le 
nozze, i mortorj , ed i giorni anniverfarj erano mai 
Tempre accompagnati da convinci oltremodo lauti e fon- 
tuofi , ne’ quali frammifehiavano colla fquifitezza di ci- 
bi, la mufica non meno vocale, che iflromentale . I 
nobili fpecinlmente erano più degli altri addetti a fare 
Amili conviti , a cagion che coniiiienju la loro gran- 

dcz- 

(o ) C*far. obi fup. Mela de fic. orb. lib. in. Amm. Mar- 
cel. lib. xxv. & al. 

1 p ) Tacit Germ cap. 14 & feq. 

1 q 1 Vide Xmopb. exped. Cyr lib. ni. Athen. ubi fup. 
Pluurch. ly npuf. vii. cap. 9. Varrò, & ai. 
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rico regnava tuttavia fra loro Gentiluomini e Nobili A 
neiU Gallia , che nella Germania, ove ricengono ancora 
un iH pregio verfo i traffici mercantili, ed ogni altro 
impiego lòboriofo ; ficchè fcelgono piuttotto di viverfe- 
r.e in un vergonolo ozio, e fin anche in povertà, che 
{ottenere fé medelìmi , e le loro famiglie in alcun altro 
modo , eccetto quello dell’ arme . Di vantaggio etti han- 
no tane’ oltre diilefo quello punto d’onore, che {lima- 
no eflcr cotta in ttommo grado dittonorevole ad un No- 
bile, (ebbene trovili in badìdìme circottanze ; di prender- 
li in moglie la figliuola d’ un meccanico , oppure d' un 
Mercatante, quantunque la di lei dote da multo eccett- 
fiva , ed ioficme ballante d' arricchire non meno lui , che ■ 
la ttua famiglia. 

Quanto poi all’ ultimo loro vizio, cioè alla ferocia, 
e crudeltà, certamente vi larà meno ragione di rellar 
maravigliati, ove ci facciamo a conliderare, ch’etti e- 
rano allevati con un particolare dilpregio della morte. 
Imperocché come di grazia li può mai {pera re , eh* e» 
gliuo faceflero alcun conto delia vita dell' altre nazioni, 
quando erano si poco curanti, e tin anche prodighi del- 
la loro propria ? K le la fcbtavitù lembrava loro sì ter- 
ribile, che ad citta preferivano [qualunque morte, non 
poterono forfè /limare edere un gran favore il trucida- 
re i loro prigionieri di guerra , o ttacrificargli a’ loro 
Dei piuttotto , che di farne Ichiavi * Ma noi abb amo 
lopra oflervato. che quello eccrfiìvo amore di libertà 
non folamenre lor avea già da gran tempo fatto riguar- 
dare con occhio gclofo I’ altre nazioni , e fpecialmente 
i Remeni, ma eziandio avea infpirato negli animi loro 
Un odio invincibile contro di loro, e contro tutti quei, 
eh’ eglino odcrvavano al pari di eflì diligenti non me- 
no , che prt'fperoli in fare fchiave l’ altre nazioni. Or 
quello non potè non aggtugnere alquanto di forza alla 
loro nativa fierezza, ed a quella crudeltà, ond’ e di ere- 
demo di dover trattare sì sfacciati invafori della pub- 
blica libertà , come anche quelli, ì quali vilmente fi fa- 

.... i ccvano 
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Xn quelle fette quelli» eh’ erano piò fa moli per valore» 
e per Capienza , occupavano mai Tempre il primario luo- 
go , ed erano riguardati come i principali convitati; 
imperocché il loro efempio dovea fare la maggiore au- 
torità in tutte reiezioni di quetta Torta. 1 noli ri letto- 
ri non averanno forfè difpiacere d* oflcrvare nel margi- 
ne una breve deferizione di quelli conviti, e banchet- 
ti degli antichi Galli , fecondo la mente di Pofuionio , 
il quale fu egli medelimo in tal paefe( A ). Cottumavafl 
di bere eccedentemente in quelle forte di conviti : ma 
Temo X LV1. , R con 

( A) Secondo adunque la Tua deferizione, le tavole di/ 
Gélli erano molto bade : non mangiavano che poco pane , 
ebe ficcano ben Itene 'cuocere in forma Ithiacciata , e facile 
a romperli in pezzi ; ma per contrario divoravano una gran 
quantità di carne bollita, ed arroftita fopra la graticola , e 
ciò facevano in una maniera molto fconcia ed impropria , 
tenendo il pezzo della carne nelle mani; e quindi frappan- 
dola co’ loro denti . Quel che poi c(C non porca no rompere 
In qucAa maniera, facevsnlo in pezzi con un piccol coltel- 
lo, che portavano nelle loro cinture. Quando la compagnia 
era numerola , il Corifeo , o fi a il capo della feda , che era uno 
de* piu ricchi, o nobili , o bravi , fedea nel ndEzzo col pa- 
drone della cala accanto afe < gli altri poi fedevanfi ordina- 
tamente apprello , ciafcuno fecondo il fuo proprio grado « 
merito, ed aveano dietro a loro i fervi , che tenevano i loro 
feudi . Le guardie poi aveano la loro tavola dirimpetto a> 
ioro , e dopo che i loro padroni aveano finito di banchetta- 
re , i fervi erano eziandio lautamente trattati. Egli aggiun- 
ge, che a niuno era permeilo di mangiare di un piatto» 
lino a tanto che non Tavelle grillato il Corifeo ( <j ) . 

Diedero Siculo ci dice , che i Galli fuieano mangiar Ce- 
duti fu la terra, eh’ era coperta di pelli di Lupi, e Cani; 
e le vivande erano porrate da’ figliuoli della famiglia, o da 
Altri fanciulli e donzelle. Egli aggiunge , che predo adegui 
menfa, o Tavola vi era una 11 afa , o luogo da fuoco , che ab- 
bondava di fpiedi , di molie , padelle , ed altri limili fornimenti 
di cucina" ( 66 ) . t 

-0 

( <5s ) Albe*. IH. C 0 p, ij, 

1 66 ) Lib. r. ' ' 1 
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gnoni , la quale imponeva un’ ammenda di tre feudi a 
tutti gl* inofpitaii delinquenti ; ed una multa di doppia 
fumala ad ogni Borgognone , il quale fi faceva ad iodi» 
rinate uno (Iraniere alla cafa d’ un qualche Romano . fn 
certi altri luoghi effi aggiogavano un gafiigo corporale 

all’emenda. Tacito fa quella giudizi* fin anche a Ila 

nazione Germana » e ci reca alcuni efempj del tenero lor 
riguardo verfo i forafticri ( e), e Ce/are foggiugne, eh’ 
eglino filmavano tutte quelle perlone come l'acre, ed 
inviolabili , ed alle quali dovea «fiere aperta ogni cafa, 
e gratuitamente imbandita ogni tavola (f). tifi li con* 
ducaano fin anche da un territorio ad un altro, e pu- 
nivano immediatamente quelli, da’ quali aveano rice- 
vuto alcun cattivo trattamento (£)• Di vantaggio pu- 
nivano l'uccifore d’ un forefiiero più feveramente di 
qu^ che folcano fare rifpetto agli omicid) d' alcuni 
deila propria nazione , cioè i primi colla morte , ed i 
fecondi coll’ e (ilio. Quanto poi a quelli, che rifuggiva- 
no a 'Galli, e che non aveano potuto trovare predo 
alcun’ altra nazione un più ficaro e fiabile alilo, erano 
ben iicuri d’edere protetti, e mantenuti giuda la loro 
qualità e condizione . Quindi ebbe origine quel gran— 
numero di «fortunati Re, Principi, ed altri', che fug- 
girono nella Galli a piuttofio , che in qualunque altro 
,paefe per ricovero e difeià ; del che noi abbiamo già 
avuta occafione di ragionare in alcune antecedenti Se- 
zioni di quella Moria , e con quale fedeltà efii furono 
da loro protetti. Si può oltre di molti altri efempj, che 
tralasciamo, inferire da quel che noi porremo lotto gli 
occhi de' nofin lettori nella legaente Nota [D] e ciò 

affine 

(D) Torifioo Re de' GepiJi ave, un ncbile rifuggirò 
nella Tua certe nemico II di jet , il quale avea un leglcnmo 

diric- 

( * ) German. ctp il . 

(/) Cummcnt. lib. v|, 

1 i ) Ariftot. de mie. Aud. N. Damale, ap Stob.ferm.1d5. 
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affine di non trattenerci più lungamente l'opra un log- 
getto ad ognuno sì conto , 

Or al fatti elempj fono di non piccolo argomento 
per U loro giuftizia e fedeltà . La confidenza poi » che 
gl’ Imperatori > i Principi, e le Repubbliche in elfo l«- 
' re riponeano noy folamcnte in corteggiare la loro al- 
leanza , ed amicizia , ed in prezzolare un gran numero 
di loro come aufìliarj, ma eziandio nello l'ceglierli per 
guardie del lor corpo, è un’altra chiara pruova di ciò. 
E fe poterono edere *1 fedeli anche agl’ Imperatori Re- 
marni , come ad Aùgufia » T iberio , Caligai a , N arane , 
Claudio, ed altri , noi punto non dubitiamo, ch’eglino 
fodero parimente tali verfo le altre nazioni, al di cui 
fervigio non aveano per altro una sì naturale ripugnan- 
za -, quantunque fi debbe confedarc, che i Germani coll' 

S z andar 

, 

diritto alla corona di Lombardia ; ma n’ ara dato efclufo 
dopo la morte del Re V atti da Aditine, il quale fe ne im- 
padronì . Quell' ultimo fece demandare pòrfidi il detto 
lldijco , c procura . cbe la fua domanda venilfc rinforzata 
per 1 * automi degli Ambasciatoci dell* Imperatore ùiuflt - 
miaaa . Per il cbe Tonfine, che area giudo allora eonchiu- 
fo una pace co’ Rimani, e Lombardi , convocò un Concilio di 
tutti i fuoi Nobili, e loro comunicò la richieda di Admimo, 
ed inficine manifedò il pericolo, in cui troverebbe!! , le 
ciò riculaffe di fare . Quindi quella veramente augufta af- 
femblea unanimemente (labili, che farebbe migliore efpe. 
• diente cbe periffe tutta la loro nazione • uomini, e don- 
ne , e fanciulli, cbe dar luogo «d una domanda tanta 
facrilega ( 7 » ) • < , 

Eziandio ira’ più rozzi S alavonii , che viveano dall’ al- 
tra parte dell’ Elba , era permetto di appiccar fuoco allaca- 
fa di colui, il quale avea ricufato di dar ricovero ad un 
forciticro -, cd in limili cali ognuno procurava di gaftigarc 
la violazione dell’ olpitalità (7) )• 

,• » ■ * ' ■ 

(71) Protop. bifi, Gotbor. lib. <11, eap. yy, lib. ir. 
taf. *7. 

(73 ) Hotata. 1 . ebroa. SUvon. top, la. Pollontitr. lib. 11. 
top. 16. 

f * r < 
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te a favellare fa incerte materie , noi podismo afferma- 
re, che quanto alla foftanza e dì lungamente goderono 
d* un tal nobile carattere , quantunque le loro conquide 
in appretto , e pofcia la loro dertninara ambizione K 
abbiano fatti trafcorrere nell’ altro eftrerao totalmente 
oppotto . 

Della loro frugatiti abbiamo eziandio recati molti Fruga. 
efempj , come a dire , i difpreg) in cui tenevano I’ oro, litè. 
ed argento, i traffici , e le manifatture, e limili cole; 
l'antica fcmplicità de’ loro cibi, degli abiti, delle ca« 
fe , ec. Il loro vcdrre era una certa fpecie di abito e di 
calzoni leggieri, e fatti con molta proprietà : portavano 
i capelli lunghi, avevano un collare intorno al collo , e 
braccialetti ravvolti a* polli e fopra il gomito . Quelli , 
eh’ erano innalzati a dignità, portavano fmaniglie d’o- 
ro, e gli altri di rame. I Druidi erano Tempre vediti 
■ di bianco, allora quando ufficiavano, e gli uomini libe- 
ri in tutte le pubbliche occafìoni comparivano colle.» 
loro armi (»). Quanto a’ loro matrimoni noi pochilfi- 
mo ne Tappiamo, falvochè non Tembra , che abbiano per- 
metta la poligamia : e che abbiano avuto il potere della 
vita e della morte fopra le loro mogli , Almeno quella 
ultima cola apparifee chiaramente da un patto di Pom- 
ffiiiio Mela,, il quale ettendo Spegnitoio, dovette inten- 
dere je leggi , e cottomi Galliti meglio di qualunque.» 

Autore Greto e Romano , che abbia fcritto intorno ad 
ette. Noi rapporteremo nella fegaente Nota la foftanza 
d’ un tal palio , primieramente , perchè contiene alcun* 
ciriole particolarità circa i funerali Galliti , con cui 
termineremo qneda Sezione ; o Tecondariamenre , a__. 
cagione che il lodato Autore li fa in. quello a fcolpare 
queda nazione dall’ avere mantenuta la dottrina Pitta - 
gerita della trafmigrazione delle anime » della qual*»* 
v altri 


& 


(») Strabo llb. ir. Plia. lib. xvi. cap. 
al. 
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altri Scrittori 1 ' .hanno attarda mente tacciata, * che noi 
abbiamo prometto in altra Sezione di confutare [E].- 

Ch‘ etti bruciattero i loro cadaveri noi 1* abbiamo 
già veduto in una pattata Sezione, da quelle, che con- 

• • tene*» ; 

' * J • 

( E ì Fri gli altri dogmi, che fetteneano i Druidi, di» 
oe il lodato Autore ( 74 ) , ve ne ha uno , eh’ etti li fi udii» 
no d’ inculcare ad ogni Gali e, alfine d’ifpirare negli animi 
loro maggiore coraggio e bravura: quello dogma fi i quello 
dell’immortalità dell'anima, e della vita futura. In fitti, 
etto dica allora quando bruciano i corpi de’ loro morti, e 
danno fepoltura alle loro ceneri , fotterrano eziandio con 
elfi i loro libri di conti , e le note manoferitte delle fora* 
me di danaro, che aveano predate mentre viveano , affinchè 
tutto ciò potette loro fervire nell’ altro Mondo . Alcune 
volte pirimeote i loro ftretti parenti ed amici li fono anch' 
elfi gir tati nella pira funerale per girne a vivere con loro 
nell* altro Mondo . Or di grazia quella dottrina della future 
vita qual cola ha di comune Colla tiafmigrazionc Pitagorica ? 
Torcano forfè quelli libri di cónti , quede ricevute o note 
eflvre di alcun fervigio ad anime , che pattano in altri corpi, 
fieno di uomini , fieno di bruti? Poffbno per avventura coloro, 
che ciò affermano, immaginarli , che anime in tale guifa 
trasmigrate in qualunque corpo fi voglia , fieno tuttavia le 
mede li me perfone , alle quali Spettano limili ricevute , note, 
ec. ? lu oltre fi può mai credere , che que’ loro amici fieno 
dati sì Sciocchi , che abbiano detto di morire con elfi pec 
amore di vivere pofeia con i medesimi , fe avellerò avuti 
lu menoma nozione di una tal tra fm ig razione ? In qual mo* 
do potevano elfi giammai allettare una tale felicità , qualora 
realmente ereticano, che nell* ufeire da quello Mondo, le 
loro anime doveano entrare in nuovi corpi o di uomini , doli- 
ne, bruti, o vegetabili, una forfè in un angolo dei Moq» 
do; ed un’altra in un altro? E che verilimigliaiiza vi ha 
giammai , ebe i Galli , i quali erano foprammodo gelali del» 
la loro liberti , abbiano voluto ; con precipitarli ad una 
immediata morte, correre il tifico di pattare ne’ corpi , non 
voglio dire di piante o bcfiic , ma fu anche in quelli di 
Schiavi , oppure di d'-nne , (opra cui elfi aveano il potere 
della vita c della morte ? 

( 74 ) De fìt. ari. hb. Ut. 
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tenero le lor offe, e ceneri , con alcuni altri mono» 
nenti , eh' elfi vi frammifehiavano di maggior o minor 
valuta » fecondochè fi può fupporre , che folle la condi- 
zione del defunto.. Or (he i Galli fcppellifiiero eziandio 
i loro morti fens’ abbruciarli, fi può parimente raccor- 
re da quelli intieri corpi, che fi fono trovati fpecial- 
mente in que* rialti, che giacciono nella pianura di 
Solishurt) , del che abbiamo già fatta parola . Imperoc- 
ché come \ Galli riceverono le loro leggi e coftumi 
religiofi da* Druidi Brittanniti , noi punto non dubi- 
tiamo , eh’ elfi in quelle ciaccamente fi accordallcro in 
ambidue i paefi. 


SEZIONE QUINTA. 

i 

• V 1 fiori a degli antichi Galli dalla imo a fiori e de ’ 
Romani , e loro conquida fatta da Giulio Ce- 
lare , fino all' irruzione de' Franchi . 


D UE fono i motivi , onde a noi poco reità che gamma. 
dire fu quella materia, primieramente, per- rio del? 
chè o niuna o poca notizia abbiamo di quella Ifforia 
Nazione, innanzi che folle vifitata da’ Romani , % riler- Gallica, 
va di quel che abbiamo già rapportato in qualche par- 
te di quello. Capitolo ; e fecondariamente , perchè quan- 
to accadde loro dopo quel tempo fino all’ invafione de* 

■Franchi , fi è già pienamente riferito nella Iltoria Ro- 
mana . Tuttavia però, alfine di non lafciare quella par- 
te troppo imperfetta , e fcyl'a a riguardo di sfuggirce- 
le ripetizioni, e per rifparmiare la pena a’ noliri let- 
tori di andarne raccogliendo le particolarità da’ noliri 
pillati Volumi , noi vogliamo qui darne un rifiretto in 
una maniera quanto meglio lì può fuccinca , e breve , 

con 
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con recare di quando ia quando nel margine le pro- 
prie citazioni de’ luoghi , ove que’ fatti fono flati piè 
ampiamente dil'cufli » ed aggiugnere nello Aedo tempo 
un racconto di t)uegli altri avvenimenti , che tuttavia 
non fono Atti ricordaci, oppure non fé n’ è fatta, che 
una fuperficiate defcrizione . Noi adunque procureremo 
di registrare tutto ciò, per quanto A può, in un ordi- 
ne Cronologico, e quanto meglio polliamo piò d appret- 
ta alla fua Epoca , fecondo la mente di que’ noAri Cro- 
nologi , da’ quali fi può meglio dipendere . Solamente^* 
Frf qui aggiugnercrao , eh’ eflendo i Galli un popolo mol- 
quinti to forte , ed ardito , e moltiplicandoli si prodigiofa- 
C elouie mente , che il lor paefe non li potea contenere , era_» 
mandati c Jq U na perenne forgente delle loro feorrerie in altri 
fu tri . p #el j s j vicini , che lontani, ed in numero si Araboc- 
chevolc, che venivano a fpargere terrore e fpavento, 
per ovunque portavanfi . E fpeffo addiveniva parimen- 
te , che poi quefte Colonie in tal guifa Aabilite in ut) 
paefe Araniero, venivano per modo molefiate da’ loro 
vicini, che per impedire di non eAere difcacciate, man- 
davano a chiedere nuovi foccorfi dal loro nativo paefe: 
e facilmente li ottenevano , avvegnaché i Galli follerò 
mai tempre pronti di mandar fuori le loro numerofe»» 
moltitudini in tutte al fatte occasioni , per impedirei 
che alcune delle loro antiche Colonie foAero nuovamen- 
te coArette a far ritorno da toro . Quindi le loro im- 
menfe moltitudini, il loro ben conto valore, la natura- 
le fierezza e crudeltà verta quei che cadeano nelle loro 
snani , unite infieme ad una inevitabile necelfità in tue* 
te quefie fpedizioni o di vincere, o di morir di fame, 
non aggiugneano piccol pelo al terrore del loro nome . 
Noi paleremo tatto filenzio quelle, ch’efli anticamen- 
te Aabilirono fuor dell' Eurqpa in aicuoe parti dell' A • 
fia . ove Aabilironfi in varie amene contrade , e tatto 
differenti nomi; e per qucAo rimandiamo i noAri letto- 
ri all’ lAom Celtica , che abbiamo tefiuta io un altro 
Volume. 

La 
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La piò antica adunque , e più confiderabile forti ta , 
onde noi abbiamo fatta rimembranza. Gè quella» eh' 
«Gì fecero in Italia (otto il loro famofo Capitano Bel- 
love fi (A), il quale traghettando il Rodato , e le Alpi, 
fituoffi in quella parte A’ Italia, chiamata Piemonte , e 
Lombardia , eh* erano allora abitate dagli Etrufibi » cir- 
ca l'anno di Roma 160 . 

I Ctnomani , i quali abitavano tra i fiumi Sena, 
c Loie a , fecero la feconda grande fpediziooe fotto la 
, condotta del loro Generale Elitonio-, e fidarono la loro abi- 
tazione nel Brefiiano , Cremoneje , M attuano. Corniola, 
e Venezia ( a ) ; ma egli è incerto il tempo al di quefla . 
che dell* altra immediata loro ofeita . m 

La terza fu fatta de* Levi , ed Attui , i primi 
de* quali G dabilirono in Novara in una parte dei Pò, 
ed i fecondi in Piatenza nella fponda oppofta . 

In una quarta i Boii , ed i Litigoni avendo pallate 
le Alpi Perniine , fi fermarono nella parte Meridionale-» 
del Pò fra Ravenna, e Bologna. 

Nella quinta , la quale avvenne circa docento an- 
ni dopo quella fatta fotto Bellovefi , i Senoni fituaci fra 
Parigi e Meaox , furono invitati in Italia da un Si- 
gnor Etrufso , e ftabilironfi nell’ Umbria . Brenno , eh* 
era il loro Re avea pollo f attedio a Clufio, e quivi fu. 
Tomo XLlK T eh* ci 


( A ) Ambi goto allori Re della C litoglifìe , veggendo 
che nel foo Regno era crefciuto a difmifora il nomerò da* 
Tuoi fudditi , mandò i fnoi due Nipoti Bel/ove/o , e Sego- 
vefo cufcuno alla tefia di una namerora armata, perchè an- 
dattero in traccia di alcuni nuovi fhbilimenti . Il primo dì 
eofloro attraversò le Alpi , ed il fecondo varcò il Reno , e la 
forefta Eremia , e li (labili in quella patte della Germania. 
che dopo un tal tempo fu chiamata Boiemia e Boemia da* 
Boii , i quali l’accompagnarono in quefla fpedizioae ficcocnc 
più didimamente riferiremo nel feguentc capitolo , 

(a) Ibidem, 


Anno 

dopo il 
Diluvio 
1 >)6. 
prima 
di Crijf. 
.«a». 
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eh* ei diede quella sì nobile rifpofta a’ tre Ftbiì , che 

farono mandati da Roma per lagnarli con lui , della . 

quale abbiamo avuto opportuna occafionc di ragionare 
in un’ altra Sezione. Noi abbiamo veduto nel Volume 
ultimamente citato(f>), che il tradimento de’ Fabii in 
entrando, e difendendo la detta Città , cd in foftenerla i 
Romani piuttolìo , che punirla , irritò in maniera l’animo 
del Generale Gallilo , che levando torto I' attedio da__. 
Clufio , immediatamente rivolfe tutte le Tue forze con- 
tro de’ Romani, e dopo averli feonfitti , marciò a di-* 
rittura verl’o Roma, i di cui abitanti furono prelì da 
tale (pavento al fuo avvicinarli, che tantofto fi abban- 
donarono alla fua diferizione . Allora quando Brenno en- 
trò nella Città , che gli parve di vedere quali un ve- 
ro deferto, pofe delle guardie in tutti i palli intorno 
al Campidoglio , e quindi diede a faccheggiare quella 
Metropoli a' fuoi foldati , i quali immediatamente dopo 
la ndulfero in cenere, e tutti i fuoi magnifici templi 
e Palazzi in un cumulo di ruine . Ciò fatto, veggèndo, 
che il Campidoglio era troppo forte , convertì I* atte- 
dio in blocco, e marciò contro di Ardea , ove facilmen- 
te fa feonfitto da Camillo , eh’ eralì quivi rifuggito da 
due anni in circa. Imperocché i Galli erano per que- 
llo tempo talmente rimali per così dire incantati e per 
i loro felici fuccetti in Roma, e per il vino di quel 
paefe, che non ottervavano nè ordine, nè dilciplìna ; 
onde riufeì a Camillo alla tetta degli Ardeati di farne 
una terribile ftrage. L’ altro fuo attentato fu di for» 
prendere il Campidoglio , e fecondo ogni vcrifimilitu- 
dine vi farebbe già riufeito , fe lo ttrepito d* alcune—. 
Oche non avelie rifvegliato il valorolo Manlio, il qua- 
le Tuonò alle arme , e diede loro una tal rifpinta , che 
moltiffimi d c'Galli fi gittarono col capo in giù per 
quella ftraripevole Rocca, e perderono la vita. Nulla 
però di meno gli attediati nel Campidoglio furono ri- 

- dotti 

. f." . ' ! 

( b ) Ibidem pag. 466. 
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dotti a tali (Grettezze da una parte, ed i Galli dall’al- 
tra , che quelli furono anch’ eflì a (Tedia c i nella Cittì da 
• Camillo , il quale in querto tempo fu fcelto Dittatore , 

•ed il Senato (limò a propolito di mandare Sulpizio Tri- 
• buno per trattare con Brenno ; e fra loro fu convenu- 

■ to , che i Romani doveflero pagare mille libbre d’oro, 
ed i Galli doveflero partire da’ territori Romani. Ma 
quando poi li venne a pagare il denaro, e Brtnno avea 
con elfo lui recati de’ falli peli, Camillo ordinò , che^j 
li riportale indietro l’oro, e diflie al Gallo , che Roma 

■ lì dovea rifeattare colla fpada, e non già col denaro. 

Ed a dir vero , ei mantenne fedelmente la tua parola ; 
imperocché feguendo immediatamente un orribile con- 
trailo fra V due armate , i Galli furono improvvifameo* 
te per modo fccncertati , che combatteano ritirandoli; ed 
«(Tendo perseguitati dal Dittatore, furono tutti taglia- * 
ti a- pezzi per quel che Sembra, non rimanendone nep-A''*® 
pure uno, che potelle recare le trifle nuove nel loro ti a ptz» 

-proprio paele. “ * ' ** ' • *j. 

- L* altra fpedizionc fu anche più sfortunata; con- 
ciollìachè que’ Galli , che fi erano Situati in quelle par- 
ti d’ Italia , onde abbiamo poco fa ragionato, quivi 
conducevano una vita troppo incomoda , avvegnaché 
fodero continuamente infettati da 'Romani . Per il che-j 
mandarono nella Gal/ia a chiedere de’ nuovi rinforzi ; 
ma quelli vennero in si prodigiofo numero in lor foc- 
c<?rlo, che divennero per eflì più terribili de’ Romani 
medefimi ; laonde non li recarono a Scrupolo di rivolge- 
re le loro armi contro di edi , ed avendo taccili i loro 
due condottieri, facilmente pofero in fuga 'tutta l’ar- 
mata . Pur contuttòciò i Romani non viveano in picco- 
lo timore di loro , veggendo quali fodero le lor opera- 
zioni in Italia , e che numerofi eferciti poteano far ve- 
nire dalla Gallia i ficchè appunto per dileguare un'sì 
fatto timore , eglino commiléro quell’ orrido fatto di lu- 
pe i dizione in Roma, che abbiamo altrove già mentova- 
to, vile a dire di Seppellire vivi nel mercato de’ Buoi 

T a un 
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nti nomo » ed una donni della Grecia , ed nn altro no» 
mo , ed un* altra donna della Gallia . Nè fi fidarono in 
gnifa , che non faceflero de* grandi apparecchi * allora 
quando intefero , che i Gefati altra valorofa nazione»* 
Gallica furono invitati da' loro compatriotti Italiani in 
loro aflìftenza , i quali erano d* una piò fiera , e felvag- 
gia natura » che qualfivoglia delle rimanenti, vergogna» 
vanii di pugnare con alcuna Torta di armi difenfive , av» 
vegnachè le nputaflero come cole da vili, e da codar- 
di , e generalmente fccglieano di combattere ignudi , 
talché, le la loro marziale perizia folle fiatati grande» 
come la loro braura [B], egli è vcrilimilc, che in tale 
congiuntura ben avrebbero potuto rendere incapaci i Ra- 
marli di più conquiflare altre nazioni , coociofaiachè il 
loro avvicinamento avea fparfo sì gran terrore per tac- 
ci » 


( B ) Noi abbiamo a bella pofta ommeffe alcune altre 
disfatte , end’ e(C furono accompagnati in alcune altre fpedi • 
(ioni , e che i noftri Lettori troveranno ne’ luoghi dell* 
Moria Rtmana citati nel margine ; ove ravvieranno • 
che i Remasi eran al bene accorti in quello tempo, eh* 
eglino erane loro fuperiori in quello particolare, che ge- 
neralmente in ciò metteano fiducia , e con buon {uccella 
dappoiché egli apparifee per tutù quelli efempj , che ap« 
punto per un tal riguardo c(& davano loro si frequenti » 
• Staravi gliofe disfa rte . 

Allorché poi combattevano in qualche (ingoiare tenzona* 
efli pugnavano quali nella fteffa indifciplinaca maniera , del 
che fa chiara reitimonianz* quel Galla di (latara giganrefea * 
il quale per il Tuo aureo collare fembra che fu (lato una 
da’ fora Generali , ed a guifa del Pihfte » Gigante Galia 
•fidò qualunque de’ Remami a Tenzonare con lui , e fu il 
pari di quello vinto e fuperato dal valorofo garzone , Im- 
perocché fidandoli il Galle alla fua fuperiorc fortezza * 
cominciò la pugna con ifcaricare un gran colpo contro U 
fuo Antagonilia , ed in quello tempo il deliro giovane im> 
petuofamente facendoli fotto il fuo feudo* aortaloacnta i| 
(rande , a diftafe • terra colla Ala fpada ( i J , 

( | ) Li», /il. Tilt. taf. sp. 




Digitized by Google 


CAPO Xr. S E Z. v. 149 

ci i Domini Rovini , che pofero in piedi una delle più 
oumerofe armate , che fi forte giammai ancor veduta fra 
loro. Or fe vogliamo predar tede a Pohbio (r), efal 
erano* niente meno » che ottocento mila «umidi tra fan* 
ei , e Cavalli. 1 Galli non per tanto punto da ciò noiu» 
atterriti, febbene altro non avellerò, che foli cinquan- 
tamila finiti , e duemila cavalli , a viva forca fi fecero 
la ftrada per mezzo ad efai , ed entrarono ne' loro ter* 
ritorji ma pofciachè erano tanto inferiori ad efai nella 
dilciplina militare , quanto lo erano nel nomero, furono ' Ge ™“ 
totalmente diafani , rimanendone quarantamila nccifi fui 
campo , e diecimila prigionieri , e fra qoefti vi fu Con 
4 alitano uno de' loro Re ; Scappando fola mente I* altro 
chiamato Aneroejio, molto più fperimentato guerriero 1 

ad un vicino villaggio» dove fi occifei come pur fecero 
molti (fimi di quegli ufficiali, che lo feguirono, fecondo 
la martìma GaUita di preferire la morte alla fchiavitù. 

Non ortante tatti quelli felici raccerti, i Romani 
non aveano piccola ragione da temere , che i Galli bea 
fi accorgerebbero alla fine per meczo delle loro fre* 
quenti (confitte della loro propria ignoranca nella mar- 
ziale dilciplina e politica, e che perciò facendoli ad 
imitare il loro elempio , e quello d* altre nazioni , di- 
verrebbero col tempo ai efperti foldati, come appunto 

10 erano erti [ C ] . Nel qoal cafo non poteva edere a 

meno 

(C) SI «arra (/a), che le ftefle loro arme e fprcial- 
Olente le fpade erano ai malamente temperate , che nell* 
iftertb primo allatto, in cai eglino eoftantemcntc caricavano 

11 nemico con incredibile furore , li folcano o romper* a 
piegar* oppure divenire cori fpentate contro a* Romani gia- 
vellotti, che di veniane affatto inutili 1 dimodoché prima che 

egli» 

(a) Potyb. ahi faf. Fintarti in Manti . Oro/ à" ah 
* (e ) Liba il* cap. sa. 
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meno, che non divenifTero un nemico molto formidabi- 
le alla loro nazione, conliderando l’odio che a quella 
portavano, la loro arditezza, intrepidità, « la gran_, 
.prontezza d’ unirli ad cgni qualunque nemico contro di 
doro . L’ allìllenza , eh’ eglino diedero ad Annibale, me«- 
.tre che quelli palUva per il loro paefe, ed attraverfa- 
. va le Alpi , del che fi è da noi dato altrove un raggua- 
glio ; e dopo di lui a Magone ed a’ Cartagine fi , 
.durante la loro guerra j 1’ «(Ter egljno sì frequente- 
1 \ mente alloldati come aufihari da altri Stati , e R e - 
’ •* gni t^la maggior parte di egi era in guerra co’ Romani, 

’ e fra i quali dii attuavano ficuri di renderfi mai fem- 
pre più perfetti nel mefiiere della guerra, mentre che 
d’ altra parte eglino Udii ocn li poreano arrifehiare di 
prenderli al loro foldo fenza mamfefto pericolo [DJ; 

• .( . t ,, . 

T . . ^ - or.; 

I - ' ‘ V >. - • 

eglino avellerò tempo di aguzzare , e renderle diritte , i uè- 
mici immediatamente li circondavano da per tutto , e lin- 
ciando i giavellotti, c maneggiando le loro fpade contro di 
erti, li uccidevano a guifa di tante pecore, 

(Di Elfi diedero di ciò un terribil’ efempio fin da prin- 
cipio, quando Scipione dopo la feonfitra , che gii diedero 1 
Cartagine fi nelle fponde del Ticino : fi ritirò a Piacenza, 
.per curare la fui ferita, e quelle eziandio de’ fuoi foldati : 
imperocché effendoli quivi circa due mila fanti , e dugento 
cavalli. di que’ Galli , che il Confido avea nel fuo loldo, 
per qualche difgufto follevati full’ imbrunir della notte, 
mentrcchè i R ontani davano dormendo , entrarono nel lor 
Campo, uccifero un gran numero di elfi, troncarono, le lo- 
ro tede , e portaronlc ad Annibale , dal quale furono cor» 
i tefemente ricevuti , ed invitati ad entrate nel fuo fervreio 
, con ampie promelTc . . . f; , , 

• • quello tradimento irritò per guifa 1* animo del Con» 

fole,«4« f° tte temendo, che il rimanente de’ loro Compì, 
trioni , eh’ erano rettati nel fuo efercito , non feguifle il lo» 
ro efempio , e faeeffe tuttavia maggiore il male , ei favia- 
mente elette di appartarfi deliramente da loro , e condurti 
le fue proprie truppe ad un luogo di maggior ficurezza . 
Ora i Cartagine fi veggendo , che il Camp. Romano era ri7 

mallo 



r 
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or tutte quefte conliderazioni obbligarono finalmente i 
Romani a rendere loro la pariglia , ed invadere il lor 
paefe nella prima favorevole opportunità , che fi pre- 
fentalTe , cd innanzi che fodero per divenire si efperti 
nell’ arte delia guerra , che non li potettero pofcia fn- 
perare , Ma primachè venghiamo a favellare di ciò, fa- 
rà nece(Tario di dire qualche cofa dell’ altre loro fpedi- 
zioni e geda nell ' Afia , Macedonia, ed in altri paefi . 

. La prima di quefte fu nell’ anno dopo che Pirro f nn0 , 
pafsò in Italia ( d ), allorché veggendofi i Galli di bel 
nuovo fopraffatti da un si grandiflìmo numero dì gen- _, o6y 
te , mandarono fuor del lor paele vafte Colonie , per- prima 
chè andadero in traccia di nuove abitazioni. Brenna di Crifl. 
(forfè qualche difendente di quello, il quale ave* cir- *7 9. 
ca due fecoli prima fatta quella terribile invalìone in__. 

* Italia e di cui abbiamo ultimamente fatta menzione) 
fu il principale promotore di quella fpedizione , ed 
infieme capo d' una deli* armate Galliche ; Ceretrio ebbe 
il comando della feconda, e marciò nella Tracia , e la 
terza fotto il comando di Belgio marciò nell* Illirico, e 
Macedonia. Quanto a Brenna , egli entrò nella Panno - Brcnno 
nia , o da Ungheria, paefe , a dir vero, troppo sforni- entrai» 
to del bifogncvole in confronto di quelli , che Belgio Unghe- 
avea invali, cd in cui egli erafi arricchito con un im- r ' a • 
menfo bottino j di modo che invidiando i fuoi gran fac- 
celi! , rtfolfero d’ unirli a lui e partecipare di quello. 

Quia- 

mallo vuoto, lo Taccheggiarono , c poftro a fuoco, mentre- 
chè d' altra parte i Galli in gran numero fi affollavano al 
ter Generale , e li arruolavano al fuo fervizio (3); la quale 
azione ognuno può darli a credere , che Ila Hata (ufficiente 
a di (togliere i Jiot/iani di fidarfi mai più in appretta di un 
Galle . '• 

( 3 ) Idem, lih, iv. eap, 66, ir feq, 

( d ) Polib. lib. i, cap. 6 » Vide Paufan. Phoc, Juftin. Iib. 

t xxtv. & fcq. 
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Quindi i avvegnaché Belgio fofle non molto dopo a ta! 
feguo fconfitco, che nè di lui, nè de* Tuoi foldati fi è 
faputa altra notizia , ei fi affrettò d’andar colè, folto 
pretefto di vendicare la di Ini disfatta, ed adìderlo ; « 
non è improbabile , che il rimanente dell* armata di 
Belgio fi folle arruolata Tetto le fue bandiere. L’arma* 
ta , con coi egli entrò in quelle due Provincie, confi- 
deva in cento cinquantamila fanti , e quindicimila ca- 
valli; ma accadde in cfla una ribellione, nella qusln_» 
Leonorio , e Lutar io , che n’ erano i due primarj con- 
dottieri , condussero via ventimila uomini, e marciaro- 
no nella Trati*i e pofcia unendoli a Ceretti a, t’impa- 
dronirono di Bizanzio, e delle code Occidentali della.. 
Proponi i de , c quivi ftabilironfi, e fecero loro tributa- 
rie le parti adiacenti. 

Brenno Or per ricompenfare quella perdita , Brenuo man- * 
invade dò a chiedere dalla Gallio nuovi foccorfi, afaoldò alcu- 
/« Mace- n j JiUrici t e con un nuovo efercito di cento cinquanta* 
denta. m ]j a fanti, e fefaantamila e piò cavalli entrò nella Ma- 
cedonia , disfece $ ofteae , e diede il guado a tutto il 
paefe . Quindi marciò verfo gli dretti delle Termopile 
con penderò d’invadere la Grecia, ma ne fu impedito 
dalle forze , che furono mandate a difendere un tal paf- 
fo contro di lui . Ciò obbligollo a provvederli d' alcune 
guide per quelle montagne, fopra di cui Serfe era par- 
lato un tempo colle fue forze : per il che le guardie fi 
ritirarono per ifeanfare d’ efsere circondate da lui . Egli 
allora ordinò ad Acicorio , che occupava il fecondo gra- 
do in queda fpedizione di feguirlo in qualche didanza 
con parte dell’ efercito , e col corpo di effo marciò a 
dirittura verfo Delfo con difegno , per quel che fi fup- 
pone, di faccheggiart quella ricca Città , e Tempio. 
Ma fembra, che folle quivi in una terribile maniera ri* 
fpinto da una violenta tempeda di tuoni .folgori , e gran- 
dini , che didruffero un gran numero de’ Tuoi foldati; e 
da uno fpaventcvole tremuoto , onde rimafe opprefla 
un’ altra parte delia fot armata ; io guila che elfeodo 

ii ri- 
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il rimanente prefo da un panico furore , gli uni fi lan- 
ciarono contro degli altri , e fi uccisero icambievolmen- 
.te in tutta quella notte. Il giorno feguente fi accorlero 
del loro errore, e videro quafi diftrutta una metà della 
loro armata , e le forze Greche in si gran moltitudine 
avventarli contro di loro da tutte le parti , che febbene 
Aticorio gli fi fotte unito in quel punto, pur nondime- 
no elfi non poterono loro far fronte , ma furono fcon- 
fitti con una terribile ftrage. Brenno medefimo fu gra- 
vemente ferito , e talmente difanimato per la fua rea 
condotta , che radunò tutti i fuoi capi e dopo averli 
configliaci ad uccidere tutti quelli , eh’ erano feriti, e re- 
fi inabili, ed a fare come meglio potettero una buona 
ritirata , pofe (ine alla fua vita . Quindi Acitorio im- 
mediatamente dopo coodutte indietro il rcfto di que- 
llo rotto e sbaragliato efercito, in quella migliore guila , 
che potè ; ma le loro lunghe marce per paefi nemici, 
le oppofizioni, ed afpri trattamenti, che di eflì incon- 
travano, eie gravi calamità, ond’ erano oppreflì , li eb- 
bero, per quel che fembra a confumare per modo, * 
dirtruggere, che neppur uno di loro ritornò da quella 
fpedizione (e): giuflo giudizio, a dir vero, per loro, 
fe realmente portaronfi con un tale facrilego difegno di 
cui vengono tacciati dagli Autori Greci , e Romani , ed 
in cui noi non dubitiamo , che quelli abbiano tanto e- 
fagerato il lor caftigo nella l'opra mentovata disfatta , 
come pure han fatto della loro colpa , liccome i noftri 
lettori potranno olfervare da quel che fi è aggiunto nel- 
la Nota [ E ] . 

Tomo X LV I. V Men- 

(E) Noi abbiamo prometto in una pallata fezione di 
confutare quella rabbinfa taccia, che vicn da Cicerone impu- 
tata • 'Galli, cd alla loro Religione, fondata principalmente 

fu 

(e> Idem ibid. Vide Se Memnon. ercerpr. ap. Phoc. can, 
19. Se feq. Eclog. Diod. Sic. lib. xxu.Liv. lib. xxxiu. Cal- 
umaci», bymn. in Uclum, Suid. in vcc, Galatai , 
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Mentrechè fi profeguiv* quella fp edizione nell*—. 
Creda, I* altre Colonie fotro Ltonorio , dividendoli dall* 
altre, che fi erano ftabilite nella ProponriJe, marciaro- 
no nel!’ Ellefponto , e fi reterò padrone di Lifimatbtà , e 
del Cberjonejo Tracio. Quivi cagionandoli qualche dr- 
Icordia tra que’ due Capi, Impararono le loro forze, ed 

il 

fu queft’ azione di aver’ eglino Taccheggiato il Tempio DtK 
fico , e fu quella di aver’ eglino attediato ii Campidoglio , 
e , com’ egli aggiugne ( per aggravarla viepiù maggiormen- 
te ) il gran Giove in etto 1 , dal che egli inferiteci che la lo- 
ro Religione conliftca fidamente in una diametrale oppott- 
aione a tutte le altre , ed in muovere guerra contro gli Dei 
delle altre nazioni, ec.; e che i Golii erano un popolo il 
più irreligiofo, malvagio, e pericolofo , indegno di vivere , 
c molte altre fom'glianti cote ad un tal propolito . 

Or fc fia vero, che i Galli prima di edere conquida- 
ti adoraflcro un Ente Supremo , cd a fomiglianca de’ Per- 
Jioui , Brn emoni , ed alrre antiche nazioni , e Filofofi (limata 
fero di fargli una ingiuria , il volerlo rettrignere in templi , 
o rapprcfcntarlo per idoli di qualunque forra, come abbiamo 
g'à inoltrato , che faceano , in quello cafo rimarrà pienamente 
giullificata , e piuttoflo degna di lode la loro condotta , eh» 
di un si nero bufano e rimprovero in avere dittrutto que* 
templi, ed idoli, oppure faccheggiati i loro Tefori, ove 
realmente avellerò ciò fatto rifpctto a quello di Delfo Ora 
il Taccheggio di si fatti fuperttiziofi Tefori fatto da uomini 
forniti di tali princìpi , e per fuftentamento d’ una nume- 
rota armata, che n’ era b lognofa , giuflamente crederai]!, 
che fiali applicato a miglior ufo . 

Ma apparisce chiaramente dalla migg'or parte di quegli 
Autori fopraccitati , eh’ etti non Taccheggiarono l'Oracolo 
Delfico, ma che ne furono diftulti ed impauriti da una tem- 
prila e tremuoto , per il quale furono forpreli da tale pa- 
nico timore , che facilmente futono vinti da quelle forze 
Greche, che vennero con gran furore a difendere il loro 
picfc, cd Oracolo contro di etti: per il qual motivo lì fup* 
pone, che loro accaddero tutti quelli dilatiti come un giu- 
be giudizio per il facrilego dileguo , che aveano formato 
contro quel Tempio, e Teforo; ma quella fuppcfizione al 
» più altro non è , che una immaginazione fondata fopra una 

talta . 

t 
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il primo fi ritirò in Bisanzio, ed il feeondo fi .flette 
ove trovavafi. Tuttavia però elfi riunirono non molto 
dopo le loro forte, e pillarono nell’ Afia, elTendo colà 
invitati da A 'icomeie, che aflifterono contro del fratel- 
lo , e ftabilirono in tutti i Dommj di Tuo padre : in ri* 
conolcimento del qual benefizio ei loro aflegnò quella—» 
parte dell’ Afia Minore, che noi deferivemmo nel prin- 
cipio di quello Capitolo, e che da loro fu chiamata 
* Gallogrecia , e Galazia . Colà eziandio portaronfi in— » 

( ;ran numero quegli altri Galli , che fi erano fituati nel- 
a Traila , e che furono di là fcacciati da Antigono Ga- 
zato , il quale fi era impadronito del Regno di Ma:e • 

V a ionia 

fai fa , febbene comune notione , che tali difaftri mai Tem- 
pre arguivano alcuni atroci delitti in coloro , che li pativano» 
Tutto ciò vien qui regiftrato «la Autori , eh’ erano giurati 
pernici della nazione Gallica , ed hanno indubitatamente 
efagerato a lor talento , quantunque fenza niun Verace fon- 
damento . 

Gimjhino , e dopo lui Cicerone li accufa per verità di a* 
ver Taccheggiato il Teforo Delfico ; e il fecondo Autore 
aggiugne , che fe lo trafportaronò fin anche a cafa loto} 
ma pofeia * (Tendo grandemente afflitti per ilcommefTò facci- 
legio, furono confusati di gettare nel lago di Talofia il lo- 
to mal acquidato danaro . Or avvegnaché ciò lia chiaramen- 
te eppofto a tutti quegli Autori , che hanno lenito intorno 
a quella fpc dizione , • noi fembra follmente un’ invidiofo 
accrefcimenro del racconto , che ce ne hanno dato» affin- 
chè fi venifTe a recare fcandolo per il Taccheggio di quei 
vado Teforo, ch’era conlagrato , e ripofto nel fuddetto la- 
go, e che Strabane , ed Attero appoggiaci fu 1’ autorità da 
Po/idania ci dicono ( molto lungi dal)' eflerli ricercato da 
Delfo ) che fu fcaviio da alcune ricche miniere in quelle 
vicinante , fìccrme abbiamo già avuta rccalione di dimodra- 
re nell’ ultima Sezione. Se tr,ai aduique può obbiettaifi cus‘ 
alcuna con qualche apparente giudizi! contro de’ Golii , el. 
la certamente fu il mandare, eh* effi faceano $1 poderofe 
colonie ad invadere altre nazioni ; ma nè i Greci , nè i Re- 
taaai poterono aver alcun pretedu di bialirnare quel eh’ 
era il loro proprio codume , cune anco la pratica di tutte 
le altre nazioni. 
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dovi a dopo la morte di Softtne . Un maggior numero 
di loro fi difperfè qui e là in altri paeli , ed o per), 
oppure fi frammilchiò per modo cogli altri, che di lo- 
ro non le n’ è più la puro cola alcuna ; talché di quella 
■sì grande, c minaccevole armata Gallica (/). Quelli 
parimente coll’ andar del tempo aumentandoli di nume- 
ro , e veggendo che i loro territorj erano troppo an- 
gufìi , procurarono, fecondo il lor coll ime . di ampliar» 
Ji ove potettero , e mandar fuori le loro Colonie . ed 
armate aulìliarie [ F ] ; il che non poco incomodò , e 

pofe 

u - .1 - - 

(F) Giu Jli no ci dice, che tutta \' A fi a ne abbondava 
si c per tal modo, che dillkilmcntc cravi alcun Princpe 
Orientale, il quale fotte in guerra, -che non li ittoldaffo 
come mercenari (4). Quello fu in particolare il cafo di 
Antioco Hieract nella fua guerra contro Sdento, eh’ «i 
disfece in Aueira (y) coll’ ajuto degli Aufiiiarj Galliti. Ma 
poco mancò , che la fua vittoria non gli collatt'e cara $ con* 
cioflìachè avendo quelli intefo un rumore fparlo , che Sr« 
/««ro era (lato uccii'o , formarono , per quel che fembra , 
un progetto di attalfinare lui, ed impadronirli del fuo Re* 
gno ; in guifa eh’ ci non vide cttervi miglior espediente di 
Salvar fe mcdelimo , quanto di dar loro tutto il Teforo, cho 
aveva feco ( 6 ) 

Ettendofi finalmente rimotta nella Mefopotamia la feen» 
della guerra fra i due fratelli conrendenti , non è invcrifimile, 
che la battaglia di Babilonia avventile fra i Giudei Babi/ooe/i 
ed i Galli , nella quale otto mila de’ primi disfecero , ed ec- 
citerò cento venti mila de’ fecondi (7 ), impcrccchè Babi - 
Ionia era allora una Provincia della Mejopotatnia , cd Antio . 
eo confederato co’ Galli , i quali erano quivi molto numeto- 
li , cerne anco in turca V AJ: a , liceo me abbiamo mentovato 
Secondo la mente di Giulliuo , fu totalmente disfatto da Sa- 
ltato 


( 4 ) Lib xxv. cap. a. 

( y ) Idei n ibidem. 

(6) Idem hb. xxvu. Cip. a, 
{ 7 ) a. Maecab. vi u. ao. 

(/) Idem ibid., 
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pofe in movimento tutti i loro vicini : ma furono alla 
fine foppreffi dal Proconfole ! d$ll'''4>fr Cornelio Manlio 
Pulfo , ili qualf; diede loro molte (confine, e li obbligò 
a vivere quietamente > ed a rimanerli negli antichi lo-' 
ro limiti (^). ; NuIa però di meno fi afferma da certi 
Autori che fiano (lati /oggicgati circa cinquancatre an» 
ni prima da Affalo He di Pergamo (è); e le egli è co^ 
fi, fa d’uopo dire, , eh’ elfi avellerò troverà qualche—» 
puniera , onde ricuperare la loro, libertà , ajrrimymi non 
avrebbero potuto edere sì potenti a tempo dii Manlio» 
quando però non vogliamo luppprre , che i lo Iftr Au- 
tori abbiano contufi i Galli co’ Calati . Checche di ciò 
(la, egli è certo, che queftì ultimi erano tuttavia più 
di cento trent' anni dopo governati da’ loro propri Te- 
trarchi , uno de’ quali chiamato De'jotaro fu, a riguar- 
do de’ fuoi fervigj predati a Pompeo il Grande , creato 
Re da lui [G], e fu aggiunta al l’uo proprio Regno l* 
Armenia Minore , ed alcuni altri territori (/). E ciò 
balli aver detto intorno alle l’pedizioni Galliche al di 
. fuora : ficchè egli è ormai tempo di far ritorno a quel- 
le, che fecero i loro Dominj , c dire un racconto del- 
la conquida , che di elfi fecero i Romani . 

Noi 

- * » « i • • I • 

letico (8 ). Ma fé quelli fodero i Gelati dell’ Afta Mino * 
re , o truppe mandate fuor delta Gallio , non è facile a in- 
dovinarli nè da Gm/Jiao , nè dal libro de’ Maccabei , come 
fi è da noi accennato nel principio di quello Capicelo . 

( G ) Quello è 1’ ifleflò Dcjotaro , che non molto dopo 
Spogliò gli altri tre Tetrarchidc’ loro governi, ed iropadro. 
nidi di tutta la Gifazia , Per quello ei tacitato a comparire 
ipnanzi a Giulio Cefare , nella quale cccaiione Cicerone fece 
un difeorfo in fuo favore, il qual’ è tuttavia elìdente fiuto 
il nome di Gratto prò regt Drjotario . 

( * ) J aflin. ubi fup. Polyau. lib. iv, eap. ip, 

( g 1 L j ’b. xxxvi 1 1 , 

\b ) Ibidem lib xxxm. Straba* lib. Xiu, Suid, Polim, cc, 

, (/) Strabo lib. xii. Eutrop. lib, ri, 
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Marcio Noi abbiamo un pò* più fopra accennato , che i 
Romani eran divenuti sì timorofi d e' Galli , che flim*- 
8* rono a propofìto , affine di umiliarli» di condurre le 
proprie armate nel k>r paefe. Dopo molti attentati» che 
* non meritano d’ e (Te re mentovati, la perfona, che aprì 
la fi rada più efficace nella Galliti fu il gran Conlo!e_» 
Q. Marcio foprannominato Rex , alla di cui forte toc- 
cò quella Provincia » come anche il fupremo potere per 
4,i morte del fuo Collega nella Numidia. Quindi Mar» 
ciò per meglio promuovere il fuo difegno , aprì uni_» 
flrada fra l* Alpi, ed i Pirenei “ opera a dir vero d’im- 
meula fatica , in coi fu valorofamente oppodo da’ Gal- 
li , e foprattutto dagli Stetti, i quali viveano alle falde 
delle Alpi ( i- ) ; ed i quali pofcia reggendoli lopraffac- 
ti da lui , appicctron fuoco alle loro cafe , uccifero le 
proprie mogli, e figliuoli, e gir tarili nel fuoco, vi (i 
gittarono anch’eflì. Or avendo Marcio compiuta la fua 
opera , piantò una Colonia per maggior ficurezza della 
medcfima nel paefe de’ l’oljct Tetto\agi tra i Pirenei , e 
Ftlbrì. * a Città di Tolofa\ e fabbricovi eziandio una Città, eh* 
ta Nar- egli chiamò Narbo M arti tu , detta in appreflò Nerbo» 
bona. a a, e la quale divenne la Capitale di quella Provincia . 

Pertanto la riduzione in fervitù d' una sì confid erabile 
parte della Gallia, e l’aver egli aperta, ed infierr.e^» 
afficunta una tale flrada fra le Alpi, ed i Pirenei, av- 
vegnaché gittate le fondamenta per la conquida di tut- 
to il paefe , Al (limata edere di sì gran momento, ed 
utilità alla Romana Repubblica, che il Senato glie ne 
ordinò un trionfo (/). Scaura poi fuo luccclf <re , non 
folamenre conquido alcune altre nazioni de’ Galli, come 
i Gent'tfci , ed i Carni [ H J , ma per render facile il 

poter* 


(H) Cederò abitavano parte del Strie» , cd il nome 
de’ fecondi fi ritiene ruttavi» nella provincia di Laroiola . 

( k ) Srrph. de tiri» 
l / ) Fall, capit. C'ccr. prò Fronti jo . 
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poterti colà mandare delle truppe dall' Itali * , fece al- 
cune eccellenti ftrade fra loro , che prima erano quali 
impraticabili («*) , e fu parimente onorato d' un trionfo. 

Fra quello mentre i Cimbri , e Teutoni ponendoti ^ Roma- 
in mcvinrento per al fatti lieti foccetiì de’ Romani , die- 
dcro di piglio alle armi contro di loro, e diedero a* noitfa- 
medftimi alcune conliderabili (confitte; in una delle qua- ero Te- 
li i T/gu lini [ J ] avendoli forprefi , li fecero pattare f*ro di 
fotro il gitgo inlìeme con Popilio lor Generale (#), I Tolofa. 

Cimbri in particolare aveano ripigliate alcune parti deli 
la Cia/lia da’ Rimani , e fpecialmente la famofa Città di 
Toltìfai per il che marciando Cepiotte colla Tua armata j 9n0 
per ricuperarla, quella incontanente gli aprì le porte; dopo il 
ma ciò non cflante egli non fidamente la diede in pre- Diluvio 
da a’ Cuoi foldati per Taccheggiarla , ma eziandio ne tra- **47. 
fportò tutto quel vado reforo, ch’era flato quivi con«^£T! 
fecrato d à Galli , e di cui n’abbiamo fatto poco fa il , C i * 
computo , che afccndeva alla fomma di centomila lib- 
bre d’oro, e di una pari quantità di argento, anche 
fecondo i più moderati calcoli, che fe oe fono fatti; 
e non oflauce quella fua perfidia . avarizia , e facrilegio, 
fo fatto continuare Proconfole della Ga/lia Narboneje. 

Or quella il vile azione inafprì per modo gli animi de* 

Calli , che unitili quelli co’ Cimbri , e prevalendoli dell* 
opportuno vantaggio, che loro li presentava per la di- 
scordia , che regnava fra il detto Generale, ed il fuo 
Collega Manlio, lanciaronfi contro di elfi sì furiolamcn- 
te, e diedero loro una tale disfatta, che docilmente 
ne aveano fin a quel punto ancor ricevuta una fimde , 

uc- 

ll ) I due primi fidamente fono di differenti nomi per 
ì Germani , come da noi fi avvertirà nel feguente Capitolo: 
circa poi i figurini elfi abitavano quella parte del paci» 
degli Svizzeri , che fi appellava Z uneb . <- 

(m) Ihid. pag jffi. 

I» 1 lbid. pag. m. li jgj. 
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ecciterò ìb mi fol giorno ottantamila folditr , oltre jl, 
q ur.'ntamila fervi, e vivandieri; e non altri che foR 
oicci iti rutta la loro itmatà fuggirbno co’ due Genera- 
li , e fra i primi vi - fu' il prode Sejlorio , che falvoflì con 
nuotare per il Rodano . Qoindi i Galli , che fecondo il 
lor cortame in Amili occafioni aveano promertò in voto 
tutte le fpoglie nemiche, gettarono nel Rodano tutto I* 
argento, ed oro; vi fommerfero tatti i cavalli, e'd uc- 
cifero tutti i prigionieri, che avean fatti. Noi abbiamo 
altrove già dimortrato (e), da quale corternazione fu 
prefa la Città di Roma per tal perdita , e con qual fot- 
ta di gnftigo fa punito il facrilego Cepione . Quanto poi 
agli alleati vittoriofi, erti convocarono un generale Con- 
cilio per deliberare*, fe dovettero immediatamente mar- 
ciare in Italia , o ridurre in ferviti quelle Provincie, 
che i Romani pofledeano nella Gailia : tuttavia però con- 
vennero di caniultare il valorofo Emilio Stauro , che a- 
veano prelo prigioniero in una precedente azione , ed 
il quale fecondochè ad un Romano fi conveniva , cercò 
di frartornarli d’ invadere i territorj di quella Repub- 
blica , fe non che egli fu per il Tuo audace difeorfo tra- 
fitto a morte da Btforige Re d e' Cimbri. 

Or avvegnaché il Senato Romano , nulla più certo 
fi afpettalle, che una nuova eruzione de’ Galli , e Cim- 
bri , ftimò efpediente di richiamare Mario dalla fua av- 
venturola ^edizione contro di Giugurtai e dopo aver- 
lo per un tal riguardo onorato d* un trionfo, il deftinò 
Generale contro de’ nemici; e rtabill Siila a fervire fot- 
to di lui . Eglino adunque ambidue fi partirono , e Siila 
riportò alcuni vantaggi contro i Tettofagi , e fece pri- 
gioniero Copillo uno de* loro Re» mentrechè d’altra 
parte Alario rifolvette di non venire a cimento con un’ 
armata sì numerolà , come parca, contro di lui, fino a 
tantoché non averte ricevuti fulficienti rinforzi, onde 
forti (icare la fua propria. Frattanto i Marfi altro popo- 
lo 

(e) Ibid. pig. & fcq. (I). 
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Io della Germania eranfi uniti a’ Cimbri con difegno d’ 
entrare in Italia unitamente con elfi; e contro di loro 
fu fpedito Siila, il quale in cambio di attaccarli, tro- \ 

vò la maniera di guadagnare i primi all’ interefie Roma- . 
no. Or elTendofi i Cimbri foprammodo sdegnati d’ un sì 
fatto procedere , non mai finirono d’ infettare il Gene- 
rale Romano, fino a che noi colìrir.fero a far patteggio 
alle Aqux Sextij , oggidì Aix nella Provence , e nella 
fua firada fu brucamente attaccato dagli /Imbrodi , pre- 
fentemente abitatori del cantone di Berna , al di cui va- 
lore fu fpecialmente dovuta quella terribile Confitta , 
che diedero a Celione , ed al tuo Collega . Elfi a die 
vero pugnavano con efiremo furore ed intrepidezza , 
ma però mancava in eflì la dilciplina ; in modo che~j 
non potendo foflenere 1* impetuofo urto di quelle rego- 
lari truppe, con cui battagliavano, fu fatta di loro u- 
na sì terribile firage , che il profilino fiume fi vide Cor- 
rere intinto del loro fangue . Qui le donne Ambroniane 
parimente fegnalaronfi anch’elTe, poiché corlero colle 
loro Curi contro i Romani perfecutori, e fecero una 
gagliarda e valorola oppofizione . Ma cfiéudo final- 
mente fopraflatte da’ nemici , ed offerendo di arrenderli 
fotto onorevoli condizioni , che loro furon da quelli ne- 
gate (K ), uccifero tutti i loro figliuoli , e polcia an- 

Tomo XLVI. X che 

( K ) Quelle condizioni erano come noi abbiamo accen- 
nato in un’ altra Sezione , che follie loro conservato il prò- 
prio onore ; che non fodero vendute por ifchiave ; e che 
fodero impiegate nel Servigio delle V e'i/ilì , Or poiché fu- 
ron loro negate tali condizioni, elleno farebbenfi conten- 
tate unicamente deila prima ; ma concioffìachè anche quella 
fotte loro iniynanamente negata , avvenne che 1’ amore , il 
quale portavano alla cattiti, loro fece in tal guif» preferire 
una morte sì onorevole; il che non potè non elTere di mag- 
giore ignominia s quelli , che da*vano ad ette l’ appellazione 
di barbare , c pur .nondimeno trattarono quefte si brave ma- 
trone in una maniera tanto fiera, c disumana (9). 

(ol Vhle Plutarcb. in Mario, Valer, Max. Itb, i v. taf. 
i. ProH'.in. flratag , lib, iv. & y. 

i 
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che fé modelline ; dimodoché niuna di loro fu trovata 
viva. 

Dopo quella fconficra ferabra , che i Calli rima- 
ne fiero quieti per alcun tempo, o perchè fodero trop- 
po lopprelfi da' Romani , o perchè lafcialTero a' Germani 
il pcn fero di travagliarli , come quelli realmente fece- 
ro , dande al Conloie molto imbarazzo, quantunque con 
pochufimo effetto , avvegnaché fodero mai fempre vin- 
ti , qualunque volta fi facefféro ad attaccarlo ; ma non 
molto dopo egli trovò in Siila un nemico più terribile , 
e Roma tu sì lacerata ed iti tanta cofternazione per 
coaco di quelle due fazioni , ficcome abbiamo veduto 
nella Ifloria Humana, che cominciarono piuttorto a cer- 
care l’amicizia de’ Galli , che a tentare la loro riduzio- 
ne in lervitù . Ma Siila intanto trovò la maniera per 
la fui avvedutezza di tirarli, dalla parte fua. Quindi 
egli è verifimile , che li fece vivere in pace, durante 
tutto il tempo della fua Dittatura ; imperocché noi non 
lappiamo cola alcuna concernente ad elfi , durante quell* 
intervallo , nè per qualche fpazio di tempo dopo l8-_j . 
fua morte : febbene il teatro della guerra foffe per que- 
llo nmoffo da Sartorio nella Spagna , e Portogallo , 
quivi egli ebbe de’ luccefC grand/ifimi contro Pompeo , 
il quale fu mandato contro di lui . Come poi fu 
quivi terminata quella guerra , rollo ne cominciò una 
nuova nel cuor dell’ Italia l'otto Spartaco, ch’era alla 
tclla d’ un'armata comporta principalmente di fchiavi 
Galliti, eh’ egli ave* tatto dilègno, dopo alcuni nota- 
bili (uccelli contro de* due Confidi, di ricondurre nel 
loro proprio paefe fu per le Alpi. Ma poiché eglino 
con oftmarezza ricularon di ciò fare, furono non mol- 
to dopo disfatti da Crajfo , che fu fpediro contro di 
loro , e Spanato medefimo tu uccifo dopo d’ aver com- 
battuto con incredibile bravura , e fatti cader vittima 
del luo furore mucchi di Romani intorno a lui : qua- 
rantamila G sili furono uccìfi lui campò , ed il rertante 
fuggì nella Lujitania , ove non molco dopo furono ta- 
gli*' 
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gliati a pezzi da Pompe o (p) . Egli è pofcia incerto, 
fe i Galli Tranfalpini avellerò avuta alcuna parte in_ 
quefla ribellione. Nella famola congiura di Catilinari II 
vi furono certamente invitati da alcuni de* Tuoi parti- 
giani , colla fperanza d’ averne quindi a ritrarre alcuni 
confiderabili ajuti ; ma gli Ambafciatori degli Allobrogi, 

( L), che allora trovavanfi in Poma, ed i quali erano, 
flati eziandio (bllecitati ad entrare nel lor difegno, fe- 
cero una sì piena fcoperta di tutto l’ intrigo a Fabio 
Sanfa loro protettore, e quelli a’Confoli, ch’ella fu fé- 
licemente impedita e fatta fvanire (f). Cefire 

Or da tutto quello fembra raccorli , che i Galli 
abbiano in certa maniera viduto per tutto quello tempo „*// « 
in quiete , e buona amicizia con Roma, checche lit_« Gallia, 
di quegli odj , ed intelline difcordie , che poteron l'or- 
gere tra elìi nel cuore del lor paefe : gli Elvezii furo- 
no quelli . che accelero quella nuova guerra , che con- 
duce Cefare fu le Alpi , e terminò nella conquifla di 
quella prode e bellicol'a nazione . Orgetorige fu la prima 
cagione d’ una tale guerra , il quale o per iflrcctezza_. 
di luogo, o per defiderio di cangiare il fuo rigido clima 
in un migliore , e più dolce , o per qualunque altra ca- 
gione non mentovata da niuno Scrittore, avea obbligato 
un gran numero de* Tuoi compatrioti a bruciare le loro 
Città, ed i villaggi, ed andare io cerca di nuove con- 
quide . Giulio Cejare, alla di cui forte era toccato tut- 
to il paefe della Gallia, (i affrettò in guifa per andare 
a fopprimerli , che giunfe nel Rodano a capo d’ otto 
giorni , abbattè il ponte di GeneVa , e fra pochi altri 
giorni compiè il famofo muro fra la detta Città , e il 
Jura ora detto S. Claude , che fi (fendeva in lunghezza di- 

X 1 ciaf- 

» L ' Quelli abita vano nelle regioni, eh’ eranb alle falda 
dell’ Alpi , predente mente coni laute co* nomi di S «va/a, 
Deljinat» , e Pietinnte . 

( p ) Ibid. pag. «7. 

( f ) Ibid pag. 77. 
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ciafi'ctte miglia, ed era alto Cedici piedi, fortificato con 
torri, e cartella in convenevoli diUanzl-, e con un follo, 
che fi diftendea per tutta ia lunghezza -di elTo ( M ) . 
Alcncrechè fi flava facendo queft’opera, ed afpettavanli 
i rinforzi, chejjli abbilognavano , egli renne a badagli 
Elvezii , i quali aveano mandato a domandargli un pal- 
leggio per il paefe degli Allobrogi , fino a tanto che^j 
giunterò i Cuoi rinforzi, ed allora speleamente loro ne- 
gò di accordarlo : laonde ne feguì una terribile battaglia, 
in cui gli Elvezii pcrdeiono cento trentamila uofnini , 
mal grado di tutre il loro valore , oltre ad bn buon 
numero di prigionieri, tra i quali vi fu la moalie , e 
figliuola di Qrgetcrige , il quale era il condottiero di 
quella sfortunata fpedizionc . I rimanenti fi fortomifero 
e chieiero , che folle lóro permeilo d’ andarti a Ilare 
fra gli Editi , da cui elfi originalmente difendevano; 
ed a ìichiefta di quelli ultimi fu ciò loro permeilo (N). 

Qae* 

(M) Ove lì voglia dipendere dal fuo proprio ragguaglio 
intorno a quello punto ( io ),' ci non fi parti fino il princi- 
pio di AptiU , c pur nondimeno quella opera si llravagtnte 
li trovò compiuta per gl’idi, o fieno tredici del mefe, di 
modo che fottraendofi gli otto giorni, eh’ cgl’ impiegò pec 
la fua venuta, tutto ciò ha dovuto farli nello fpazio di cir- 
ca cinque giorni : opera a dir vero prodigiofa , confijcran- 
deli, ch’egli non avea quivi , che una fola legione; e fe 
anche fi fupponga , che tutto il paefe lo avelie in ciò efe ■ 
guirc ajutato , non Cefla d’ edere maravigliola . 

(N) Gli Editi erano fituaci tra i fiumi Sena, Ltira , 
c Saetta, ed erano i foli alleaci, che Cefhre ave» per quel 
tempo . Avvegnaché il lor paefe folle una fertile contrada , 
gli aveano premeffo di fornirlo di grano ; fc imr» che fece- 
ro eglino t.m:e dilazioni, eh’ elTo cominciò a fcfpcttare della 
loro fedeltà, e d’altra banda a trovarfi in 'gravi ftretteszo 
per la mAicanzi de! rrwdefimo . Diviziaco , ch’era imo de' 
Signori del ior paefe ,’fi trovav’ allora nell’ armila ùi'Cefare: 

qum* 

(to) Ceniate ut. li 6. i, cap. i. , 
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Quotazione, e vittoria unita alla politica, ed incredi- 
bile fpcditczza, con cui Cejare 1 ’ avea recati a 
contro di loro , gli guadagnarono tanta ftima e riputa- 
zione, e nel *tempo medelimo fopraftecc i G sili di tale 
fpavento, che fecero a gara chi doverti: edere il primo 
a rendergli omaggio, a congratularli con tifo lui, ed a 
procurare la fua amicizia . Adunque lì può ciò riguar- 
dare come la baie di tutta la fua gloria, e di tutte le 
fué conquide fatte in quello paefe . 

Noi abbiamo altrove già fatta menzione in quale 
miierabde flato pieno di divinoni ei li averte trovati nei 
fuo primo arrivo fra loro: come anche li è da noi par- 
lato della gramiillìma varietà de’ loro governi -, della ge- 
lofia che aveano gli uni fopra degli altri; del grandi!'- ' 

fimo potere d’ alcuni : e della riduzione d’altri in uno 
flato di dipendenza profsimo alla fchiavitù. Or Cefare , 
il quale ben fapea li maniera, onde meglio approfittar- 
li di tali interine turbolenze, finitamente divenne il 
protettore di tutti gli opprefsi , il terrore degli or>- 
preflbri, e 1 * arbitro di tutte le loro contefe . Fra quel- 
li , che a lui ri,corfero per ajuto , furono gii Editi l'uoi 
alleati, contro de’ quali Ariovifto Re de’ Germani unif- 
fì cogli Ar-jernì (O) nelle loro ultime guerre, avea ai 

erti 

i ' n * 

quindi Cefare efaminò ambidue intorno ad un tal punto le* 
paratamente, cd il fecondo gli dille , che Dumuorige il gio- 
vane fratello di Diviziac » , avendo fermato difegno d’ im- 
padronirli del fu premo potere , crafi unito in lega cogli E/ve- 
zìi , ed avea loro mandato quel frumento , che anzi dovcafi a lui 
trafmettere . Divi zi a e 0 confermò quel che avea detto Lijco 
lenza però nonvnare fuo fratello , c quando Cefare vulca 
punirlo per la fifa perfidia , ci generofamente intercedete® 
a prò di lui, e ne ottenne il perdono (11 ). 

(O) Gli Arverm erano fituati lungo la Leira, e erano 
cosi detti dalla loro Metropoli Ai verno oggidì Qlennoot , 

Capitale del Gtieaneit . fcfli furono un tempo il più porca» _ 

te 

(11) WJ. & vìJ. faf. 


's. 
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e (Tì ritolto il paefe de' S equini, e li a vea obbligati a man- 
due a lui degli (latici. Or Cc/irrr jmmutinente gli man- 
dò a chiedere la refi ituziooe , e degli uni, e degli altri 
ed in una conferenza, ch’ei poco dopo ‘ottenne da_. 
quell’ altiero non meno, che traditore Principe, poco 
mancò, che non folle caduto vittima della di lui per- 
fidia: per la qual cagione ei rivolle tutto il Tuo potere 
contro di lui; il colinole fuo malgrado (P) ad ulcire 
dalle fue forti trincere e gli diede una totale (confitta . 
Ariovijh Icappò con gran difficoltà per l'opra il Reno, 
ma le due Tue mogli, ed una figliuoli , con un gran_* 
numero di Germani di riguardo caddero nelle mani del 
vincitore. Cefare dopo quella fegnalata vittoria pofe la 
fua armata ne’ quartieri d’inverno, e nel tempo (ledo 
ei pafsd le Alpi per fare i necelìarj apparecchi per la 
profilata campagna (r). In quello tempo tutti i Belgi 
in generale erano per modo atterriti per i Cuoi felici 
(uccelli , che tolìo entrarono in una confederazione con- 
tro i Romani , come loro comuni nemici ; del che La - 
bieno , ch’era (lato laiciato nella Galli a , incontanente—* 

man- 
te popolo de* Galli , e per quel che lì dice , i loro territori 
fi diftendeano dall ’Ocraue fino al R.«o da una parte, e fi- 
no a ’ Pireaei dall’altra (li). 

1 Stquant erano limati vicino agli £</«», ed abitavano 
in quell» parte della Gallia Belgica , che li chiamava Bar • 
gogna Superiore, prelcntcnienre Franche Coirne . 

(P) Giulia Cefare , il quale non perdea niun vantaggio, 
eh’ ei porcile prendere (opra i nemici , ebbe notizia , che 
alcune profetelfe Gemi ne. le quali erano tenute in alta (li- 
ma fra loro , aveano predetto , che i Gernuni efler non 
perenno vietoriefi fio dopo il novilunio; o pmrtofto ei Teppe 
efler ciò una fupcrfliziola raziono comune fra loro , e tutti 
i Galli ; ficchi quello fu appunto quel che refe Cefare il 
impaziente . cd Ari orili a per contrario sì refiio al cimento, 
prima che folle pallaio un tal tempo, * 

(ij) Stiate, lib. IV. 

(r) Ccmmcnt lib. :. c*p. i. & feq. 
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mandorli avvilo; per il che Ce fare immediatamente 1*- 
fciò Rema, e talmence artrectoSlì nel fuo viaggio, che 
giunfe ne’ loro confini nel termine di circa quindici 
gio r ni . Nel fuo arrivo i Remi gli fi fottomifero , ma_ 
gli altri dcfiiumdo Galba Re de’ Sueffbni per Generale^, 
ili tutte le loro forze, le quali alcendevano a cento 
cinquantamila uomini , marciarono a dirittura contro* di 
lui. Cefare , eh’ erafi impadronito del ponte dell' Affina 
oggi detto Aifne , vi conduce per queilo li lui caval- 
leria e fanteria leggiera , e mentrcchè i nemici eran oc- * 
cupaci in traghettare quel fiume , fece una 51 * terribile 
flrage di erti , efie fi vide V Aifne ripieno de’ loro ca- r gf 
daveri per modo, che i loro corpi ferviamo come *1' 
ponte a que’ , che Scapparono . Or quella nuova vitto- 
ria indurte tale fpavento e terrore negli altri , che ve- 
locemente fi difperfero, e dileguarono; quindr imman- 
tinente a lui fi fottomifero i Sueffoni , BclLvaci , Am- 
tieni, ed alcuni altri popoli. Ma pur con tutto ciò i 
Nervii (i collegarono cogli Atrebati , e Veromandui con- 
tro di lui , ed avendo prima porto in luogo di Sicurez- 
za le loro mogli co’ figliuoli , fecero per qualche tempo 
una valida e .gagliarda refirtenza, fe non che furono al- 
la fine Sconfitti , e la più gran parte di erti fu milera- 
tnente uccifa ; talchi i rimanenti colle loro mogli e vec- 
chi fi arrefero, ed ebbero la permilfione di vivere co- 
me prima nelle loijo proprie Città e Metropoli . Dopo 
querti furono Soggiogati gli Aduatid , e perla loro per- 
fidia contro del viucuore [Q] ne furono venduti per- 

iicbia- 

( Q ) Quelli erano i rimanenti di que’ Cimbri , che Maria 
ave» disfatti in Italia , cd crino Siati laSciati Tulle fponde 
del Reno a guardare il bagaglio . Elfi fecero a Cejare una 
infi ci a fommilliofie , ed a lui drpofero le loro armi , ma ne 
(dicano nafeorte una terza parte . con cui pofeia fi avven- 
tarono nella notte contro de’ Remili ; per il quale atten- 
tato egli abbi tré le porte della loro Città . paflb molti di ef* 
fi a fil di Ipada , e vendette i rimanenti per ifchiavi ( 13 ). 

<t) C*wv. Ut 11. taf, 1. ir 
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ifthiavi fino al numero di cinquantamila . Il giovane Craf- 
fo figliuolo del Triumviro loggiogò parimente fette al- 
tre nazioni, e prefe pofleflò delle loro Città ; il che noti 
follmente compiè la conquida de’ Belgio ma eziandio 
mode alcune nazioni al di là dal Reno a venire a fot* 

tomecterfì al conquilìatorc . I Veneti, o lìefio gli anti- 

c hi ‘abitanti di Vannes n*lla Brettagna, i quali erano 
dati eziandio obbligati a mandare degli oflaggj al vin- 
citore , davano impiegati in quello mentre a fare de’ 
gran preparativi sì per mare, che per terra, onde ri- 
cuperare la loro libertà . Cejare , che allora trovava!! 

nell’ illirico , fu coftretto a corredare una fletta nella 

I.rira , ed avendone dato il comando a Bruto , Venne e- 
gli , e disfeceli per terra , il che fece anche Qruto per 
mare ; ed avendo pofeia podi a morte i loro principali 
perfonaggj vendette i rimanenti per ifchiavi . Gli Linei- 
li con Veridorige lor capo inliemc co’ Lejjòvii , ed 
lerci furono circa lo fle(To tempo foggiogati da Sabino, 
e gli Aquiloni da CraJfj colla perdita di trentamila per- 
dono . Or di tutta la Calila altri paefì non rimaneano 
a conquidati! » falvochè quelli de’ Marini e Menapii 
(II); ficchè Cejare marciò contro di loro, ma trovolli 
sì bene trincerati nelle loro inaccelflbili fortezze , eh’ 
ebbe a contentarli di bruciare loltanto , e dare il guado 
al Icr paefe ; e dopo aver pofle le fue truppe ne’ quar- 
tieri d’ Inverno, palio nuovamente le Alpi , per quivi 
invigilare più dapprello , e con maggior attenzione—» 
l'opra alcuni de* Tuoi rivali ; fe non che ei fu non—, 
molto dopo obbligato a tornare indietro e difendere le 
lue conquide Galliche contro d’ alcune nazioni de’Grr- 
mani , che venivano quivi a dabilirli fino ai numero di 
quattroccntomila ; le quali dopo Hate da lui totalmente 

vin- 

( R 1 Quelli erano i territori oggidì appellati Ferouee. 
nrs , C leves , Gelder , e J u/ie>s. Quelli degli Aulirci , e 
Ltffovi: tono prefentemente gli Eurcux, c L i'/itnx . Quanto 
poi agli Untili, lì fon latte dilFeronti congetture intorno 
alia loro dimora e_ foggiornv » ma fenza niuna certezza. 
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vinte e debellate , rifolvette di portare le Tue arme_> 
vitcoriofe nella Germania. Or avvegnaché ciò ria il fon' 
(lamento di quella fanguinofa guerra , eh’ egli in ap- 
preso portò contro di loro, farà più propriamente trat- 
tato ne’ fulfeguenti Capitoli, come anche riparlerà del- 
le varie fue ipe dizioni in quell’ Ifole nel Capitolo le- 
guente , ed a cui noi rimettiamo i noftri lettori . 

In quello Tuo ritorno nella G alita , ei trovolla op- 
prefTa da una gran careflia, ond’ erari cagionata una fpe- 
cie cF univerfale ribellione . Cotta e Sabina , che furon 
lafciati nel paefe degli Ebnroni , oggidì Liege , cadde- 
ro in un’ imbofeata per tradimento lor fatto da Ambio - 
rige uno de’ loro Capi, nella quale fu tagliata a pezzi la 
maggior parte de* loro foldati. Gli Aduatici ri erano av- 
ventati contro Q. Cicerone, che fu quivi lafciato eoa-, 
lina legione , e 1’ aveano ridotto in grandi ilrettezze ; e 
nel tempo flelTo Labieno colla fua legione fu attaccato 
da ìnduziomaro , alla tefla de’ Reni , e Senoni , ma in- 
contrò migliore fortuna degli altri, e per mezzodì un* 
audace fortita contro di ellì , ri pofe in fuga, ed ucci- 
fe il lor Generale . Cejare non fi acquillò poca fama con 
fedare tutte quelle ribellioni; ma cialcuna vittoria gli 
collò la perdica d’ un sì gran numero delle fue truppe, 
che fu collretto a ricorrere a Pompeo per un nuovo 
rinforzo delle mederime : tal quale gli furono pronta- 
mente concedute due delle fue proprie legioni , onde af- 
licurar egli le lue conquille Galliche (s). 

Ma non pafsò molto tempo, che i Galli mai fem- 
pre inquieti l'otto un giogo llraniero, fi follevarono in 
una nuova ribellione, c l’obbligarono a ritornare nel lor 
paefe. Il fuo timore, che Pompeo non avelie ad acqui- 
llarfi l’afl'etto del popolo Romano , lo avea obbligato a 
fpogliare i Galli del loro argento, ed oro, per guada- 
gnarli quello al fuo interelle; il che non diede piccola 
occalione a quelle frequenti rivolte, che accaddero du- 

T omo XLVl. Y ran- 

s) Ibii. psg. l*tf. 
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rame la fua «{lenza . Tuttavia però egP immantinente 
ndufTe in fervitù i Servii . gli Aditati»*, Menapii , e4 i 
T reviri , gli ultimi de’ quali aveano eccitata la ribellio- 
ne ("otto il comando di Ambiorige > le non che previa- 
mente li avvide, eh* orafi quella fparl'a molto più ol- 
tre. e fìn anche alla più gran parte de* Galli, i quali 
aveano l'celto per loro GeneralifTìmo il prode Vercinge- 
torige . Ce/are t u coftretto a lalciare I ' Infubria , ov’e- 
ra(i ritirato per ofTervare i movimenti di / ompeo , enei 
cuore dell’ Inverno, ed in mezzo a profonde nevi fu co- 
rretto a ripalTare le Alpi per gire nella Provincia di 
Nerbata , ove con tutta la potàbile celerità radunò 
inlìeme tutte le fue dilperfe truppe , e malgrado del ri- 
gido tempo attediò , e prefe la Città di Novioduno , og- 
gi detta Noyons , e fconfilfe Fercingetorige , eh’ era ve- 
nuto in foccorfo di quella piazza. Quindi ei s’impadro- 
nì della Città di Avarilo , ora detta Bourges , una del- 
le più forti nella G alita , c la quale ave? una guarni- 
gione di quarantamila uomini, de’ quali cfTo fece una 
sì terribile ftragc , che appena le ne lalvarono otto- 
cento . Mentre eh’ egli ftav* allèdiando Gergovia Capi- 
tale degli Arvtrni , fu informato, che i Niziobrtgi , o 
Agenois erano in arme, e che gli Editi Ipedirono a Ver- 
tingetorigt diecimila perfone , le quali doveano manda- 
re a lui per rinforzo. A quelle notizie ei lalciò Fabio 
a proleguire l’ a (Tedio, e marciò contro gli Edui , a* 
quali al luo avvicinamento, avvegnaché apparentemen- 
te fi fottomettclfero , fu perdonato ; ma non molto do- 
po tutta la nazione fi follevò in arme , ed uccife tutte 
Je truppe Italiane, eh’ erano nella loro Capitale. Co- 
me perciò Cefare ebbe di quello notizia , fi vi le in_. 
grande imbirazzo intGrno alle milure , che dovelle pren- 
dere ; ma finalmente rifolvette di levare l’adedio da 
Gergovia , ed' attaccare nello (ledo tempo il campo ne- 
mico, il che fece con qualche felice lucce(T>; mi quan- 
do poi credea di portarli a N tv indino , o Noyons , ove 
lalciato avea il tuo bagaglio, la calfa militare, cc.,egl' 

in- 
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fntefe * che gli F.dni fi aveano tutto ciò tralportaro vis , 
con avere altresì bruciata la piazza . Labteno allora giu* 
ftamente penfando , che Cesare averte bifogno della l'uà 
arti (lenza in quello fiato, in cui fi trovava, fi porrò ad 
unirgli)!, e nella fua firada feonfirte un Geueraìe Galli- 
co nominato Catnulegena , eh’ era venuto per opporli al- 
la fu* marcia . Ma quello evento punto non impedì , 
che la ribellione non fi dilatarti per tuttala Gallia Cel- 
tica , ove Feningetorige avea mandato a procurare de’ 
nuovi (occorsi , e Ira quello mentre attaccò Cesare : fe- 
nonchè fu distatto, e cofiretto a ritirarsi in Àlefia for* 
te piazza oggi detta Ali fé nella Borgogna , come si fup- 
pone . Ce/are perciò affrettcrtì colà, ed artediollo , ed a* 
vendo tirata una doppia linea di circonvallazione con 
pensiero di farlo quivi morir di fame , cotn’ era verisi- 
mile , che avrebbe fatto, ricusò per un tal riguardo o- 
gni fua offerta di refa . Finalmente giurie il rinforzo 
sì lungamente afpettato , il quale consifiea in cento lef- 
fantamila uomini fotto la direzione di quattro Genera- 
li, che più volte attaccarono, febbene indarno , le trin- 
cere di Cefare , e furono disfatti in tre diverte batta- 
glie , per cui finalmente Veecingetorige fu cofiretto ad 
arrendersi a diferezione . Cefare trattò adunque tutti i 
fuoi prigionieri con gran feverità , fuorché gli EHui . ed 
Arverni , per mezzo de’ quali egli fperava di guadagnar- 
si le loro nazioni, ch’erano le due piò potenti della—, 
Gallia Celtica , ficcome attualmente fece i concioffiachè 
elleno ambedue gli si fottomilero , ed i primi lo rice- 
vettero nella Capitale, ov’ egli si trattenne l’Inverno, 
dopo aver polla la fua armata ne’ quartieri . Or siccome 
da una parte quella campagna fu per lui la più malage- 
vole, e fa t,i co la di tutte le altre, «osi dall’altra venne 
ad acquiftjrsi maggior glena, ed onore per eira, che 
non le ne aveva acquiftaco qaalunq"e altro .Generale 
Remano per 1’ addietro : ma pur nondimeno tutto ciò non 
gli potè procurare dal fervile Senato, che al prelente 
era del tutto dedicato al partito del tuo rivale, una 

Y a pro- 
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prolungazione del Tuo Proconfolato ; per la qual cofa lì 
riporta , che Cefare avelie polla la mano lu la pro- 
pria fpada , e detto « che quella lenza meno ciò por- 
rebbe in elocuzione [#]. Egli a dir vero mantenne la 
fila parola, ed i Galli risolvendo a riguardo de’ loro 
partati cattivi fuccelfi di avere tante feparace armate, 
quante aveano Provincie , affine di viepiù maggiormente 
imbarazzarlo , e recargli moleftia , Cefare , ed i Tuoi Ge- 
nerali Labiato , e Fabio furono coftretti a combatterle 
I’ una dopo t’ altra , la qual cola non per canto fecero 

con tale fuccerto, che non oliente la rigidezza della . 

flagione , pure ^aggiogarono i Biturigi , i Carnuti, i 
Remi , ed i Bollovaci col loro Generale Correo ; ed in 
tale maniera egli venne a quietare in uu tpmpo mede- 
simo tutte le Provincie Belgiche , confinaci nella Gallis 
Celtica. Dopo quelli furono parimente debellati i Tre- 
viri , gli Eburoni , e gli Aneli l'otto il loro Generale D»#- 
tnara . L'ultima piazza , che a lui fece refiilenza, ella 
fu U Jfell odano , la qual'cra difefa da’ due ultimi Gene- 
rali de' Galli , eh' erano in azione , cioè Drapi il Smo- 
rte , e Luterio il Cadurco . Or poiché la piazza era mol- 
to forte, e ben munita di guarnigione, Cefare fu ob- 
bligato a marciare colà dalla piò rimota parte (Jella Gal- 
lia Belgica, e non molto dopo la ridurte alla fua divo- 
zione per mancanza di acqua. Qui di bel nuovo ei fece 
tagjiare le mani diritte di tutti quelli, eh’ erano acci a 
portare l’armi, per atterrire, e dillorre gli altri dal ri- 
bellarli nuovamente . Ed ecco in qual maniera fu reca- 
ta a fine , e compiuta la conquida della Gallia dalle Al- 
pi e da’ Pirenei lino al Reno , tutto il quale immenfo 
tratto fu a quell’ora ridotto in forma di una Provincia 
Romana fotto il governo d’ un Pretore. La fomma poi 
di tutte le Provincie, Cittì, e de’ prigionieri , ove pe- 
rò non venga efageraca dal detto conquirtaccre e da 

Piti- 


( t) Cicer. ad Atric. li!», y. epift. jj. & fcq. Vide & Pio- 
tateli. in Cicer. & Cxfar, 
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fiutano , « noftri lettori la potranno ollervare nell’ Ilio- 
ria Romana l'opra citata . 

In quella maniera terminò in gran parte la libertà 
di quella un tempo famol'a non meno, che guerriera na- 
zione , ed infieme con clTa altresì il (ingoiare Tuo valo- 
re, come oflerva Tacito nella vita di Agricola. Tuttavia 
però, per quel che fi dice (a), fu permeilo ad alcu- 
ne Città o Repubbliche di rimanere libere ; come a ca- 

gion di d'empio i Servii , gli Ull>aneft , i Saejjòni , e * 

Lecci i ed altre nazioni ritennero il titolo di confede- 
rate di Roma , come gli Edui , Lingaiti , i Remi , ed i 
Carnuti . Quanto poi alle rimanenti , che furono ridot- 
te nella forma di Provincia Romana, non lo polliamo con- 
getturare dalla loro miferabile condizione, e da quel che 
Critogr.ato I’ Arver no , come vien citato da Cejare (x), 
ci dice intorno a tal punto „ . Se , die' egli , voi bra- 
„ mate fapere in quale maniera vengano trattate da' 
,i Romani le dittanti nazioni, altro non avete a fare, 
„ che a volgere uno fguardo alla nollra vicina Gal/' a, 
„ ora già ridotta in forma di Provincia, la quale aven- 
,, do le lue leggi e collumi già cambiati , cd e fiondo 
,, pallata fotto il potere delle feuri , viene oppretta da 
„ una perpetua fchiavitù,,. Per intèndere dirittamen- 
te la differenza di quelle tre condizioni , o più pro- 
priamente gradi di fervitù » fa d’uopo notare, che. la 
prima confifteva in avere ne’ loro quartieri un certo 
nomerò di foldati , perchè fodero tenuti a freno e fog- 
gezione(S); la feconda era quando la Provincia era 

ob- 

(S) Nel qual cafo . fe quelle provincie continuafTero in 
uno (lato quieto e pacifico, fembra , che non avellerli ne’ 
loro quartieri delle grandi armate ; imperocché Giofejfo ci 
dice H4) , che a tempo di Tito elfi non aveano più che 

a- mille 


< 


(14) Autiq, lib , 11. 

(«) Plin. hitl lib. iv. cap. 1», 
{ x } Ccinmcni, lib. vii, 
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obbligata a fodtbsfare qualche tributo, nel qual calo 
ed) eran corretti a tollerare un gran numero di racco* 

•i I ' tori di tarte , i quali a guifa di tante mignatte od ar* 
pie, fucciavano, per co*ì dire, le fteife vitali parti del 
paefe ( T ) ; la terza condizione era , quando erano pri- 
vati del privilegio d’ edere governati dalle proprie loro 
leggi , e Magiilrati , ma aveano Governatori » che loro 
mandavanlt da Roma con pieno potere , ed autorità ( tum 
Imperio & [etvrihus ) non meno l'opra la loro vita , che 
le proprie loflanze. Or appunto per cagione di quella 
triplicata tirannia fu. ch’eglino s) frequentemente ri- 
bellarono: poiché come Tedi» mcdefimo orterva , nel 
Regno di Tiberio ella era divenuta per modo intollera- 
bile la continuazione dell’ accennate ralle, l'eftorfione 
degli ufuraj , e l’ ìnlolen/.a de’foldati, che f(tinfe le Cit- 
tà Gali eie ad una nuova ribellione . In oltre Suetonio 
nella vita di perone ci dice , che avendo gemuto il Mon- 
do lotto la fua tirannia per lo lpazio di circa tredici 
anni, IcolTe finalmente un tal giogo-, della qual cola i 
Galli diedero a tetti gli altri il primiero efempio. 

Non molto dopo la Galiia fu divila in ledici Pro* 

. vin- 

mille e dugento fenditi di guarnigione in tutta la Galiia, 
tcbbenc egli aggiunga , che averterò combattuto per la lore 
libertà contro de’ Rimani più di ortocento anni , ed averte- 
rò quali altrettante Città, quanti quelli aveano in quel tem- 
po quivi di foldati . 

I T ) la fatti li narra , che dopo che dalia Ctfara eb- 
be compiuta la conquida della Galli a , la fottopofe ad una 
tarta o tributo di H S f a»rlrta*f»tiri ( it ) • vale a dire, 
circa un milione di feudi lif/r/ì. Quinte poi fodero date 
più peftnti , e gravi quelle urte , onde furono caricati nc* 
fufleguonti Rrg ii , fi può agevolmente congetturare dalle 
loro frequenti r bellioni c continue doglianze contro quelle 
eftorlioni , cd opprcllìoni -, della quii cofa or ori ci fi pr«- 
lem cri opportuna occaiione di mentovarne alcuni cl. mpj . 


( ij ) Eatrtp. hi vi, 
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vìnce» t nomi delle qu-ali da' lettori fi ravvieranno nel 
margine (U), ciafcuna di cui gemea in quedo tempo t.a Gai- 
più o meno lotto il gr*ve pelo della tirannia Romana, I'» è eh> 
a mi tur a che veniva più o meno favorita dagl' Impera- v 'f* ,' m 
tori, o Pretori colà mandati a governarle. Nulla però 
di meno nè fotto Cufare , mentrechè vide, neppure fot- ce m 
to Augafio fuo fucceflore noi leggiamo ederfi da loro 
fatta alcuna confìderabile rivolta ; che anzi per contra- Anto 
rio, quantunque il fecondo Imperatore cominciale in dopo il 
certa maniera il fuo Regno , con farli foggiacere ad un Diluvia 
cenfo, eh’ è il primo, che noi leggiamo e Uè rii fatto fuor 
dell' Italia, ed il quale non potè non edere lorodigra- j, Qrifl, 
ve moleftia , pur fembra , che vi lì fodero pazientemen- a», 
te fottomedi . Alcuni anni dopo, a dir vero , quando 
Druja fu colà mandato a porre freno alle incurlìoni , che 
i Germani frequentemente /accano contro di loro(VV), 

ed 

(U) Vietenenfis , Narhoueiifi Prima , Narhomenfit Secati . 
da, Agai tamia prima fr fecuada , A lavempcpulana , Alpet 
marihm* , Belgica prima ir Jtcuada , Germania prima ir \ 
ftcuada , Lugduatnjit prima , fteunda , ir tenia , Maxima 
Seguano rum, & Alpet Greca ; delle quali tutte porranno i 
nollri Lettori rtvvifarne un più copiofo ragguaglio negli Au- 
tori qui fotto citati ( i< ) . 

Nulla però di meno quella divifione non fu fatti da 
Gì alio Ctfare , dappoiché noi tuttavia troviamo la Gal/im 
fotto quelle tra diltinzioni , come fu da etto lafciata , allo- 
ra quando Auguflo ordinò , che vi lì facede il primo cen- 
fo ; ma fu cominciata verfo 1* ultimo fine del Regno di 
quello fecondo Monarca , • terminata pofeia da alcuni de’ 
fuoi fucccdori. 

( W ) Difficilmente li può recare in dubbio , che i 
Galli , i quali si di mal animo foffrivano le infoiente , e fac* 
chcggiamcnti de* Rollami, c fi conofccano per quello tempo 
moiro deboli a far loro refiftenza , avellerò in qualche fegre- 
ta maniera o invitati i Germani come amici , o adoldati 
come aufi'iari in loro aflìùenza ; e quello lenibra , che fu 
fiato il primo cominciamcnto delle co.onie de' Franchi. Icn- 

pe- 

l li ) Anton, itiuer. S. Ruf. Ammia». Marcel . Uh. xv. 
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cd avcavi già cominciato a fare un fecondo cenfo,e for- 
fè più rigorofo, prendendo un particolare ed efatca 
conto de’ beni di ciafcuna pedona , affine di cattarli fe- 
condo il loro numero, ailora fu* ch’etti cominciarono 
ad cfprimere un univerfale fccntento , ed una force in- 
clinazione a prendere l’arme, e ricuperare la loro li- 
bertà. Dmjo non pertanto feuza far moftra, ch’ei fo- 
fpetcatte di loro alcuna cofa di tale forca, fece convo- 
care cucci i Capi de 'Galli ad attiftere alla confecrazione 
del tempio, che i Lugdtenenjt aveano fabbricato in ono- 
re di Giulio Cefare , c come furon venuti, ei fi portò 

ver- • 


perocché que' Germani o disfatti da’ Rimani , o, il che è 
più vcrilimile , da loro corrotti e fubornati , cominciarono a 
pcco a poco a ftabilirfi ne’ «.ondili della Galli* s conciolfiachè 
dicefi che Angufto trafpiancò nella Galli a e gli SvevJ , ed i 
Sicambiri , eh* a lui fi fottcmifcro , c loro aflegnò delle ter- 
re lungo il Reno 1 1 7 ) . In oltre leggiamo dell’ Imperatore 
Tiltria , che trafportò nella Galli a ben quaranta mila di 
quelli, che a lui fi arrefero nella guerra Germanica , e fi- 
vuoili lungo le fponde del Re»e l 18 ). 

A tutto quello noi peflìamo aggiungere quel che ne di- 
ce un altro Autore dell' Imperatore Proba , nel di cui Re- 
gno più di feflanta Città eranfi ribellate da’ Remati , e fecero 
inficine un audace tentativo, onde ricuperare la loro libertà. 
Quello Principe, ci dice {19) , marciò con una vada armata nella 
Gallio , la quale dopo la morte di Ptflumio , era tutta in com- 
movimento , e quando pc-fcia Aureliano fu uccilo , era ir» 
certa maniera pefleduta da’ Gei mani . Quivi ei guadagnò tan- 
te vittorie , che ten lofio ricuperò da' Barbari feflanta del- 
le più nobili Città della Gali, a-, ed ovunque fi erano fpaifi 
per tutta la Gallia fenza incontrare veruna oppofizione , e- 
gli uccife preilo a quattrccerto mila di quelli ■ che fi erano 
«abiliti entro i Territori Romani . c iraipiantò il rimanente 
di cfli al di là da' fiumi A Jeckjr ed l/b: ma di tutuciò noi 
avremo campo di favellare più diltulamcntc ne’ lu.fcgucnti 
Capitoli . 

(17) Sutton. in vit, Aug. 

( 18 ) Idem in Tibtr- 

l> 9 ) ia vit.Trob. llotiomjo. Franco Gallo taf. j. 
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terfo loro con tale compiacenza , e fcaltro procedere , 
eh' eglino non Colo lafciarono la loro meditata rivolta, 
ma eziandio convennero di fabbricare un'altare ad Au+ 
guflo , e di rendergli onori Divini anche durante il cor* 
fo di fua vita . Sembra , che felTanta nazioni Galliche 
contribuifTero ad ergere , ed ornare quello a) magnióco 
altare, il quale fu confagrato nel primo di Agofte,tf\i- 
ron nel tempo (ledo idituiti de' giuochi in onore di que- 
lla nuova fpecie di Deità, nulla ddfitnili a' giuochi Jft * 
miti , e Nemei della Greti» (y). 

Or quella a) g ro(To lina e sfacciata adulazione a quel 
Monarca , la quale li poti probabilmente afcriverc alla 

? ire lenza di Drufi , non li potè con tuttociò divertire 
ungamente dalla Icre favorita mira di ricuperare la per- 
duta libertà , qualunque volta la fortuna li fàvorifle , 
con prefentare loro qualche opportuna occafione . Per 
contrario fembra , che i Druidi in quella congiuntura 
Santi anche a rutta lor polla adoperati a mantenere e 
coltivare in|e!E un sì nobile difegno • per impedire 
qualunque altra apofialia dalla loro antica religione ; e 
quindi , fecondo ogni vcrilimilitudine , foriero quelle 
frequenti rivolte, come anche que* minacce voli editti, 
che furono pubblicati contro di loro ne’ fulTeguenti Re- 
gni, e de' quali abbiamo avuto l’occasione di parlare in 
un’ altra Sezione} ma checché di ciò sia , egli è certo, 
che le violente eftoraioni, ed orribili Éragi, che forni- 
rono fotto Celi gola , erano da per fe (lede fuffi- 
cienti a follevare , e porre in movimento anche una na- 
sone men guerriera e bellicofa ; febbene il detto Re- 
gno non fòfle di ai lunga durata, ch’eglino avedero 
potuto venire a capo del lor difegno ; e fotto poi il fe- 
guenre Imperatore, eflì o goderono più di libertà, e fu- 
rono meno nilretti , oppure ( ciò che è egualmente ve- 
risimile ) fu odervato più dappreflo , e con maggiore 
T amo XLVl. 2» vi** 


(y) Vide Strafa. lib, tv, Sucton, in Auguù. Liv. dee. 
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vigilanza ogni loro movimento, ed azione. Ma nel Re* 
gno poi di Nerone , fotto coi eflì furono più crude!-' 
mente trattati che. mai, il valorofo e nobile Giulio F'/V 
dite (X). in quel tempo Governatore della Golii» Cel~ 
fica dichiarò la iua rifoluzione di liberare la Tua patria 
dalla fchiavitù, ed inaiente I* Imperio da quel fanguino- 
fo Tiranno. Subito che fu penetrato il Tuo difegno , i 
Galli tuttoché fopramaaodo travasiti e ridotti a men» 
dicità per le intollerabili imposizioni, si portaron da lui 
in gran folla da tutte le parti per adiiterlo nella fua_. 
meditata imprefa ; talché febbene non avelie folto il 
fuo comando niun Romano , pur nondimeno in poco tempo 
ii vide alla ceda di centomila perfone armate . Allorché 
Nerone ebbe contezza di qaefta rivolta, tnoftrò fentirne 
gran gioja , come quella, che gli porgerebbe la maniera 
di commettere nuove eùorfioni e crudeltà . Quel cht_* 
però parve, che più 1’aiHiggeiTe, fu, che Vindice in 
alcuni de* Tuoi editti promulgati contro di lui , fra le*-» 
altre ingiuriofe villanie , onde lo avea caricato , avealo 
chiamato un rozzo ed inefperto fonatore di arpe ; di* 
modochè in cambio di fare i convenevoli apparecchi 
per opporli a lui , egli foltanto cercava di manifestare 
la fna perizia nella mulica , per ilcancellare quella ob- 
brobriofa taccia, com'egli la (limava , che gli era dita 
addogata. Ma quando poi a lui giunfero replicati medi 
gli uni dopo degir altri , e gli elpofero i progredì , che 

Vin- 


(X) Quelli era difeefo dagli Antichi Re dell* Af aitami a, 
e portava un' avverinone naturale a tutti i Tiranni . Tetto eh’ ei 
fece in prima rifoluzione di ribellarli , mandò a perfuadere Gel- 
ée, eh* era allora in l /pégno, di fare il medelimo . il quale pe- 
rò nè fegul il fuo avvifo , nè fvolò il fuo difegno, quan- 
tunque alcuni altri Governatori, a’ quali ei fenile toccante 
il medefimo foggetto, mandalTero le fue lettere a N trotti 
ma Gélba in ricevere -da lai una feconda lettera , realmente 
eccitò quivi una ribellione ( ) . 

(10) Piotar cb in Gali. Dio. IH. liti, SnttOOÀ io Ntr. 
Taeit ■ lib. 1. top. tè. 
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Vindice ave* fatti nella Gallia , informandolo ne! rem*’ 
po medefimo della ribellione di Galba nella Spagne , e- 
gli prefo da forte timore , lafciò Napoli , e portoli! a 
Roma', tuttavia però conck>Jliachè un frivolo , (ebbene 
felice augurio » com’ egli immaginolC , avelie Sgomberato 
ogni timore dall’ animo fuo, ritornò di bel nuovo al fuo 
muficale trattenimento , fenza prendere niuna risoluzione, 
onde Sopprimere o 1* una , o l’altra rivolta . Or qui non fa 
d’ uopo ripetere l’ indegna condotta e il terribile fine di 
quello Imperatore » del che fi è gii da noi dato un pieno rac- 
conto in un altro Volume ; ma tutto quel che A d* uopo 
di qui riepilogare intorno a’ cattivi (uccelli del noftr» 
Generale Gallico <i è , che e (Tendo fiata forprefa la Tua 
armata da quella di Rufo Virginio , il quale era marcia- 
to contro di lui conechè non fi convenga fra gli Autori, 
fe ciò fia avvenuto o per tradimento, o per accidente, 
ì Galli furono Sconfitti colla perdita di ventidue mila 
perSone , che furono ucciSe Sul campo ; per il che Vin- 
dice in un trasporto di furore, fr difperazione violen- 
temente fi ucciSe, e gli altri fi difperfero per mancane 
za d’ un condottare . Galba incontrò piò felici fuccef- 
fi , e fu non poco dopo Sublimato all’Impero (*); ma 
i Galli furono (ì gravemente oppreffi da lui , e talmen- 
te caricati di tafte , òhe non olirono d’ imprendere cola 
alcuna contro di e(To . Quindi nella gran diSputa e con- 
tefa fra i Suoi due fuccefiori Otone e Fi telilo ; quantun- 
que internamente li odiaflero ambidue a morte , pur tut- 
tavia furon corretti a dichiararli in favor del Secondo 
da Fabio Valente , il quale nella Sua marcia per i loro 
territori verfo l ’ Italia > ove ei conduceva un valorolo 
efercito , commifc delle inaudite cftorfioni , e terribili 
faccheggiamenti . Or quello a dir vero cagionò tale—» 
Spavento negli animi della nazione, che ogni Provincia, 
e Cittì gli mandò incontro i l'uri Amba lui tori accom - 
pagliati da ricchi donativi per corromperlo , ed impedì* 

Za re 


(e)IbiJ p*B JJi. 
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re in quella maniera , che non foflero faccheggiite è 
bruciate le loro Città [ Y ] . 

Nulla però di meno i Galli, non ottante tutte sì 
fatte opprefQoni , riacquiftarono tanto vigore , che fé» 
cero alcuni arditi tentativi per ricuperare la loro liber- 
tà , fpecialmente nel Regno di t'efpoftano. In un altro 
Volume ti è data da noi contezza iii ciò, come anche 
della pace, che quell* Imperatore ttimò a proposto di 
fl Tingere con lor® piuttotto , che inalprirli a rivolgere 
le loro armi contro di lui in cale congiuntura (a). A 
tempo di Adrian» quella Provincia fu da lui vifitata nel 
viaggio, ch'egli fece per l’Impero, e poiché era fia- 
ta grandemente opprefla, ed impoverita , durante i paf- 
fari Regni, egli lafciò in tutti que' luoghi , percuipaf- 
sò alcuni contralTegni della lua pietà e munificenza ver* 
io quella nazione, e fi fabbricò alcuni fupcrbi edifizj, 

e fpe- 

. ■ ■ ■ ' • . i 

( Y ) Fra quelle , che provarono gli effetti del fuo fu- 
rore ed avarizia , fuvvi la Città di K ieaaa , contro di cut 
egli era (lato inftigito dalla Città di Liane , avvegnaché avef- 
fe porto ajuto . e foccorfo al nobile biadici nella fua ribel- 
lione. Per il che furono coftretti i Vienne/i a comperarli il 
lor perdono da lui mediante lo sborfo di una immenfa Com- 
ma , oltre ad un donativo di trecento fefterzj , la refa di 
tutte le loro arme , e ’l dover fornire il fuo efercito di 
provvigioni. 

Come poi li avvicinò più d apprettò alle Alpi , ordinò » 
che la Città di Luca, Città municipale de’ V eeantii , pre- 
fentemente il Delfinst » , fotte polla a fuoco , a cagion che 
avette moftrata lentezza in pagargli quell* ampia fornata , 
ch’egli aveva efatta di loro; e così profeguf a fare le fue 
eftorfioni per tutti que’ luoghi, onde pattava; mentre che 
Cecia» ficea P iftetto fra gl’ Elvetii , i quali eoncioflìichè non 
foflero (lati avvifati della morte di Getta , rifiutarono di 
riconofcere Vitelli» ; m» ettVndofi pofeia fotccmtlfi , fu loro 
alia fine da lui perdonato (ai), 

» 

( ai ) Tacit. ctp. do. & Ai* 

(«) Ibidem p*g. io. 
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e fpecialmeiKe un fencuofo Palazzo in onore di Platina 
■vedova di Trafitto. In oltre egli non tralafciò nel tem- 
po medefimo di redaurare catte le Città e fortezze Ro- 
mane , eh* erano in quel paefe per tenerlo in foggezio- 
ne , come realmente gli riafeì di tenerle a freno, non 
accadendo durante il l'uo Regno , nè in alcuni akri de’ 
fuffeguenti niuna conliderabile rivolta . Sembra , che per 
tutto quello tempo i Galli non abbiano fatta una trop- 
po fcarfa figura, nè che abbiano avuta piccola autori- 
tà , dappoiché in quella famofa cometa fra Severo , ed 
i Tuoi competitori, avendolo i Galli prima falutaco Im- 
peratore, collo fu il loro efempio lega ito da prelfochè 
tutte le Province di Europa, ed egli fu per ogni do- 
ve come tale riconofciuto , ed infieme ricevuto colle 
più alte acclamazioni , e feltofi viva [6]. Nulla però 
di meno egli lì molìrù verfo loro molto ingrato , alme- I 
no verfo i Criftiani in quello paefe, conciolCachè avef- 
fe eccitata contro di loro una fanguinofa perfecuzione , / Cri- 
inftigato a ciò fare dal fuo favorito Plauziauo , il quale ftiaui 
fi valfe del rifiuto d’ un certo foldato, che non volle 
portare una corona come un donativo, per pretefto d’^ , ^*^‘ 
impadronirli de’ beni di tutti i Crilliani didimi per gra- ' n' i .* 
do e qualità, e di porre un gran numero diedi a mor- jj, , 
te, e fra loro Ireneo degno Vefcovo di Lione (e). La 
G alita fu nuovamente fatta la feena di guerra nella—, 
famofa contefa fra Gallieno e Po/ìumio , l' ultimo de* 
quali avea liberata quella Provincia dal Dominio de’ Ger- 
mani, forco cui ella avea gemuco per qualche tempo, 
c per il quale riguardo era dato riconofciuto per Im- ' 
peratore si quivi , che nella Spagna , e Brettagna , del 
che lì è già da noi dato un pieno ragguaglio nella iflo- 
ria Romana (</). Quindi elfendo dato Poflumio uccifo da’ 
fuoi foldati per averli privati del Taccheggio di Magon- 
za 

% 

(*) Ibid. pag ajl. 

(e ) Ibid. pag. 154, 

( </) Ibid. pag, 34). 
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ma [ e ] , Lontana trovò la maniera di farli proclamare Ini* 
pera core di quella parte del fuddetto paefe , che ter- 
mina col Retto -, mentrech h Vittorino , cui Pcftuntia fi ave* 
prefo per Collega , governava nella rimanente . Non mol- 
to dopo efleado fiati ambidue quefii parimente uccifi , 
come abbiamo nella citata lfior)a riferito , ed ertendofi 
nominato per fuo fucccfiore il figliuolo del fecondo, eh* 
era allora infante , i Golii ucciiero anche quefio , ed 
innalzarono in fuo laogo un tale M. Aurelio Mario un 
tempo armaiuolo , comechè forte un uomo fornito di 
ftraordinario coraggio e fortezza ; ma quefii offendo pa- 
rimente trafitto da un faldato» ch’era per I’ addietro Ino 
giornaliere, e propriamente con una fpada , com’egli 
medesimo gli diffe , eh’ egli ftefiò avea fatta , fu proda' 
maro in tutta quella Provinca , c poco dopo riconofciu- 
to eziandio nella Spagna e Brettagna P. Pivefo o Pe- 
fuvio Tetrito perfonaggio di dignità Senatoria e Con- 
l'olare. Or Tetrito non godette lungamente della fua_» 
dignità, innanzi che le continue turbolenze , e folleva- 
zioni , che accaddero nella Tua armata , anche I’ avvici- 
namento dell’ Imperatore Aareliano , il quale avea rifta- 
bilica la pace in tutte le altre parri deli’ Impero , ed 
ora fi trovava in marcii per riunire la Gallia e Bret- 
tagna il medefimo , ben gli fecero defiderare di privar- 
lene di tutto fuo buon grado . Vi ha in oltre qualche 
ragione, onde l'ofpettare , ch'egli lo averte invitato nel- 
la Gallia ; e febbene fi forte in certa maniera oppofio 
contro di lui nella battaglia di Cbalons , pur nondimeno 
poi nel primo attacco egli Aedo fi irrefe a quell’im- 
peratore, in guifa che le truppe Galliche per mancanza 
d’ un condottiere furono intieramente tagliare a pezzi , 
e querta Provincia di bel nuovo ridotta «Ila lua primie- 
ra ubbidienza (f) . Or quefi’ azione affatto compiè ‘la 
conquida della Gallia, e Tetrito fia per colorire il fuo . 

tra- 


( e ' Ib d ir frq. 
{/ , Ib.d. P»g- 1*5» 


" 4 . 
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tradimento in avere abbandonate le foe truppe, o . 
perchè non fi fotte a tempo fottomeffo, fu condottolo 
in trionfo dal detto Imperatore i fe non che fu poco 
dopo dal medefimo avanzato a gran podi , e caricato 
di alti onori, e titoli, come abbiamo veduto altrove 
(,f). Indi a tempo di Cojiantino , il quale fi fuppone , 
che fia fiato il primo, che abbia divit'o tutto l'impero 
in quattro parti , ognuna contenente un certo numero 
di Provincie, o com'erano allora chiamate Diocefi , e 
ciafcuna di quelle quattro parti polla fotto il governo- 
ri’ un diftinto Prafeffas Pratorio , laddove prima quelli, 
non erano più che foli due, conciolOackè la Galli a fof- 
fe fatta nna di quelle Diocefi , le furono allignate le 
fue Provincie . 

Noi abbiamo avuto occafione di farne parola nel 
principio di quello Capitolo, e in nn precedente Vo- 
lume ( b ) : qui però crediamo proprio di accennarle^» 
nel loro proprio ordine, il che fervirà per facilitare 1’ 
intelligenza di ciò che fegue . Aggiugneremo (blamente 
rifpetto a quelle Prefetture , le quali poi comprendeva- 
no la Gallia , la Brettagna, e la Spagna, chela Calila 
conteneva diciafsetre Provincie, Tei delle quali erano 
chiamate Confolari, e le rimanenti erano governate da 
Preiidenti , che risiedevano nelle loro Città Capitali, 
come fegue: 

Provincia 

?. Narbontnfi t Prima 

i- Seconda 

3. Vi entità (is ' ‘ 

4. Alpes Gr a ja & Pennini 

5. Alpes Mari cima 

6 . Lngdunenjis Prima 


7 - 
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gere Re in Tao luogo, gli Unti inondarono le Gèl • 
lie co’ loro numero»! eferciti , della cui fpedizione»j 
parleremo a fuo luogo . Io quanto poi al Regno di 
Feramtndo, e de’ luui fuccefldn , e (Tendo egli univer* 
Talmente filmato il tondatorc della Monarchia Frati» 
te/e, da lui comincieremo la aoftra lAoria moderna^ 
del Regao di /Fr tutta. 




Fine della Storia de* Galli . 





» 
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CAPITOLO XIII 


i 1*7 


l' JJioria degli antichi Germani fino a che 
fecero irruzione nell' Imperio Romano, 
invaf ero la Gallia , e ne furono 
difcac ciati da' Franchi. 


SEZIONE PRIMA. 


•i • 

De finzione dell entità Germania . 

*»J " * ■ . * 

T Urti univerfalmente accordano , che quanto più Origine 
lungi verfo il Settentrione ci difcoftiamo dall* d»’ Gcr- 
antica Gallia , tanto più ci troviamo all’ ofcuro mani, 
inturao alle nazioni, che abitavano in quelle valle Regio- 
ni di là dal .Uree e Danubio , che, fecondo fi è da °noi 
veduto nell ultimo Capitolo, erano in gran parte i li- 
miti Ira Galli , ed erte . Ninna cofa è più incerta, qu n- 
to la loro origine, quanto i paefi, dond’ elle vennero, 
ed i territori , in cui fi ftabilirono. Gli antichi Autori 
( a) comunemente le confondono lotto i nomi di Celti, s«nt il 
Sciti , e Celtofiiti , fotto i quali lì comprende una ti più pr •- 
gran varietà di popoli , che farebbe certamente cola à«à//- 
pericolofa d’applicare agli antichi Germani quel ch’elG mt * ud * 
ferirono di loro fotto quegli altri nomi, fenza elTervi S elt,c * 
.alcune concorrenti circoftanze , onde ciò confermare. 

Tuttavia però noi polliamo arrifchiarci d’affermare die- * 

, "... A a a tro 


(4) Celar. Comment Ta'cir. Pilo. Strab Juflin. ex. Trog. 
et al. * 

( i) Cluver. Bochart. Phaleg. Pezron. Antiq. Celi. Relig. 
dei Gau I Pelloutier. Hifi. Celt. Calmet. Comment. in Gc- 
nel. oc al. 

lei Jofeph. Antiqui r. lib. 1. «p. 7. Enfiar. Antiocb. in 

S e /! m o H r r °r n L Kebr * J of - Gor. ap. Bochart. 

Ilidor. Orig, Eufeb. C*far. Chronic. Zonar. & al. 
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tro la' (corta' d* un non piccolo numero di moderni 
Autori', e d* alcuni eziandio degli antichi Scrittori, 
.eh’ elfi originalmente furono una delia nazione co 'Celti 
* ' è Gtuft \ ed àmbiti u e dicefi dagli africhi Gomeriani , o 
fieno dilcendenti di Gemer figlinolo primogenito di Già- 
feto . Se non che i Germani erano t moltifiìmo frammi- 
f eh iati cogli antichi Siiti e Sarmati in quella parte , 
che fi univa co* loro territorj, e particolarmente, come 
ab’-'amo accennato nell’ ultimo Capitolo , fra’ due gran 
fiumi il Reno 1 Danubio [d\: e‘ quelli fenza dubbio 
adottarono fra elfi una gran parte de’ loro collumi, come 
anche framifehiarono porzione del loro linguaggio col 
proprio; ma in tutte 1* altre parti della Germania, noi 
troviamo una $ì efatta conformità nella loro religioni , 
nelle leggi, ne’cofiuroi, ed eziandio [ciò che può Tut- 
tavia apparire piò forprendente a* nollri lettori, gene- 
ralmente parlando , quantunque fin fiato pienamente 
provato da alcuni de’ moderni Autori poca fa da noi ci- 
tati ] nello (ledo loro linguaggio [e), che difficilmente ri- 
mane alcun luogo, onde dubitare, eh’ elfi non fian difeefi 
dallo fi elio antico tronco io fieme co’ Celti, e Galli , e 
che per VÌ3 di graduali migrazioni non fieno venuti 
, dall' Afa, come abbiamo già dimoflrato, che fieno ve- 
nuti quelli, sì in un altro Volume, che nei principio 
dell’ antecedente Capitolo (A). 

' Egli 

(A) La verità fi è, com e Plinio faviamente oflerva (*), 
che i Gtrmawi erano poco conofciuti a’ Romaai , oppure a 
qualunque altra naziane, fuorché unicamente a’ loro foli vi» 
cini . Fino a molto tempo dopo la venuta in quelle parti di 
M. A grippa ; e molte cofe, che .fin anche Tacito ha fcricte 
di loto , pretendono averle ricavate dalla loro propria relazio» 

*e , 

{•) N. Hift. IH. iv. cap. al. 

> (rf) Vedi il Cap. XI. 

(r) Pellouticr. Hift. Celt. lib. 1. cip. if. pag. 1 tff. fir feq« 

Pczron, Antiq. Celt. Keytlcr. Antiq. Septentr. pafa. 
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Egli è poi malagevole a congetturarli , in che N«mi 

maniera . venne quello paefe ad edere chiamato Gema- Gar- 
rii <7 , ed i fuoi abitanti Germani. I noftrl lettori potnn- “*“*• 
no olfcrvare le varie congetture intorno alla Tua eti- 
mologia nella Tegnente Nota [B]; ma egli è manifello. 

. 1 . i. - ' -che 

ne , fono apparentemente falfe ; di modo che noi debbiamo 
altrove tracciare .le noftre notizie • cd anche da que’ moder- 
ili, che con indcfefTe fatiche hanno procurato di trarre lume 
dalle tenebre , a* quali , oltre a quelli ci) mentovati , noi pof* 
fiamo aggiugnerc due altrf celebrati Ifimi , vale a dire Rene* 
re e M ajtav , le di cui curiofe e pregiabili feoperte in molti 
punti hanno aggiunto non piccolo lilchiarimento alle opero 
di coloro, che hanno ferino prima di efli fu tal particolare; 
talché, ove fe ne tolga la loro prediche inevitabile pafCone, 
end’ erti tutri hanno cercato di dare la preferenza alla loro 
propria nazione in punto di antichità , nel merito della qual 
cofa non è della ncftra incombenza di entrare a far parola » 
eccetto però . ove poteflimo ciò fare con maggiore certezza 
di quel che n’ è per avventura capace il foggetto; quanto 
al rimanente, ben peflianao arrifchiirci di feguirli cerne licu- 
re guide in ogni altro riguardo . Quindi fe mai fémbra, che 
l'evidenza penda più da una parte, che da un'altra, pollia- 
mo conchiudere, ebe ciò fia dalla banda' de’ Galli , non fo- 
lamente perché la loro origine può più chiaramence trarli 
dagli antichi Gtmtriaai $ come abbiamo alrrovc veduto, me 
eziandio perché A fono trovati fiabili ne’ migliori , e più fa- 
moli climudc’ Germani ; mcntreché quelli , come un ramo 
più frefeo , furono per avventura coftretti a difperderfi ver- 
fo le più fetrentrionali e rigide parti dell’ Eurtfa , fino a 
che coll’ aadare del tempo non fi prefentò loro una oppor- 
tuna occaiione di traghettare' il Rene, e d’ impadronirli del- 
le Provincie meridionali, come fi è da noi ellervato . eh» 
fecero, nel fine dell’ ultimo Capitolo, a più diffufamento 
vedremo nel progredii di quello. > ■ * J • 

1 B ) Non è facile a determinarli , fe quella parola fi a 
di origine Celtica , o Ramane', fe Remane, ella ha dovuto 
darfi loro da’ Galli , o a riguardo della loro prolfima affiniti » 
o per cagione di quella frequente affillenza , onde li richie- 
deano contro de’ dominanti Ramami ; del che fi é da noi ra- 
gionato nel fine del precedente Capitolo. Tacita, a dir ve- 
ro , penfa , che i Germani fodero coti detti da altre nazio- 
* - . '' ai» 
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che non fa il lor nome originale, ma che fia per con- 
trario di una data più moderna , e fembra , che abbia 
avuta la Tua origine dall’ altra parte del Rema , allora 
quando i Ctndrnfi, E baroni , C trafi, e Penami traghetta- 
rono il detto fiume , leguendo 1’ elempio d’ alcuni altri 
de* loro compatriota e fi portarono a ftabilirfi nella Galli»'. 
Sembra , che quelli fofiero i primi , a’ quali fu dato li 
nome di Germania, il quale perciò non fi e Ile fé più oltre 
del Renito lido; ma non molto dopo pafsò dall’altra 
parte, e divenne comune ad altre nazioni della ftelTa 
originaria lingua e coftuipi, fino a che finalmente di- 
venne il nome generale di tutta la nazione.,. ed il paefe 
fu dal nome loro chiamato Germania [£], Noi però 

; non 

ni , per conto della loro fimilitudine di Religione, di coffa- 
mi, ec. co 'Galli ( i ): ma quantunque una tale fomiglian- 
za fia realmente vera in fatti, pur nondimeno fembra , chela 
ftcflà etimologia fia troppo lungi ricercata , e molto ffirafa . 

Quelli p°i che vogliono, che la dotta voce fia di de- 
rivazione Celtica, fi appongono meglio, come quella, eh’ è 
più naturale e propria , avvegnaché Ger e Ma» in quello 
antico linguaggio lignificano un uomo bellicofo, o marziale; 
fìccom’ agl’ è chiaro, che i Germani non meno, che i Galli 
altamente gleriavanfl di un sì fatta pregio, tifi erano pari- 
mente conofciuti con un . altro nome , cioè con quello di 
A/emani , il quale , benché fuppongafi, che fia fiato loro 
conferito da 'Galli, o Frante fi, a ragion che follmente ven- 
ga prefervato da eflì , i quali tuttavia li chiamano A/emani, 
,ed il loro Paefe Attraente ed Alt magne ; e ficcome prcten- 
defi a riguardo dell’ eflerfi eglino mifebiati infieme dopo la 
ritirata di Marohoduo , con gente vagabonda d’ ogni fotta 
di nazioni ; pur nondimeno a noi fembra un tal nome eflere 
piuttoffo di origine Germanie» , e lignificare quali 1* ifieflò, 
che Ger- man, cioè totalmente Guerriero. Or quefie nome 
,h» potuto edera colè portato o da que’ Germani , che fi tra- 
sferirono colà per afiiffere i Galli contro i R ontani, oppure 
da quelli, che finalmente conquiftare.no un tale Paefe, 
c fono meglio conofciuti col nome di Frantói. 

( 1 ) M or. Gemi. fui. init. 

(fi) Antiq. Gcrm, hift, Ant. Gcrm. Ingl. er. Lediard. 
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non vogliamo addogarci H carico di determinare, fé fa 
dito ad elfi da’ Galli , allora quando vennero in loro 
ajuto contro i Romani, oppure da quefll', a riguardo’ 
dell’ affinità della loro religione» e coftumi; o finalmen- 
te fe fu da loro adonto, allorché fituaronfi fra i Galli , 
pretendendo con ciò una fpecie di parentela co* mede- 
fimi. Quel che è certo fi è, che un tal nome non è 
d’ origine Olandefe i di modo che fe eglino realmente 
appellaronfi con un tal nome, come Tatita afferma, che 
fianfi chiamati , egli è da maravigliare , Come non fia 
fiato piuttofto prefervato da loro , ed a nei trafmefie 
nel loro proprio lingnaggio. Or fe a noi venga permefi* 
fo di recare una coogicttura intorno al loro primiti- 
vo , e generai nome , e da quel che abbiam’ ofiiervato , 
fecondo la lor originaria dipendenza dagli antichi Ga- 
mariani o Celti , e fecondo alcuni monumenti, che ci 
hanne lafciati in varie parti della Germania , e fpecial- 
mente verfo il Settentrione , come nel Cbcrfottejo Cim - 
trito, e Amili altri luoghi, non fembrerà invenfimile, 
ch’eglino fi appellaflero Cimbri o Cymbri, che altro noe 
è, che una più afpra pronunzia della parola originale 
Gemerai ; imperocché fi concede , che qocfti Cimbri fie- 
no flati un antico, fe non anzi antichiflimo popolo della 
Germania , i quali abitarono una parte molto coafidcra- 
bile di quello paefe. 

Noi abbiamo già notato, che elfi diedero U lor no- 
me al Cberfonefa Cimbri co , ch'era una fpecie di Peni- 
fola , la quale fi eftendea dall* imboccatura del fiume 
Elba nel mare Settentrionale (i); e fe eglino realmente 
erano lo Aedo popolo , come anticamente fupponcafi , 
che fodero co’ Cimmeriani , i quali abitavano i paefi in- 
torno alla Palude Meo ti de , e Pofidonio fembra ciò con- 
fermare per la grande fomiglianza de’ loro nomi [i), effi 
bau dovuto oltrcmodo difpcrgerfi lungo quel tratto Set* 

ten- 

( » ) C*f. Cimo. Uh. ii. eap. 4, Taci». Gara. cap. a. Vida 
Mtfcov. ubi fup. lib. 1. cap. 0. 

(*) Vida riutarcb, in Marie , 


1 Cim- 
bri Jono 
proba - 
bilmem- 
te i pii 
antiebi 
obi fa- 
ti della 
Germa- 
nia. 
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tentrionale . Di vantaggio ci vien riferito da Strabène , 
c Livio, che i Cimbri (blamente penetrarono nel Nerico , 
ed Illirico .» e circa 1’ anno 640. dell’ Era Romano feon- 
AlTero il Copfole Papirio Carbone predò Noreja [/]. 
Alcuni anpi dopo mandarono in Roma un’ imbasciata per 
chiedere al Senato , che loro adegnade delle terre , ove 
abitare, efibendoli a riguardo d’ un tal benefìzio di ferì 
virlo nelle future guerre. Avvegnaché folle loro negata 
una tale richieda, ciò fu cagione d’ una fanguinofa 
guerra , che modero contro di loro unitamente co’ Ti- 
gurini, della quale avremo maggior campo di parlare in 
appredò, e di cui abbiamo qui fatto menzione > unica- 
mente per dimodrare quanto eglino fodero in quedo 
tempo potenti e numero!!, ed in che maniera proba-' 
bilmente edì erano qualche ramo degli antichi Gemerai, 
ed i vecchi abitanti dalla Germania. Nel decorfo della 
prefente Idoria ci lì prefenteri l’occalione di far paro- 
la del lor valore, e delle varie vicende di fortuna non 
meno contro i Romani , e Galli , che eziandio contro 
altre nazioni. Quanto >poi a quelli, che rimafero nel- 
loro nativo paefe, oppure colà ritornarono dopo la loro 
disfatta, eglino coll’andare del tempo unendod nelle 
loro feorrerie co’ Saffòni , i quali Umilmente abitavano 
alcune parti della fopraramentovata penifola , lì fuppo- 
ne, che talmente li confondedero e miichiadero co’ me- i 
delìmi, che il lor pome da. dato trasferito in quello di 
1 ‘ Sajjo ni , per modo che akro non le ne-ivenne a ritenere 
die U fola denominazione di Penifola Cimbriea , ch’era 
tuttavia data si al loro paefe, che al mare ond’ era cir- 
condato. 

Circa poi il nome di Allemani , o Alenavi , eh’ è 
* tuttavia ritenuto da’ Frantefi, fe n’è da noi parlato nell’ 
Tfii’ o^qltinvr Nqta: quello poi di Teutonet, donde crudeli che 
ucs . da derivato il predente Ipc nome di Teutfiben, 0 Tìotcb , 
egli .è un altro nome, con cui erano anticamente cono- 

- . itimi 


( / ) Apud Strib. lib, vi I. 
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fciutì, ed è d’ una data molto più antica, che quello di 
Germani • ma intorno alla lua etimologia non fi può 
facilmente formare delle congetture , fe non ci fac- 
ciamo a tracciarla dalla parola Celtica Tbeut , come nel 
progrelTo più dirutamente olferveremo . Quelli, fecondo 
l’ avvito di Mela [wj, anticamente abitavano le vicine 
cofliere , ed Itole dell’Oriente, o del mare Baltico ; ma 
crelcendo quindi a dilmifura il lor numero, (icchè riu- 
feivano per loro troppo angulli que’ territori , i più 
audaci fra loro portaronù colle loro megli, e famiglie in 
traccia di nuovi fi abilimenti in altri paetì, febbene lia 
malagevole a interpretarti in qual tempo ciò fecero, ed 
in che luogo fermaronli [Cj. Nel decorfo di quella 
Illoria noi bene fpelTo li vedremo uniti co ' Cimbri, Cim~ 
brotii , ed altri popoli, e fare delle feorrerie nella Gal' 
Ha, Italia, e Spagna , lino a che finalmente un buon nu- 
mero di loro, ch’era flato lafciato a guardare il grave 
bagaglio lungo il Reno, elTendo da nemici forte molefla- 
to da tutte le parti, colla fpnda alla mauo li fece pu- 
gnando la firada lino alla G alita Belgica , ove fituaron- 
TOMO XLVI. B b fi, 


» 

(C) Secondo 1* avvifo di un certo Autore, elfi unironfi 
Co’ Cimbri , e dopo avere tragittato il Reno , invafero alcuni 
de’ territori Gallici ( a ) ,* ma noi abbiamo veduto un po’ più 
fopra , giuda la mente di Livio e S trabone , che i Cimbri 
aveano lunga Ragione innanzi invafe alcune di quelle Pro* 
vincie, eh’ erano allora fotco il giogo Romtuo , e vi fi era- 
no llabiliti ; di modo che non è agevole a determinarli , fe 
quella fpedizione Teutonica fu contro laG alita, V Italia, Q 
«deano altre più dittanti regioni , 


(*) Vtl. Patereal. Uh. H. COp. I, Vide (y Cefar, ttmn 
flint, lib. il. top. 19. 


C m) Liv. Epit. Strabo, lib. fj 
1 ») Lib. 111, 


Digitized by Googli 


Attutici 
nella 
Belgi» . 

Efl en- 
fiane * 
t imiti 
dilla 
Gir ma* 
ni» , 


194 V ISTORIA DE' GERMANI 

fi, e col andar del tempo furon poi conofciati folto il 
nome di Atuatici [ * ] [ D ] . • 

Nel precedente Capitolo noi facemmo ricordanza, 
che il Reno , fecondo gli Autori Romani , divide» gli 
antichi Galli da’ Germani ali’ Occidente ; e ’l Danubio li 
feparava al Mezzo gioreo; la forefta Ercinia , che in 
quel tempo fi tenea per impenetrabile, li terminava al 
Settentrione; e I' Oceano Germanico , • Settentrionale 
linunvali al NordlVeft-, e la Scizia e Sarmazia all’O- 
ritnte , ove cfiì erano tanto frammilchiaii con quefie 

due 

( D ) E ciò badi aver detto intorno »’ più fanrofi nomi 
degl’ antichi Germani. Elfi ne aveano per verità un gran* 
didimo numero di altri, fecondo le loro particolari Tribù, 
Cantoni, Regni, e Repubbliche, cflendo in un contine* 
movimento e fluttuante condizione , come quelli , che eoa* 
rinuatnente o guerreggiavano, e fcambicvolmente fi difcac* 
ciavano dalle loro abitazioni , oppure eran de quelle difcaccia* 
ti da ‘Galli, che freqaentemcnre mandavano nuove colonie 
dall’ altra parte del Remo , alcune volte penetrando fino alla 
forefta Ercinia , altre fiate {porgendoli per ogni dove, quan- 
do ne’ lati della medefima, e quando più oltre; in guidi 
che, come abbialo’ edervato nell’ ultimo Capitolo , appena 
vi era alcun Paefe dal fuddetto fiume lino al mare orienta* 
le, o alla più fetrentrionale eftremità, in cui non vi fofTic 
frammifehiata co’ Germani qualche parte della detta nazio* 
ne , ovvero (labilità in alcuni de* Tuoi territoj : e perciò fa* 
rebbe vana opera , ove ccrcalfimo di andare fidaado le loro 
differenti dimore , oppure di allegare delle congetture in- 
torno ad edi , 0 a’ loto varj governi , alle diverfe leggi, ed 
alla maniera di vivere . Eglino a fomiglianza de’ Galli non 
mai ponevano co*’ alcuna in ifcrkto concernente o alla Ifto- 
ria di quelli, o alla loro propria» ed erano tuttavia più de* 
Galli feonofeiuti non meno a’ Rimani, che a Greci, fin an- 
che rifpetto agli fteffi loro nomi, fino a’ tempi, quando per 
il loro commercio co’ primi , o per mezzo delle loro guerre 
contro i medefimi, divennero a poco a poco viè più coati, 
e meno incogniti ad elfi ; e da’ loro Scrittori cominciodì a 
fare ricordanza de’ loro nomi, de’ paefi , e deH’ldcria. Per 
il che noi in iftabilirc i confini della Germania , e di qua* 

can- 
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due nazioni i quanto lo erano all’Occidente co’ G sili, 
ed ove è tuttavia più malagevole di fidare i loro con* 
fini, a riguardo della loro codaute fluttuazione, e can- 
giamento di foggiorco, avvegnaché al frequentemente 
gli uni invadeflero gli altri, e fcambievolmente fodero 
da quelli altrove rimofli . 

Or a noi poco rimane che dire in quello Capitolo 
intorno a quelle varie nazioni , che i Romani riguar- 
davano d’origine Germanica , a cagione che ne abbia- 
mo dato in un altro Volume unsi pieno ragguaglio, co- 
me fi è potuto meglio ritrarre da quegli antichi Scrir- 
iori; laoude quivi ci rimetteremo, profegueodo a fare 
la numerazione di cITcì e ciò affinchè i noftri lettori 
pedano con prontezza trovare tutto quel che può fa- 
perfi intorno a loro, ed infieme oflervare le autoriti 
quivi riferite in foflenimento di ciò che intorno ad ef- 
fe fi avanza. Noi abbiamo gii parlato de’ Cimbri , e de* 

Saffeoi loro vicini , i quali abitavano nel Cberfonefo Cim - 
brico dall’ altra fponda dell 'Elba. Da quefla pane poi 
dello (ledo fiume erano fituati i Canti, *1 ne’ luoghi I Chau- 
fuperiori , che inferiori, i quali erano gli uni divifì c * • 
dagli altri per il fium tVifurgts, prelentemente \Wefrr’, 
il lor paefe conte nea quel che ora vien detto BremeH 
e Lunenburgb , Fnezlandia , e Groningben\ e nella par- 
te fuperiore vi erano i Cherufcbi , e nella interiore i 
Cornavi verfo il Sud Bfi, e 1’ Oceano Germanico al Nord 
Wejl ( o ) . 1 Frifii , sì que’, che abitavano ne’ luoghi I Frifii. 
fuperiori, che que’ negl’ inferiori , erano divifi da’ Cau~ 
ti inferiori per il fiume Ami fa, oggidì Enti e gli uni 
dagli altri erano feparati per mezzo d’ un braccio del 
Reno . Il lor paefe tuttavia ritiene il nome di Friezlan* 

B b a dia, 

cantoni c territori che ciafcuna differente nazione di quel 
SÌ vado tratto di terra podedea , non ci faremo più indie- 
tro di quell’ epoca, in cui cflì furono pienamente da loro 

concfciuti. 

% 

(•1 C*f»r. Coma), lib. il, cip. tf. 
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à\d\ ed è divifo in Oriente, ed Occidente; ma il fe- 
condo è ora fmembrato dalla Germani a, ed è una del- 
le fette Provincie unite: da loro poi venivano feparati 
per mezzo iH fiume Jfela, prefentemente Jjel, noti 
folo il paefe de’ Bruiteti , pofcia detto Broekmorlandia , 
• ma eziandio i Mar fi fituati intorno al fiume Luppia 

0 Luppe, de’ quali abbiamo parimente altrove fatto un 
racconto . Dall’ altra parte del detto fiume vi era- 
no gli Ufipii , od Ufipoti ; ma quelli erano famolì 
per il cangiare, che Ipedò facevano abitazioni, e per- 
ciò fono trovati in altri territor j ; dopo a loro veniva- 
no i Tenteri, e quindi gli Jttoni , o fieno gli abitanti 
di Juliert, fra la Moja , e ’l Reno-. I Cotti altro antico 
popolo guerriero , che abitava parte &t\Y Affla e Turin- 
gia , dalle montagne Anziane fino al Reno , e IVeJer , e 
di cui abbiamo altrove parlato (p): tra quelli erano 
comprefi i Mattiaii , fa di cui Capitale fu da e/fi chia- 
mata Maniaco, da alcuni prefa per Marpurgb , e da 
altri per Bade*, a riguardo delle fuc acque calde. 
Predò a quelli erano i Sedufii confinami colla Svevia ; 

1 N orifici , o gli antichi abitanti di A ortgbovv , la di 
cui Capitale è la famofa Cittì di S uremberg ; ed i 
Alarcomani , il paefe de’ quali anticamente lì diflendea 
dal Reno fino alla fergenre del Danubio , e fino al Ne- 
cton qui erano i famolì Agri decnmales , cosi detti 
fra I’ altre ragioni , a cagion che lòde radiata da’ Ro- 
mani la decima parte di ciò che in elli produceali. 
I M ammani pofcia fi portarono a fiabilirfi nella Boemia, 
c Moravia fotto il loro Generale Marobodua , ed alcu- 
ni di elfi pattarono nella Gallia , donde diacciarono i 
Boii, eh’ eranfi quivi fituati. 

Da quefla parte del Pen»i tra quello fiume e la Mo- 
ja, erano gli Obli, i quali furono quivi trafportati da 
Ag-ippa . La loro Metropoli era ( elenio Agrippina cesi dee- 
ta dall’ Imperatrice di quello nome, che fundulla, ed ora 

Colo . 


(f) Ibid. psg. 35. (Q). 
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Colonia. Pretto a quelli erano i Tungri, i quali fuppo- 
neli , che fieno gli fteflì con quelli, che Cejare chiama 
Eburones , e Condrufi , la Metropoli de’ quali allora chia- 
mata /lunatica , tu pofcia conofciuta lòtto il nome di 
Tongrts. -Più» Copra di elfi, e dall’ altra parte della 
Al off ila , erano lì.Treviri r la Capitale de’ quali era Au-‘ 
gujla Trevircrum , ora detta Treviri .( E) ; Vicino a que- 
fti erano i T ribocci \-'N aneti , e Mangioni, i primi de* 
quali dimoravano nell* A Ijazia, e la loro Metropoli era 
chiamata Arguti**, ed Argentoratum, odiernamente 
Strasburgb . Gli altri poi viveano nelle Città di IVorms , 
Spira , e Moguntia , ora Magonza. Oltre a* Treviri 
mentovati nell' ultima Nota , le tre fuddetee nazioni for- 
mavano la Germania Prima . e quelle, eh’ erano fitua- 
te al di fiotto di loro > formavano la Germania Seconda , 
e fi difiendeano fino al Maet, ed al Reno . mfe riore , ed 
erano divifie dalla Belgio da’ fiumi Demer e Scbelda , il 
quale ultimo ha mai Tempre divi le l’Epifcopali Refiden- 
ze di Liegi e Cambrai . I Mediomatriti erano fituati 
■ • 'j 1 ’i 1 ì ’s i.ù inni i i. ■ lungo* 

, « • » I. s’ivt. .5 > ,rv. *»«’.. 11 

(E) Poiché la Gei mania Venne ad e Ile re diyifa di Prima, 
C Seconda, ellcndo la piima quella, eh’ era più vicina alle 
Alpi, fi è fuppcllo, che 1 Treviri (iinli ad ellarappartcnu- 
ti ( 3 ) , come quelli , ella fi vantavano elitre di origine Grr- 
malica: ma quello punto è molto ' ccntrovcrfi» da alrri, I 
quili piuttollo credono , eh’ tifi infieme con alcuni altri po- 
poli , che ottennero la loro liberti , e fono da Plinio chia- 
mati 14) Libera Crvitatei p'fìen» -.fiati i e.lclufi da una tale 
divilionc ( $3. Le altro. Città mentovate dal Suddetto Auto- 
re, erano quelle de’ Nervii, Sittffòuet , Syivanttfes , e Le» 
•ci i quelle poi, eh’ erano .dall’ altra banda do 1 - Rbemi , t Li*» 
gonrs nella (Jallia , cioè delle Provincie di Rbtims , edam» 
paigae, ei quivi le appella Civtites F federata . 

Tuttavia però i Treviri divennero coll’ andar del tem- 
po la nazione principale della Belgi* prima . 11 . 

*’»• ... .. i, •'-!). ...i » i ,t .1 , •• 

■ * ! 

(3) Bucherivi , Belg. Rom. lib. I. rap. 11. 

(4; Nat. hr(t Uh. iv. . *• 1 • i. ’ 

(Jj Vide Me feto. lib. 111. top, j. 
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lungo la M 9 fella intorno alla Città di Metz nella Lire* 
” a : fopra quelli preffo lo fteflo fiume Rena foggiorna- 
vano i Réurici , chiamati parimente Ranetti, e Rau- 
riaci , eh era un’ altra antica nazione Germana , la qua- 
le abitava in quella parte dell 'Elvezia, o fra Svizzera 
landia , eh' è intorno a Bafilea tela loro Capitale era 
Rauracum o Aujufta Rauraeorum. 

Fra le forgenti del Reno e del Danubio giaceano 
gh antichi Regni di Virdelitia, la di cni Capitale era 
chiamata Augujìa Vindelictrutn ■ oggidì Ausburgb : e al 
di lotto lungo le fponde dello fedo fiume vi erano quel* 
li di Noriciutn e Panntnia , il primo de’ quali era divi- 
io in N orienta Ripenfe , e Mediterranea m , e conteneva 
una gran parte delle Provincie di Anjìria, Stiria, Ca - 
rintia , Tirala, Baviera, ed altre di minor conto (f ); 
t ’l fecondo comprendeva il Regno d’ Ungheria, divilb 
in fuperiore ed inferiore , e difendendoli dall’ Jllirita 
fino al Danubio , ed a* monti Cezii nelle vicinanze di 
Vindebona , prefentemeote Vienna Metropoli dell' Aujlria 
[r]. Dall’altra parte del Danubio, ch’era più propria- 
mente detta Germania, e Germania Magna, oltre a* 
Martomani [F], de’ quali abbiamo Citta fopra menzio- 
ne 1 come quelli» che più propriamente fono fituari 
fra il Rena ed e (fa , vi erano gli Ermundari , il di cui 
paefe fi eftendea verfo il Settentrione di efla, e dilata* 

vali 

( P ) Quelli, i Guadi, ed alcuni altri popoli, onde 
evrem’ occasione di far parola , erano di quella Tribù di 
antichi Gtrmaui , eh’ eran conofciuti col .nome di Sveni . 
fcffi anticamente pofledevano una confiderabile parte della 
Germania , cioè la mafiìma parte di erta dal Rrae fino all* 
Elba ; ma in progredì) di tempo alcuni di loro fi trasferiro- 
no più verfo il fettentrione , e fituaronfi lungo i\ Danubio, 
mentreché un' altra porzione pafsò nella Spagna { c quivi 
formò un Regno , come da noi fi dimoftrerà in un altro ve- 
gnente Capitolo . 

( q ) Ibidem fob. net. 

I r ; lbid, fsg. 38*. ( F)« 
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vati lungo le montagne Erciniane lino al fiume Séta. 

Quelli particolarmente polfedevano il paefe oggidì chia. 
maro Mifnia nella S affimi a Superiore , quantunque altri 
vogliano, che i loro territori fienfi didefi molto più ol- 
tre , e fieno giunti fino al Regno di Boemia , ed anche 
oltre di quello paele . Dall* altra parte delle fuddette 
montagne eravi il fopramtnentovato Regoo di Bo)obemum 
oggidì Boemia , un tempo una deile Sedi da' Boii • 
ed al di U da elle al Settentrione del Danubio eravi 
un’ altra abitazione oSede de’ Martomani lungo il fiume 
Albi*, prefentement e Elba, donde fi f p ir l'ero nella Boe- 
mia , e ne diacciarono i Boii , come fi è da noi un po* 
piò fopra riferito; e conciolfiachè in un altro Volume 
abbiamo di quelli già parlato, quivi perciò rimandiamo 
| nodri lettori . Predo alla Boemia erano fituati i 
Quatti, ed i loro territori fi edendeano dal Danubio fi- 
no alla Moravia, ed alia parte boreale dell’ Auffria (*) : 
quelli vengono parimente comprefi folto 1 * antico nome 
di Svevi, parte di cui fecefi a viva forza firada nella 
Spagna, e quivi dabilì un Regno, come fi è accennato 
nell’ ultima Nota. I B affami erano fituati verfo 1 ’ Orien Badimi . 
te de’ Quadi . ed erano da loro divifi non folamentc dal 
fiume Gratina prefentemente Gran, il quale va a met- 
tere aapo nel Danubio, ma eziandio per quella catena 
de’ monti Carpeziani dal lor nome chiamati Alpes Buffar -, 
nica : il lor paefe formava a dir vero parte della Sar- 
masia Europea, ed in queda maniera veniva a giacere 
fuori de’ limiti della Germania Propria. Elfi però anti- 
camente viveano da quella parte del Danubio , furono 
intrigati co’ Martomani , Quadi, Ermonduri , Svevi, e 
con alcun altre nazioni Germaniche nella famofa guerra 
contro M. Antonino, , e vengono da Plinto riguardati di 
origine Germanica (4); e non prima del Regno di Pro- 
bo furono per il Danubio trapiantati colà dai detto Itn- 

pera- 

(e) Jbid. pag. 419. (S) . 

( a ) Jul. Capito!, in vit/ Mare. cap. », 
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paratore, affitte di ripopolare que’ paefi, cV erano di- 
venuti defoUri per le guerre, e per la pefiilenza. Que- 
lli immantinente (i -uniformarono alle leggi Romane,' V 
diventarono uni fola nazione cogli altri abitanti di quel 1 
paefe ( b ) ( G) . 

Fra quelle nazioni, che noi abbiamo vedute eflere 
Situate lungo I’ altra parte del Danubio , e la foretti 
Era ni a , vi erano alcune altre antiche nazioni .ideile* 
. . ‘ !' - ‘ >■ l: ■ - > : ‘ qua- > 

\ ' : . • »i \ * ' * .... i 

(G) Noi abbiamo in altro luogo fatta menzione di quel*, 
la loro colonia, che da Probo fu (labilità nella Tracia (6)t 
ma non è agevole a congetturarli, ove folle la loro fede 
originale prima della loro rimozione; per il eh» egli è flato 
ain pulito molto controverfo, fé fodero di derivazione Ger* 
manica o Sarmatica s noi però in favore della prima 
opinione abbiamo recata 1 ' autorità di Plinio , il quale in ua 
altro luogo li fa una delle cinque principali Tribù della na* 
aione Germanica (j ). Alla tcftimcnianza di Plioia polliamo 
• ggiugnere quella 4 > Strabane, il quale chiaramente li di- 
flingue da’ Sarmati -, e polliamo in oltre addurre anche quel* 
la di Tacita, il quale li annovera fra’ primi f 8 ) - Di van* 
raggio leggiamo di loro, che abbiano alìiflito Perfea, e Mi* 
tridate contro i Romani < p ) ; ma dopo che furono da que. 
Ili fecondi conquiflati > non più afcolciamo farli di loro alcun 
cenno fotte un tal nome ; licchè pare vcnlimilc , che il ri. 
manente di loro liafl unito co' Goti , cd intorno a quelli ^ 
che li rifletterò nel loro natio Paefe f feppure ve ne furo* 
no alcuni) quelli fecondo ogni probabilità, fi frammifehia* 
rono con quelli Piecinigi, ovvero Pattiniti, che troviamo 
mentovati nell’ Moria Bizantina e Polacca, c de* quali fan* 
no menzione Strabane e Tacita nel luogo fopraccitato inde» 
me co ' Bajlar ni, 9 eoa alcuae altre Tribù Germaniche . ; 

. . . . j ’ ì - • 

1 (6) Vapifeu in vit. Frali , cap, ìt. 

(7) Nat. bift. lib. il. tap. 4. 

(8 ) Geogr. lib ni. pag. 30 6. Mor. Germ . cap. 4 S. 

( 9 ) Vide Plutarcb. in vit, JEmil, Appi»», de bill. Mi* 
tbrid. pag, jfij. 

(S) Nat. hjtt. libi ir. Cip. *t» - 
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quali , a 1 riferva de’ loro nomi, poco o nulla Tappiamo , 
ed intorno alla loro el'atta fituazione viviamo totalnie.ii- : • • 
te all* ofcuro : tali fono a cagion d’ efempio i M attinga 
Burli, Boratii , L igii , o Log ioni ; ed alcune altre, che Burii 
da’ Geografi lnglefi vengono pofte lungo, la foprammen» 
tovata forefta fra il Danubio, e il Viftola .■ Credefi , che 
i Burii debbanfi riguardare come lo ftelfo popolo co’ 
Bomdi-, e trovafi di loro fatta menzione come aflìften* 
ti a’ Alai comuni nella loro guerra contro M. Antonio ; 
e de* Ligii o Logioni' leggeli , che abbiano afilfiito Si- 
bililo Re degli Ermunduri contro I’ altiero l'annio Re—, 
degli Svevi . In oltre , che quelli popoli confinaflero 
gli uni con gli altri, fi raccoglie da un palio di Plinio, 
il quale alloga i fecondi fra il Danubio , e la foprac»' 
cennata forefta ( e) -, Te non che quel che ei dice non—, 
è di tanta efattezza , onde noi polliamo fcoprire la ve* 
ra e giuda fituazione o degli uni o degli altri. In ol- 
tre gli Storici Silefiani foltanto affermano, che i Ligii 
e porzione de’ Quatii rimafero tuttavia nel loro proprio 
originario paefe {d). Quelli finalmente, di cui fi farà 
da noi menzione da quella parte della forefta Ercinia , 
erano i famofi Rezii , oggidì Grigioni , che erano» fitua- Rezii. 
ti fu T Alpi, ed il loro paefe, ch’era anticamente-* 
chiamato Illirico Occidentale , era divifo in Rezia Pri- 
ma o Propria , e Seconda , «d era in quel tempo d’ u* 
na cftenfione molto più ampia , avvegnaché fi dilatar» 
fe verfo la Svevi a , Baviera , ed Auftria . Or quello 
paefe, e quello del Norieo infieme con altri diven* 
nero una Provincia Romana , e appartennero al Regno 
degli OJirogoti in Italia’, ma quindi nel decadimento di 
quello palfarono forco il dominio de’ Franchi , vedo 
il èual tempo comiociò la prima volta a divenir conto 
dell’llloria il nome di Baveri. 

Tomo XLVl. C c ! ' " ' Dall* 

). • 

(OH N. lib. iv. cap. aj. 'il .. » 

(d) Vide inter. al Hankium de major. Siliefior, cap, ai, 
Mafcov. lib. zi. ai, 
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Dall’ iltr* pire* dell J forefta Ertinia eranvi I* in* 
Svevi. fiche abitazioni o fedi degli Svevi , che noi abbiamo l'o- 
pra dimoi! rato e(Tere fiati una antica Tribù di Germani 
(H)-i e che fianfi fparfi dal Vtjlul a fino all 'Elba, ed 
eziandio più oltre, Ebbene coll’ andar del tempo eglino 
o almeno una gran parte di loro, avellerò penetrato in 
in quella forefia, oppure fi follerò trattenuti intorno al- 
la mede (una . e quindi fi fodero portati a ftabilirfi «elle 
più piacevoli Meridionali parti dell’ Europa , come in Bel- 
fio, nella Gallia , e fin anche in ifpagna , come più 
appreflò ofierveremo . 

I più famofi di quelli furono i Longobardi , così det- 
ti, fecondo 1’ avvilo : d’ alcuni, a cagione che portavano 
lunghe barbe, ma giullo il penfamento d’ altri a cagion 
che erano compollidi due nazioni, cioè di Bardi nLin- 
goni', quelli foggiornavauo lungo il fiume Elba -, e ver lo 
il' Mezzodì confinavano co* Cauci rammentati un po' 
più fopra , ed ambedue quelle nazioni furono ridotte 
io fcrvitù da Tiberio , , coma fi è da noi dimoi! rata 

. . , . »» 

:t . . i i. . . vi .*• 

(H) Almeno noi lo troviamo coti chiamati da E Unì» 

« dà altri antichi Autori , ma fa «1* uopo di qui ricordare 
a’ noflri Lettori quel che fi è antecedentemente avvertito * 
fccondocbè ha portato 1* occafione , riguardo a quelli Auto- 
ri , vale a dire , cb’ eglino si fpeflo confondono inficine i 
QeJti . e gli Sciti, che non è facile cofa indovinare , fe 
quegli antichi Sveni o Germani • eh' efii concedono , che 
fieno di derivazione Celtica . fodero realmente tali ■ oppure 
di origine Scitica: ma dalla più ftretta lomiglianza de’ loro 
dottami ; del linguaggio; ec. co’ fecondi , potrebbe taluno 
effere più inclinato a credere , eh’ eglino da loro derivaf- 
fero la propria origine . Nulla però di meno femore eli ere 
quella li verità, cioè che si i Celti che gli San fodero 
in tutte quelle pitti per modo fratnnufcniati inficine c contuli » 
e fpecialmonte dal Reno verfo 1’ oriente e fettentrione , 
che tutti quelli antichi Germani hanno ben piacere di ef. 
fere la dipendenza di una tale mefcolanza piuttofto, che 
effere o di origine Scitica o Celtica ptopciaiacutc cosi 
detti . 
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in un «Uro Volume. Ma pofcia avendo i Longobardi tra^ 
gittato il Danubio, invaierò gli Bruii,.* li fconfilfe- 
ro , quindi atcraverfarono le Alpi, e fermaronfi in Ita- 
lia, ove formarono il Regno di Lombardia , e coll* an- 
dar del tempo obliarono affatto il loro antico linguag- 
gio Germano, e adottarono quello d’ Italiani ) . Dopo que- Burgun- 
di i Burgundi fono il popolo più famofo , che Plinio di. 
afferma edere parimente d* origine Germanita » • lo no- 
vera infieme co’ V indili , Variai, Caria , Gattoni , ed 
Ingavoni , i quali ultimi ei vuole, che fieno un popolo 
mirto , parte di Cimbri, parte di Teutoni, e parte di 
Cauci(f) . Sarebbe vana opera il confumare e tempo e 
fatica in andare tracciando qual forte la loro originaria 
Sede (I); ma egli è chiaro , eh* elfi a guifa degli altri 
(oro vicini furono parimente allettati a caligarla per una 
migliore; ficchi effendo prima penetrati nella Germa- 
nia, ove affifterono Valentiniano contro gli Alemani 
{g), in apprerto varcarono il Reno , e ftabilirónfi nel- 
la Gallia . ove fondarono un Regno in quella Pro- 
vincia, che ritiene tuttavia il nome di Burgtmdia , co- 
me diviferemo in alcuni de’ furteguenti Capitoli • I Sen- Senno* 
*••/' parimente lardarono la loro abitazione ,c ftabiliron- ni • 
fi intorno 4 1 Lionnefe nella Gallia', e noi li troviamo fi- 
ttati nelle vicinanze dell 'Elba a tempo di Tiberio : ed 
unitamente cogli Ermunduri , ed altri Germani yiìótóf*- 
, C c » ", men- 

* • ; V . • 1 

I M’ * 1 .'"3 r:«l •• t. . , .. 

■ fi) Alcuni hanno immaginate, che i Burgundi e Bur- 
guudiourt fieno fiati differenti popoli; ma hanno ciò arte- 
rito fenza ninna probabilità, dappoiché vengono mentovati 
da alcuni antichi Autori come riderti nazione, febbene 
folto i due differenti nomi; quindi è. che Mnrctllìua , 
chiami Burgundi quelli , i quali da S. G irtUmo cd Ortfiu 
vengono chiamati Burgundionts . 

( e ) Vide Giannon. hift. Nepaol. pag. *94. Mafcor. lib 
«v. cap 14. 1? * ... - 

(f t Ubi fup. lib. ìv. cap. 18. 

U) Matcellin. lib. turili. cap. 3. . 
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mente occupati in cercare d’ impedire al detto Principe 
di tragittare quel fiufene {b) . Noni agevole a congettu- 
rarsi in qual tempo eglino paffiflcfodi là nella Gallio-, quel 
che i certo fi è , che occuparono uni delle più frutti-» 
fere parti di quel Regno , e quindi divennero talmente 
ricchi e potenti , che appunto per un tal riguardo fi 
fuppone , che fieno fiati appellati Sennoni , «(Tendo que- 
fta un'antica parola Celtico . la quale lignifica opulento 
c venerabile (L)» come nell’lftoria de Golii abbiamo 

• • • avuta . 


. . ’J . ' . . . I t ; ; T 

(L) Alcuni in vero hanno tracciata l’ etimologia di que. 
(lo nome dalla lingua Greca , e pcnfato . che furono cosi 
appellati dalla voce Ji'h i che vale ftrefliero , oppure uno , 
cb' ì di muovo venuto, a riguardo che efli furono alcune 
delle ultime nazioni Germaniche , che per il Reno vennero 
nella Gol/io (io). In fatti un’ idoneo Romano ci dice(n), 
eh’ e (fi furono veramente gli ulrimi di tutte le genti lira- 
niere . che portaronfi colà . Servio a dir vero penfa . eh -, 
eglino fodero dapprima chiamati £*»*<» e pefeia , a ca« 

gion che ricevettero Bacco nel loro Paefe, 

Ma devendo noi ricorrere alla lingua Greca , non ci 
fomminifircrì per avventura la voce Si/*»»* un* miglioac eti* 
Otologia , conte quella, eh’ è più lom.ghevole al nome degl, 
antichi Semnoaes. di . quel eh* frale Sensnat o X tatuas i 
Noi leggiamo di Strutta myJJtria, e Semnoi tbeai . per le 
quali voci fi efprime alcuna cofa degna di venerazione O 
lifpetto; il che fi è potuto aflhmere o dalla Tribù Semno. 
mica, ovvero ha potuto a lei dadi da fuor vicini , o per 
conto della loro opulenza, o per il gran dominio , che a- 
vcano fu le altre, e tutto quefto ben confa c0 . n S u, ‘ 
che fi legge nella )ort> iftoria . Noi perù fceghamo pxilttofto 
di trattenerci alla lingua Celtica, fa qual, più dappredb ed 
«conciamente Ti adatta a quanto abbiamo detto . che a a 
lingua Greca , la quale per quanto fi voglia fupporre firn. le 
ad efla in molte cole , pur tuttavia alcune volte dev.a dall 
•riginario difegno e proprio fenfo, fpec.almente intorno . 


(io) Vi de Fiate, fejl. i • 
in) Tit. Lio. bift. hb. y- cap. jj. 

.q.*- ", >! v . « 

(i) Veli. Patate, libi *1. cap. 
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avuta opportuna occafione di moftrare (i) . Or le fud- 
dette tre nazioni erano le più celebrate dall'altra parte 
della fcreda Erettila , alle quali noi (blamente aggiugne- 
remo i nomi d’ alcune altre , avvegnaché fuor di ciò 
appena' tic lappiamo altra cofa ; tali fono gli Aviones , 
Rtudigr.i , Euodoles , c Svvardones , che noi troviamo al- 
logaci fra l 'Elbe, e il Suevnt o Viader al Settentrione 
de’ Longobardi : i II agii , Ltmntvii , li ertili , Gotbones o 
Gotbini , e i S/tfW Carini , limati fra l'ultimo fiume e 
il Viftula . Quanto poi agli Angli, Soffiai, Goti, Unni 
et. di tutti quelli parleremo in alcuni de’ feguenti Ca- 
pitoli ; ma innanzi di pafiare più oltre, non dobbiamo qh Eftri* 
ommettere il paefe degli Efiii antica Tribù degli Svevi, e i lata 
la quale abitava lungo le colle del mare Orientale^» traffica 
f M ] , sì conta e famofa per la grande abbondanza di antm 
1 \ .1 '.. ara- br *' i 


fomiglianti appellativi, come quello, di cui ora trattiamo;, 
e le noi ci facciamo ad olTervare , che in diverte provila- 
eie della G alila anche il giorno d’oggi i nazionali giammai 
non pronunziano un m innanzi da un • . fe non fc a guifa 
di due ma , noi per avventura polliamo rinvenire ia più 
probabile etimologia per le parole Jentx, ftaatut , / inalar , 
/fatar , fe ni or atto , fent/cbal , carta fenica, e per multo 
altre di un limile lignificato , nelle quali 1’ ma fu di grado 
in grado aderbilo in due a» , e quella pofeia a poco a po- 
co dolcemente pronunziate in una fola. 

. (M) Quelli furono cosi detti, fecondo ogni probabili- 

tà , la osgion che abitavano in quelle code del mare o- 
dentale , che contencano parte della Pruffia , Courlandia , 
e Livorno. Eglino egualmente che i Gettimi non erano feo- 
nofeiuti a Tacito , il quale ci ha data una faccinta defeca- 
zione della loro Religione, de’ codumi , e del linguaggio} 
in tutti i quali riguardi eiG differivano ai poco da’ Ctlli o 
antichi Galli , che a noi ciò può valere come di un’ altra 
pruova , ebe gli antichi Germani cd elfi non erano , che di- 
dimi rami dell* i de dia nazione, come alziamo notato nel 
principio del prefente Capitolo, e dell'antecedente ancora. 
Quel che poi è tuttavia più degno da oflcrvirf fi i , eh* 

■ . t Si 


(4 ) Vide fup. pag. 904. 
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ambra , che quivi trovava!! , fpecialmente lungo le co* 
Ile di Pruffia , e per la gran quantità , che quindi 
n’ eflraeano sì i Greti, che i Romani-, del che trovia* 
mo farli particolare menzione in molriffimi antichi Au- 
tori , come in Erodoto ( k ) , in Diodoro ( / ) , ih Piteé 
MaffUenfe , fecondochi viene citato da P limo (m), ma 
fpecialmente da Tacito ( * ) , il quale ci ha data una_. 
molto vaga deferitone , egualmente di ella , che di que* 
Ai E flit , i quali raccoglievano l'ambra, e loro vendean- 
la . Quelli , ei dice , adoravano la madre degli Osi , e 
riponeano tale confidenza nella di lei protezione » che 
appena làpeano l'ufo delle armature di ferro, o d’ alcu- 
na altra Torta d’arme, a riferva di certi grofS baffoni. 
Erti erano pià indufìriofi del rimanente de' Germani ih 
coltivare i foro grani ^ ed altri campi , ed immergesti!! 
nel mare, e ne* fiumi in traccia dell’ambra, eh* è una 
merce loro particolare , e che era di poc' ufo a' medesimi, 
eccettochè la vendevano a* forafìieri rozzamente e non 
polita, appunto come la raccoglieano . Quindi egli pafla 
a deferivere la natura di quella maravigltofa gomma , fe* 

con- ^ 

* * * I 

il noftro Autore cì dice , che la loro lingua non differiva 
che pochiffimo dall’ antica Britrannica , cioè dall’ antica Cel- 
tica o Gtmtriané ; concioffiachè , non folamente i Brittomi, 
i quali erano un ramo di quelli , o piattello 1 ' iftefla nazio- 
ne fotto un differente nome, che fu da elfi dato , a riguar- 
do che dipingevano i (loro corpi • imperochè la voce Brio 
nell'antico linguaggio Celtico lignificava 1’ ifleffo che piSus , 
o dipinto ; ma eziandio i Gomeriami riteneffero 1’ iftefla lin- 
gua non pure in quel tempo, ma anche al giorno d'oggi, 
liccome noi abbiamo avuta frequente oceafione di offervare 
si nel pattato Capitolo , che nell’ Iftoria parimente degli an- 
tichi Celti (la ). 

‘ (is) Vide fup. Caf. Xll. » t 

( k ) Lib. MI. cap. IJ. 

( / ) Hlib lib. v. 

(m) N. H. lib. zzivi i. 

£•) Mor. German. cap. 4 J. 
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condola nozione , eh’ etti ne aveano in quel tempo , Co- 
pra di che non fa d'uopo di qui lungamente trattener- 
ci , ma (blamente podismo inferire <ì da ciò % che da 
quel che ne hanno Scritto altri antichi Autori, ch'ella 
era tenuta in molta (lima in quei tempi. Nel Regno 
di Nerone allora quando i Romani aveano intieramente 
pollo da parte ogni penderò di conquiftire la Germa- 
nia, uno de' favoriti del detto Imperatore lo perfuafe 
a mandare colà una fpecie di Ambasciata « perchè la_* 
comperaflè ivi, e perchè l* avelie di prima mano ( * )• 
Ciò fu pontualroente pollo io clecuzioue » e il Cavaliere 
Romano , eh’ era Capo di quatta Spedizione partendoti 
da Carminio fortezza nelle fponde del Danubio [ N 
arrivò nel luogo dettinato, e fu cortefemente ricevuta 
dagli Eftii , da' quali ei comprò e trasportò, fecondo 
l’avviSo di Solino (a), tredicimila libbre di queftt-a 

mcr- 


( N ) Comuni um era una fortezza nell» Panntnìa Sa- 
ptriert nella (tetta direzione , che Vienna, ed era una fpe- 
cie di limite tra le frontiere da’ Germani , e Pennoni l i } )• 
Se adunque quella ambafeiata fi parti dalla Suddetta piazza» 
come afferma il noftro Autore, e fe egli è molto inverifi- 
mile , che aveffe fatto vela contro la corrente del Dannbi a 
e quindi giù per il Rr*e affine di potere costeggiare intorno 
alle code Pra/Jtane , fi può inferire, che per la fioretta 
Erciuia vi dovea già cttcre qualche patteggio ficchi po- 
tette colà andare per terra. In oltre concioluachè ci vien det- 
to, che pattarono per il paefe de’ Gnibionet o Gattini nel 
loro viaggio verfo colà , polliamo cenchiudere , che fia pro- 
babile , che abbiano fatto vela giù per la Viftula , nella di 
cui imboccatura erano propriamente finiate le Infoia E\e- 
Brida, o Ifale di ambra , così dette, o perchè una tale mer- 
ce fi raccoglieva ’in quelle cotte, o perchè veniva colà 
trasportata, come ad un luogo di mercato dag^i Eftii» 

( 13 ) Vid. itintr. Ani . Plin . lib- iv. top, la. 

(•) Vid. Plin. nat. hift. lib. XXXVII. cap. 3. 

(•) Polfhitt. cap. 33. 
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merce; il che, per quei che fembra, enfi defigniro 
da ano de* loro Re come un donativo da farli all’Im- 
peratore. Fra tutta poi quell* ambra ve n* era un pez- 
zo, che dovea edere d’ un valore quali ineflimabile , 
ove lia vero quel che afferma un altro Autore , cioè 
che quel l'aio pelava tredici libbre (p ) . 

In oltre troviamo in Caffìodoro una lettera mandata 
da Teodorit • Re de’ Goti agli £7?//, nella quale ei fi fa 
a ringraziarli di quel sì pregiabile pezzo , eh' eglino a- 
veangli mandato della flefia preziosa droga (y), ed in 
Cui loro promette la fua amicizia, la quale, per quel 
che fembra , efii fopramodo cercavano d’ ottenere per 
mezzo di quell* imbafciata , e preziofo donativo. Di 
vantaggio fembra rilevarli da quella lettera , che gli a- 
bitanti intieramente ignoravano , donde ella veniva , e 
come ella era formata; imperocché così appunto i loro 
Ambafciatori difiero a quel Monarca , foggiungendo , 
che dal mare veniva cacciata Tulle loro colle . A tem- 
po di Cario Magno , gli Efiii erano tuttavia famoli tra 
i’ altre nazioni Germane nel mare Orientale (r). Noi 
leggiamo de’ Scirri, Hirri , Gaiindi, e Sadeni predo 
Tolomeo, i quali lecondochè li fono ingegnati di prova- 
re, debbonfi annoverare fra gli Eflii (s) , o fieno gli 
antichi abitanti di PruJJia i ma ciò hanno avanzato con 
molto poco di verifimilitudine 1 quanto poi al nome di 
Pruffìa , egli è d’ una data molto più recence, come da 
noi fi farà vedere nella moderna patte di quell’ Opera . 
Tutto quel che bifogna aggiugnere in quello luogo ri- 
guardo agli Efiii fi è , eh’ cflì furono alla fine conqui- 
flati intieme con alcune altre nazioni da Ermanarico Re 
de’ Goti (t). 

- Da 

(p ) PI in. «Ili fnpra . 

Vana. Jìb. v. cpift. a. 

(r) Eginhard. in vie. Caro!. Mag. cap. 13 . 

(/) Vid. Hartknok. Pruf. A. & M. pace. I. cap, 1, 

(O Jornand. hift. Getti, lib. ir, 
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Da quella parte degli Eflii , e come fi fuppone^j Gcpìdi 
predo P imboccatura del Viftula , ordinariamente il loro di * 
Weycbfel , vi erano i Ge pi di ; e più verfo il Settentrio-A'*^"- 
ne nelle coftiere del mare Orientale fra effi e gli Eflii R “ 
vi erano i Cationi . Non è agevole a poter ftabilire, fe * ’ 

quelle due nazioni fodero d origine Germanica , Sciti - 
ca, o Gotica ; quantunque alcuni antichi Autori abbia- 
no a dir vero affermato , che i Gepid't fieno difeesi da* 

Germani (»);ma noi abbiamo avuto frequente occafio- 
ne d’ oflervare , eh' eglino bene fpefl'o hanno confale-» 
infieme quelle due nazioni; talché non polliamo con 
franchezza dipendere da ciò eh’ effi ci dicono ; per la 
qual cofa ove ci permetta di addurre una noftra con- 
gettura, diremo piuttoflo » eh’ eglino fieno d’origine 
Celtica. Nell’ Ifloria Gallica si è da noi già ofTervato , 
che i Celti si erano difpersi verfo le parti più ulterio- 
ri del Settentrione, come i Cimbri nel Cberjonejo Cim- 
briio, ed i Teutoni [ 0 ] nell' Ifole adiacenti: ed a ve- 

Tomo XLV 1 . D d ro 

( O ) Noi abbiamo già recate alcune congetture in- 
torno all* etimologia di una tale parola nel principio di que* 

Ho Capitolo, ed eziandio in un altro Volume, favellando 
de’ Tritoni . Gli antichi Celti fi vantavano d’ efler difeeli 
dal Dio Tbeuint , o Mercurio, che Cejart chiama Dii { 13)* 
che fu il nome di quella Deità depo la fua motte, od Apo- 
teofi, come noi abbiamo dimoilrato nell’ ultimo Capitolo , e 
Tacito appella Twi/lon ( 14); e per un tale riguardo egli- 
no, fecondo ogni verifimilitudine , aflunfero da lui il nomo 
di Tintati, il quale e per la lunghezza del tempo, e per 
la varietà de* dialetti, e de' popoli, per cui panò, andodì 
a divtrlificare in quello di Teutoni , Teutoues , Teutonarii, 
TeutoboJiati , Teu&ofagi , Tarn i/ci, Taulantii , Teudejci , 
o T tud/cbtu , i quali due ultimi nomi tuttavia li ritengono 
da loro non meno in Germania , che in Italia , 

Or 

(13) Conitn. lib. vi cap. iS. 

(i 4; Gerititi *. cap. a. . 

( u ) V de Prrcop de bell Vind. lib. 1, cip.*. Se Mafccv. 
lib. x. cap. 6 . lib. x:. cap. ai. 


/ 
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ro dire ei fembra , come fé quegli antichi Goineriani o 
follerò ritofpinti da quegli , eh’ erano nuovamente venu* 
ti, più e più oltre verlo il Setteotnone , come i noftri 
abitanti di Galles lo furono qui fra noi in Inghilterra i 

oppu- 

Or che quello nome antichilfimo e comune a tutti i 
Celti, noi 1 ’ abbiamo dimoùrato in varie parti della loro Mo- 
ria fopraccitata 5 ma contuttociò qui vogliamo aggiungerne 
lina ben forte trftimonianza , eh' è la fogliente: Servio of- 
lerva , che la Città di Pifa avea ricevuto il fuo nome di 
Ptfus Re de’ Celti , che la fondò } cd immediatamente do» 
po fu l’autorità di Catone, aggiugne , che i Teutoni li e» 
rano ff abiliti in quel paefe lunga Ragione prima , che gli 
htrufebi fi follerò refi padroni del mc-defimo. La (Iella Citrà 
fecondochè ci dice, fi chiamava Teuta, e gli abitanti di» 
ccanfi T beuta t ( 15 ). 

Quanto poi a’ Teflofagi , noi troviamo una Tr'bù di lo- 
ro neile vicinanze di Tolofa nell’ antica G alita , i quali e* 
rano foprannominati V oljci , di cui abbiamo favellato nell’ 
ultimo Capitolo. Cejare e Strabane fanno cenno di un’al- 
tra Tribù, ch’era fituata intorno alla foretti Et cinta, c 
vogliamo . che la prima di quella fia difeefa da’ Galli . Di 
vantaggio noi troviamo i Tenteuet c Teutonarii l'parll per 
ogni dove intorno al mare Baltico ; e fc vogliamo priftac 
fede a Plinio e Mela (1 6), la Scandinavia appena avea 
altri abitatori, de’ Teutoni in fuori. Fra i Gallo greci o 
Gelati troviamo due Tribù una delle quali aveva il nome 
di Tedofagi, e 1 ’ altra quello di Teutobodiaci di To/Jlo • 
boti (17). Circa poi il nome di Tauri/ci, difficilmente 
può derivare da veran altro fuor di quello di Tbaut-ricb , 
il Regno di Tbauf, e il nome di Tbaulantii da quello di 
T baut-landt , cioè il paefe AiTbaut, Or pollo inficine tut- 
te quelle etimologiche riflcffioni fufficientcmente dimoltra- 
no c eh’ elfi originalmente erano i difccndenti , o fuddìti di 
T beat, o Mercuri» , che un tempo fu celebre Monarca 
della maffima parte dell’ Europa , oppure vantavanfi di alia- 
re tali . 

(15) Ad. FLneìd. x. Vide Cluver, hai. antiq, cap. f. 

(16) N. H. Itb. iv. cap. 14.. De Jittt , IH. iti. cap, J. 
vide &• Pitti m. Ut. 11. cap. 1. 

(17) Slrai. ubijupia. 
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oppure . fe noi frapponiamo , che sieno fiate Colonie—» 
Celtiche mandate in appretto in traccia di nuove abita- 
zioni, come bene fpefio erano cofiretti di fare per i- 
firettezza di luogo , fa d* uopo dire » che trovarono le 
parti più temperate ai piene già di abitanti , eh’ eglino 
si videro cofiretti a contentarsi di quei climi, che tro- 
varono tuttavia difabirati, per cagione della loro eftre- 
ma ed eccelfiva freddezza . Or conciofiiachè tanto nell* 
uno. quanto nell’altro calo fitnfi trovati i Cimbri, i 
Teutoni , i G epidi , i Cationi , e gli EJIH , tutti in una 
linea , e fotto lo ftefio clima , con molta probibilità può 
aderirli , che tutti fieno fiati della fretta dipendenza , 
confiderandosi la conformità de’ loro coftumi, linguag- 
gio, ec.,- ma noi ciò proponiamo fidamente come una 
lemplice congettura . De* Caihmi a dir vero poche fo- 
no le notizie , che abbiamo , a riferva di quel che leg- 
g’amo intorno ad eflì , vale a dire, che invaierò la Gai- 
ita a tempo di Diocieziaro ( x ), e che furono total- 
mente feonfitti da Ctjlantino il Grande (y)> I Gepiii 
poi fono famoti nell’ lOoria per aver formato fra loro 
molto per tempo un Regno, e per avere difiefi i loro 
territorj nella Pantiortia , e prefa la rinomata Città di 
Siimio, ovvero Sirr/iisb dall’ Imperatore Marciano [P], 

D d 2 come 

(P) Sembra, che il detto Imperatore abbia fopprefl* 
l’antica pendone, eh’ egli erafi obbligato di pagare ad elfi ; 
per il eh-.* eglino fotto la condotta del loro Re* Ardarico , 
il quale ave» g'à conquiftat» la Dacia , varcarono il Danu* 
(no, cd aggiunltro al loro Regno qualche parte della Pan- 
minia. Ciu.nro poi alla Città di Sii mio, ella era la Metro- 
poli della Pnnnr.uia Inferiore { e febbene folle in approdi» 
difirutra dalle fo'gi-ri , e fin da quel tempo ridotta da’ Tur- 
chi ad un mero villaggio , por tuttavia eli» fu per 1* addie- 
tro rinomata , eoa foto a riguardo di due Concilj Ariani in 
ella tenuti fotto Co/iauzt , cioè nell* anno jti, jt*. ma 
eziandio per edere fiato il luogo della naferta di Pioto . 

( x ) CI Mamertin. in panegir. t. cip. 4 & j. 

[y ) Nazar. tot- panegir. ver. il. cap. 10. 
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come anche fono celebri per conto delle loro guerre 
co’ Goti, Borgognoni, e Tpccialmente co’ Romani, pet 
U loro invalione nella Germania, e Bolgia , e per il 
terribile guaftamento che fecero in ambidue quelli Paelì 
unitamente co’ Qjjadi , Vandali , ed altre nazioni Set- 
tentrionali; del che San Girolamo ce ne dà un partico- 
lare e terribile racconto (*), lecondochè può olfervar- 
li nella feguente Nota [QJ. Eglino (i mantennero il 
pofl'eiTo di tutta la Tratta lino al Regno dell’ Impera- 
tore Gi ufi ino , allora quando elTendo flati abbandonati 
da quello Principe, e d’altra parte elTendo flato Cune - 
mando loro ultimo Re (confitto ed uccilo da Alboino Re 
de’ Longobardi , fu intieramente pollo fine al Regno lo- 
ro . Gli Abares , eh’ erano uniti in lega con Alboino , 
s' impadronirono della Dacia , e quindi tutta la nazione 
Gepidica talmente si difperfe, che non potè mai più in 
appretto riunirli (a). Noi troviamo, die alcuni di lo- 
ro fi accompagnarono col detto conquiflatore nella iua 
fpedizionu in Italia {b) , e il rimanente andò a rico- 
vrarfi » ove meglio potè , come da noi fi diviferà in_, 
un altro antecedente Capitolo (R). 

E 

( Q ) Quelli Barbari , a guifa cT una inondazione , fi 
fparrero, cd alligarono, per cosi dire , non filo la Germa- 
nia Superiore ed Inferiore , ma penetrarono fiaiilmentc nel- 
la G alita, e fi diflefero fin anche nella Spagna , Nella pri- 
ma Regione difirufTcro fra le altre Città quelle di S tram 
iburgb , Spire , W ormt , e Magonza-, e nella Belgio quelle di 
R beims , Amient , Touruay , Armi, Terouaae ; c condottie- 
ro gli abiranri in ifchiavitù nella Germania . Elfi parimente 
devallarono in una maniera molto terribile le Provincie di 
Aquilani», Lugduuenfis , e Narhoneufit , e ne tralportaron 
un immenfo bottino. Il rimanente fi potrà da’ noltri cortcfì 
lettori divifare nella lettera fopra citata , . 

(R) §i fupponc , che i miferabili avanzi de’ Gepidi fi 

rico- 


(e) Fpill. ad Ager. de monogam. epift, 91. 

( a ) Exccrpr. ex Menmd. 

[b) Vide Paul, Diac. bill, Longobird, lib. il, cap. a*. 
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E ciò badi aver detto incorno a’ nomi» ed alla fi- 
tuazione degli antichi Germani , fecondo le loro diffe- 
renti Tribù e nazioni nel tempo, che i Romani fecero 
la prima invafione entro i loro territori , per quanto fi 
è potuto recare in qualche mediocre lume ed ordine-, 
un foretto si involto in tenebre e contufione . Nel Re- Germa- 
gno di ° Augnfto qucfto Paefe fu divifo in Germania Pri - nia ,» 
ma e Seconda , cioè in Superiore ed Inferiore , come ^ 
abbiamo fopra accennato, e guardata da otto Legioni f4 dim 
di truppe nomane » le quali, fecondo il folito coftume , v jjf # 
erano impiegate in fare delle llrade maeflre, in forma- 
re nuove fortificazioni, ed altre giovevoli opere , qua- 
lunque volta non folfcro occupate nel campo in militari 
azioni (r). Sembra, che quella divifione abbia conti- 
nuato fino a circa il tempo dell’ Imperatore G ioviano , 
adora quando febbene riguardo alla Germanica Prima 

•tuc- 

ricovrafTero fotto 1 " Imperatore GiufUniauo , c che quelli per 
un tal riguardo alTunfe il titolo di Gepidicus , che noi tro- 
viamo in apprelTb aggiunto agli altri titoli Imperiagli .ficco* 
me apparifee dal preambolo di alcune lettere de’ l'uoi fuc- 
ceflori , c fpecialmente da quella di Maurizio , il quale fi 
appella in ella Alemanicus , Gotbicut , Anticut , V nudali- 
cut, Hernlicnt , Gepidicus , Africano t, ec. ( 17). 

Quanto poi allo sfortunato Gommando , 1’ alo che Al» 
homo fece del fuo corpo fu , di formare del l'uo cranio una 
rizza da bere , coftume tramandato ad efli da’ loro barbari 
maggiori; del quale abbiamo avuta occatìone di ragionare 
nell' Iftoria de’ Celti e Sciti , ed il quale fu , fecondochè 
apparilce da qucfto fatto, tuttavia in olTervanza fra un vallo 
numero di nazioni da loro dilcefo, per molti fecoli dopoché 
abbracciarono il Criftianefimo . Intorno a’ Gtpidi altro non ci 
rimane di fog"iungere concernente ad eflì , falvochè profefla. 
vano V Arianijino in comune co’ Goti l 18 ), fecondochè ri- 
fletteremo in alcuni de’ leguenti Capitoli . 

(17) Vide Majcov. lib. xiv. cap. 3. ir * 4 » 1 
/ (i8j Procop. bell, V andai, lib. 1. cap. a. 

[c J Bnchcr. Belg, Rem. lib, 1, pap, 12, 17. & if. 
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tuttavia furtirtefie la prima forma e coftituzione, pur 
nondimeno e rati allora perduta, fecondo ogni probabi- 
,,tà * n, P ert0 al| a Germania Seconda, la quale in quel 
tempo era in gran parte divenuta foggetta *’ Franchi 
conciofliadié nella N utili a Imperli , la quale credefi 
che fia fiata feruta circa un tal tempo, (ebbene quivi 
fofie tuttavia in piedi lo fiato della Belgio Prima e Se- 
conda , pur nondimeno non fi trova più fatta verun* al- 
tra menzrone della G ermania Seconda . 

Naturi' Quanto allo (ledo paele della Germania , ce na^j 
lt ctum v,en dato un sì terribile racconto sì da Cefare , che da 
e proda- Tacito [d) t anche di quelle parti di elfa , che giaccia- 
ti .s'r/io m un clima più dolce e temperato, che talu'no pò- 
meni! ' r f bbe e'" 1 ™"'* pelare efTer cofa prefiochè incredi- 
• b le , che una sì valorofa nazione , come quefia , lì averte 
voluto contentare di vivere in un tal paefe, quando lo- 
ro non mancava nè valore , nè coraggio di aprirli 
viva terza la firada in altri più piacevoli e fruttiferi. 
Kè d’ altra parte fi può da nnino venire in cognizione 
dalle parti peggiori di e(Ta, come al prefente fono, per 
mezzo della defcrizione , eh* eflì ci danno delle miglio- 
ri. Secondo adunque la loro niente, efio era ftenle, in- 
colto, e dapertutto fpaventevole ; oltre di che eziandio 
la fua varietà di terreno e clima molto contribuiva a 
renderlo orribile per le fpaveiitol'e ferefie , e per i pu*. 
zoleoti ed ioTalubri luoghi (lagnanti , per la ri<ride77*L 
de' fini vent, , I' Sm.d.ù de' luoi mari ' 
fiumi , e per la fierilità e durezza del fuo terreno. Ma 
ficcome da una parte noi dobbiamo concedere efiervi 
della efagerazione generale negl’ ] fiorici , i quali aper- 
tamente cercavano di el'altare in ogni cofa il loro pro- 
prio coraggio e bravura , per le difficoltà ed al'prezze, 
che incontrarono nelle conquide di que’ paefi e nazio- 
ni, cesi noi dobbiamo accordare d’altra parte, che i 
ILmaui furon quelli , per di cui mezzo fi cominciarono 

a col- 

( «/ ) M. Cernì. c»p x. Ccmment, lib. m. cip. i. • 
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g coltivare que’ territori (ino a quel tempo Iterili ed 
inolpiti , con far tagliare un gran numero di forelìe , 
di lecca re alcuni terreni acquoii , «d altri pieni di fan- 
go, e con ufare tali altri limili miglioramenti, che fof- 
fero proporzionati alla loro natura. Sicché non fa d’uo- 
po, che diciamo a’ noli ri lettori, che quella preteia_* 

Herilezza e qualità d’ aere insalubre li dovelle piuttollo 
afcrivere alla pigrizia ed infingardaggine degli abituiti, 
che ad alcun difetto nel fuo terreno o clima-; coociof- 
fiachè noi al dì d* oggi lo vergiamo capace di pro- 
durre ogni forta di biade, viti, frutta, ed anche pian- 
te forelìiere in grande abbondanza , e ad una debita ma- 
turità. Per il che ti debbe confeflare , che la venuta— - 1» che 
de* Romani nella Germania , egualmente che nella G al- tempo 
Ha contribuì moltiflìmo a rendere fertili ed opulenti i 
detti due Paeli , i quali lino allora erano (lati totalmen 
te negletti da ambedue le nazioni , le quali come li è tra jp tr . 
da noi accennato nell’ ultimo Capitolo filmavano , che tate le 
non meno quella, che qualunque altra occupazione fuo- viti net- 
ti dell’ arte del guerreggiare , folle disdiccvole e con- ,a Oof 
j traria al loro fiero e bellicolo genio. E ci viene rac- ,,,a " ia • 
^contato in particolare, che l’ Imperatore Probo fu il pri- 
mo, il quale perniile , che lì tra (porta Hero le viti nella 
G alita e Germania , e che folfcro piantate lungo lì Re- 
no , e la AJofella,.cd in altre parti (r) [S], 

, Fra 


( S ) Un antico Autore paragona quell’ azione di Probo 
a quella di Annibale , il quale ordinò , che fi pianta Acro nell’ 
Africa alberi di olivi , affinchè i foldati avelTero in che prò- 
' furevolmcnte occuparli in tempo di pace ( ai ). Male mai 
Probo avede in qualche maniera fiaputo , che la nazione 
Germano era naturalmente propenfa •’ forti liquori , certa- 
mente taluno potrebbe indurila credere, che ben egli avreb- 
be avuta altra cola nella lua mira , che 1' andar lemplice- 
mente tracciando de’ convenevoli impieghi per i Geminai, 
allora quando introduflè l’ufo del vino fta loro (ai)* 

* (ai) Aur. VÌA. in C*f. eap. 37. 

(sa) Vedi l'ultimo Capitolo puff. 

( 0 ) Vopifc. in vit, Prob, cap. if. 
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Fra que’ molti bofchi e forese , onde abbondava.* 
quello Pnefe, e forfè più di qualunque altro da quella 
parte del Reno, vi era quella sì famofa chiamata la fa- 
rcita Eriini, t, c da’ G reti detta Orciaia , eh’ è la piè 
lunga, e folta, «he flavi in Europa ; e fecondo il com- 
puto di Giulio Cefare fi dillendeva in lunghezza per il 
tratto di fé (Tanta giornate , e in larghezza per il tratto 
di nove. Nel Volume 28.79. e $0. dell’opera, al qua- 
le ci rimettiamo, abbiam di ella fatta una deferitone (/); 
Acche tutto ciò, che qui bifogna aggiugnere fi è, che 
non folamenre quella, ma tutte le Forelìe , Bofchi, e 
Selve nella Germania, fin’ anche gli alberi, i teneri 
rami, e le frondi erano riguardati per facri ; e quella 
è la ragione , onde, predò gli antichi Germani era un 
punto di loro religione di non tagliarli giammai o ab-> 
batterli, eccetto però alcuni rami della quercia, e d’ 
alcuni altri alberi , che (eco loro trafporcavano in al- 
cune particolari folennità (/); ma dopo la loro conqui- 
da fatta da’ Romani ne fu tagliato un buon numero , 
parte per riguardo di maggior comodo , e parte per 
odio ed avverfione , che portavanfi a que’ fanguinoli 
riti, e pieni di fuperftizione , che in tali bolcagli#.* 
adempivanfi . Quindi ne fu diftru'to un numero molto 
maggiore, allora quando abbracciarono il Cridianefimo , 
per lo delio motivo, febbene tuttavia pur ve ne ri- 
mangano alcune, e fra I* altre una, che viene conolciu- 
ta fetto il nome della Selva Nera . La Baceniana ella è 
un’ altra , anche molto rinomata , la quale dividea gli 
Svevi da* Cberujli: ed alcuni (uppongono, che fia quel- 
la di Turingia , ed altri la Selva Nera tede mentova- 
ta . La forella poi Cefia , ovvero Cajia , Sylva era pa- 
rimente molto celebrata ; e certuni luppongono , che—» 

fia 


(/> vid. voi xxvm. XXIX. e XXX. 

(g \ Vide drudi?.», in l?ud. Stille. Luean. lifc. 111. ver. 
419, Ajpthias hift. iib. i . Keyzlcc ar.tiq feptentr. cap. 4 - § 7 . 
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fia (lata eziandio una reliquia della Ercinia, e porzio- 
ne d’ erta tuttavia rimane uè’ Ducati di Clettes , e Weft • 
fali a . Tacito fa rimembranza d’ un’ altra famosa Selva 
dedicata ad Ercole , e da lui detta la fioretta Erculea 
[ b ) ; ma d’ altra parte non apparifee , che i Germani 
avellerò ancora in quatto tempo adottato o il detto 
Nume , o alcun’ altra Deità Romana ; di modo che» fé 
mai qui fu qualche Selva d’ un tal nome» ella ha do- 
vuto così chiamarli per qualche altro riguardo, e non—, 
già per alcun motivo religiofo » imperocché » come li 
è da noi avvertito nell’antecedente Capitolo, i Ger- 
mani reliftettero più lungamente» che non fecero i Gal- 
li contro il pohreifmo de’ Romani (c ). 

Quanto a’ fiumi di confiderazione , elfi ne aveano 
un buop numero, e da noi li farà folamente menzione 
de’ più celebri , e li accennerà quel che ne’ medelimi 
vi ha di più rimarchevole e degno da notarli . Il pri- 
mo luogo adunque li debbe giuftamence dare al Danti- Dana- 
i/e , eh’ è il più ampio e fpaziofo, che fiavi in Euro - bio. 
fa. Egli trae la fua origine nella Svevia , e (correndo 
per quella Provincia, e per quelle di Baviera , Aujlria 
Ungheria, Servio , Bulgaria, Moldavia, Bejferabi * » e 
porzione delta Tartari a , e ricevendo intorno ad altri 
fcflanra fiumi nel fuo ccrfo, va quindi a metter capo 
nel mare Enfino, o Nero in due braccia. Egli era un_* 
tempo il limite fra la S armazia, e la Germania, ma_> 
poteia divenne foggetto a’ Romani fino alla l'uà medefi- 
ma fingente fitto l’Imperatore Tramano (T). 

Tomo XLVI. e II 

: 

( T ) Ci vien detto , che quello Imperatore (labili in 
> Larm'gef»tbufa Capitale della Sirmatia la famofa Colonia 
chiamata U /pia Ttnjaua , fece ccrtruire nn ponte fai Da* 
nubi» , ficcarne apparifee da molte antiche medaglie , e 
particolarmente dalla Colonna crretta in onore diluì, e dalla 
fpicgaztonc , che ce no hanno fatta gli Autori, citati nel 
margine ( aj ) . 

(aj) Vide G'Ulir. iaferiptitn, Ciato». Bell tv. ir Fabrot. 

( b ) Lib. ii. cap. i a. 

( i ) Vide fup. Cap, XII. 
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Il Reno. Il R**0 un altro famofo fiume , anticamente divi» 
dea la Germania dalla Gallia , e trae la Tua origine dal» 
le Alpi Rezie ne' confini Occidentali della Svizzerlandia, 
c ne' Boreali de’ Grifoni ; per lo che ficcome deriva—» 
egli la fua origine da dae fonti, che unifcono le loro 
acque predo Cbur , odiernamente Coira , coli veniva 
a dividerli in due correnti » una delle quali lì (carica 
nella Moja , e l'altra nell’Oceano Germanico ; di modo 
che per ambidue sì fatti riguardi egli è forfè chiamato 
da Virgilio Rebenus b 'uornis , o birceniger . Ei al pre- 
dente non va a gettarli nel detto Oceano , fé non colla 
Moja fopramencovata lotto Briel , ove però non voglia- 
mo dire , che ciò venga fatto da quei ramo di una.» 
' parte di elfo chiamato V YJJer , il quale fi va a fcarica- 
re nello Znyder Zee ( 4 ). Quella imboccatura , ch’era 
anticamente conofciuta da’ Romani col nome di Flavum, 
c tuttavia ritiene quello di Ulit , ovvero Flit , aveva 
un forte Cartello , eh’ orafi fabbricato accanto ad erta , 
affine di guardare il palleggio dal Zuyder , o Mezzogior- 
no * nel mare Settentrionale ( V ) . 

(V) Quanto poi al Rr»e, egli in appreflb divenne una 
frontiera tra’ Roma »! , e Germani dopo la feonfìtta » che 
Varo ricevette da’ fecondi , i quali imprudentemente impie» 
garono il lor tempo in dirtruggere le fortezze de' primi 
lungo quello fiume» in cambio di profeguire i vantaggi di 
quella fegnalata vittoria ) in guifa eh’ erti altro non fecero » 
che diminuire l’eftenlione de' territori R ornami, che innan- 
zi giugneano fino al Wafer, fe non anche più olrre (14). 
Lo fteflb fiume feparava eziandio i Bacami dagli altri Ger- 
marni , come ti è altrove accennato . Giulio Ce/are in uno 
de’ Tuoi Germanici trionfi ordinò » che fra le altre lupetto 
c pompofe figure fi portalTe eziandio quella del Reno ; in 
imitazione della quale cofa , fi è giudiziofamente ollervato 
dagli Storici » che i Tuoi fucceflori trionfarono più fpello del 
Reno , che realmente noi conquiftatono ( »J ) . 

(14) Vii. Fior. lib. v. 

(»5) Flonrt lib. v. cap. a» 

( k ) Vide mafeov . Gctman, Se Lediard, ibidem fub Ind. 
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Il Viftnla modernamente appellato Weicbfel era un viftula . 
altro coniiderabile fiume, per cui era partita la Germs* 
nia dalla Sarmazia Europe a , donde quefta feconda ve- 
niva appellata Germania T ranfiflulana . Egli avea la fua 
origine nelle montagne Carpszie nella Silefiu Superiore, 
cd attraverfando la forefta Ercinia , fcaricavaai per tre 
correnti nel mare Baltico , non molto lungi da Dantzic . 

Il Drave poi, o Dravv forge dalle Alpi nel Tirolefe , Drare. 

• dividendo 1’ Ungheria Superiore ed inferiore dalla 

Sctavonia, mette capo nel Danubio vicino EJfeck . Il 
Moruvv trae la fua origine ne’ confini della Boemia , Moravr. 
fepara la Moravia in due parti » e fcaricati nel Danubio 
non molto lungi da Vienna. Il Nab in Nortgovv ha la Nab.l 
fua forgente prefio quella del M aia , e gittasi nel Da- 
nubio un po’ (opto Ratitbona . Il Ned nella S evia fot- Nccfc. 
ge dalla Selva Nera non molto lungi dal Danubio, ma 
quindi prende un diiferente corfo , e fi gitta nel Reno. 

11 Regeu nafee in Nortgovv ne’ confini della Boemia , e g eec<1 
mette capo nel Danubio in Ratisbona per un tal riguar- * 
do appellata Regensbdrgb . Il Vefer anticamente Vijur- Vefcr. 
vgit difeende dalla Francouia, e paflando per Bremen , 

- tuffasi nell’ Oceano Germanico fra le imboccature dell’ Elba 
ed Ems -, il primo de’ quali chiamato da’ Romani Albus , 

J * da’ Germani Elve , Elbe, e prefentemente Elb , è un £n e 
fiume molto ampio e di gran coniideraxione, e trae la fua 
origine dalle montagne dette le Montagne gigantefebe , 

Monte s Heroum nella Silefia ne* confini della Boemia ,e 
fcorrei'du per ella e la Sajpmia Superiore ed inferiore , 
va ad immergersi nel foprammentovato mare a Ritzbut- 
tei, venti leghe fotto Hamburg b . Il fecondo fiume 
poi, cioè l 'Ems, anticamente detto Anifia , ferge nel Ems. 
Vescovado di Paderborn , e paflando per Embden Me- 
tropoli della Friezlandia Orientale, e per il golfo, di 
Dullert , s: Icarica nello flefìo Oceano un pò (opra l* 
imboccatura del Vijurgis o Vefer. Il Luppia finalmente Lippe, 
oggidì detro Lippa , e I ’ /fola , e YJel vanno a mettere 
capo I uno nel Rei.o lotto Colonia , da cui si dividevano 

E e a i brut- 
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s i Rrutteri e Marfi «tagli Ufipii , e l’altro nella Fojfa 

Drufiana . Circa poi i rimanenti fiumi, avvegnaché sie- 
no di minor conto, si padano da noi (otto silenzio. 

Quanto alle Città di qualche considerazione, i Ger- 
mani non ne cominciarono a fabbricare , fe non fino 
dopo la venuta de’ Romani: fe non che eran erti divisi 
in Cantoni e Di (fretti , a guifa de’ Galli, ed a loro 
fomiglianza viveano in villaggi ; anche quelle ampie-. 
Città , eh’ eglino al prefente hanno , furono per la mag- 
gior parte fabbricate da’ Romani , o ampliate , e abbel- 
Colonia, lite (X). Tale fu appunto la Città di Coionia , delia—» 
quale fi è da noi data contezza a’ lettori in un altro 
Volume , ove abbiamo Umilmente riferito , perchè folle 
chiamata Agrippina . Efl'a era anticamente chiamata Co- 
lonia Ubiorum , ed era la loro Metropoli: ella giace in 
un (ito affai comodo predo il Reno , e nel circolo del 
Reno Inferiore , e al dì d’ oggi è la Metropoli dell’ Ar- 
civefcovado d’ un tal nome, Città Imperiale; ed una-» 
famofa Univerfità . Colonia Trapana è un’ altra antica 
Colonia Romana lunata fotto la prima , e da alcuni fi 
penfa , eh’ ella fia la prelente Keyjerfjvaert . Colonia 
Ulpia , oggidì Cleves , è la Capitale di Clevelandia nel- 
la Germania Inferiore , e fi luppone , che fia data fab- 
bricata da Giulio Ce[are t come anche quella di Bonn 
anticamente Bonna Julia fituata Copra Colonia , e vicino 
Io (ledo fiume . Quell’ ultima oggidì è la Rcfidenza de» 
Aus- gii Elettori di Colonia. Ausburgb , cioè Auguflus burgb 
burgh. anticamente chiamata Augufia Vindelicorum , è al pre- 
fente la Capitale della Sventa: quella è fimilmente una 
Città Imperiale molto popolata e trafficante predo il 
fiume Lecb non molto lungi dal Danubio , e rinomata-» 

fra 


(X) Sembra, che quelle nuove Colonie fodero dotate 
di moltidimi privilegi della Città di Roma', e ci vien detto, 
che Ctliiia fu una di quelle Città (sdj, 

(:6) Paul, Diac, 4e ttnf, IH, vita. 
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fri le altre cofe per la conteffione Kugufiana , o fia la 
conieflione di Ausburgb , eh’ è quella de’ Luterani. An 
getitoratum oggidì t Strasburgb nell’ Aljazia , l'antica 
Capiple de’ 7 rebocbi lungo il Reno , viene riguardata 
come una delle più antiche Città della Germania ( Y ), 
ed ora è celebre per la fua magnifica Cattedrale , e per 
la guglia, ed amirabile orologio della medefima , del 
che diremo alcuna cola in appretto , ma lopractutto era 
famofa per un pozzo o (ergente racchiufo in detta Chic- 
la > che originalmente fu dedicato a fuperftiziofi e pa- 
gani ufi , come appunto fi è da noi fatta menzione nell’ 
ultima Nota. 7 reviri è un' altra antica Città della Ger- x r , er $ . 
mania inferiore , la quale dicefi , che fia (lata fabbrica- 
ta da Trcbejas fratello di Nino , 1496. anni prima di . 
GEbU’ CRISTO, e fatta Colonia Romana nel tempo di 
•• Augu- 

* ' " i 1 . . 1 ’ , 

(Y) E con ragione può {limarli come tale, fé fu vero 
quel che pretendono alcuni Antiquari Germani, cioè eh’ 
ella fu fabbricata 33 . anni prima di Abrama-, ma noi allora 
ci faremo a predar credenza a ciò eh' elfi avanzano, quan- 
do ci avranno recate alcune altre più forti pruovc inturno 
1 a ciò di quel che hanno finora fatto . 

Ci vien detto che qu-.fto luogo era principalmente fa- 
mofo ne’ tempi antichi per un pozzo o {urgente , che fcr- 
viva per lavare o purificare le vittime , eh’ erano offerte 
da’ loro Sacerdoti , c da ciò veniva chiamato lilotkeda ', e 
Blotaùrum dall'antica voce BUt , che lignifica un fangui- 
nofo fagrificio . Quindi alcuni nc inferifeono , che le vitti- 
ine Umane erano gittate vive in un tal pozzo 3 ed altri a fi- 
fe r ileo no , che prima faceanfi morire violentemente sbac» 
tcndofi fulle pietre, e pclc;a venivano gittate dentro di cf- 
fo ( a 7 ) . Quello pozzo dopo la convcrfione de' G erviaui al 
Criffianefimo fa attorniato da un muro, e confacrato a far- 
vire per fonte Battcfiinale ; e le acque di elio divennero si 
famol'c per conto di qualche miracolofa virtù loro attribui- 
ta , che furono ricercare eziandio dalla gente: ma dopo la 
confeflìsne Augujlaua fu aperto per ufo comune ( 18 J , 

(17) Vide Kezler. nutiq. fept, in fin. cap. 3. 

(»*} Vide Gf. Sfbad, dtftr, tempi, argenf. 1617- pag. 35. 
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Augojlo. Ella divenne in apprettò la Città piò famofiu. 
deila Golii a Belgica, e fu per qualche tempo la Sede 
dell’Impero Occidentale nel Regno di Coftaato (/). 
Quivi trionfò Falentiniano in una magnifica e fplendida 
maniera degli Alemani (m): In oltre quella Città fa 
anticamente la Sede de’ Prefetti Gallici , o della Pra- 
feQura Galliarum ( » ) , ed ottenne da’ Remami il joa di 
battere moneta (c): oggidì ella t foltanro la Metropo- 
li dell’ Elettorato Ecclefiattico d’ un tal nome , febbenc i 
Velcovi di ella fodero per I’ addietro detti Primati di 
quelli della Gallia, a riguardo eh’ ella fu un tempo la 
Sede de’ Prefetti di etta , la quale fu pofeia rimotta in 
Ariti , in occafione che la prima fu dittrutta dai Fran- 
chi (p ). Ratisbona nel circolo di Baviera dicefi che fia 
fiata parimente fabbricata da Tiberio, ed ora è fatuo fa 
per la Dieta dell* Impero , che quivi fi celebra . Ma- 
. gonza oggidì rinomata , e per l’ invenzione della (lampa, 
che fecefi da Giovanni Fuji altrimenti Fan/lo , Gentil- 
uomo di etta Città (;), o per ettàre la Refidenza di 
uno degli Elettori Ecclenafiici nel circolo inferiore del 
Reno, e situata lungo le fponde del medesimo fiume. 
Ella fu anticamente ampliata e fortificata da Drufo eoa 
parecchie altre vicino il detto fiume ; come a direni 
Bona Andemacb, e molte altre lungo lo Hello fiume, 
egualmente che la Mtja , Elba , c IVefer . Egli eziandio 
fabbricò de’ ponti fopra i lodati fiumi , e fpecialmentc 
in Mogvnza e Bonn , mantenendovi una fiotta per la-. 

•icu- 

(/) Vide Cod. Tbcodof. & epift. ad pop. Alex. ap. Socrat. 
Iib. ii. cip. a. 

— (n») Aufon. in laud. Mofel. ver. Vide Mtfcov. llb. 
vii. cip. 5. 

(e ) Vid. Mifcov. nel Catalogo di etti Iib. v cip, 29. 

( 0 ) Pelilo ap. cund. 

I p ) Vide Pagi annal. ad ann. 35», ap. Mafcov. Iib. Vi. 
c«p 3* 

1 Vide Malmeni & Palmer, hift, typ<gr. 
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aie uffizi 4> quelle parti (r) . Vicino la prima di que- 
lle Città fuvvi eretto un monumento , in forma d* una 
pira funerale in memoria di lui , da quelle Legioni , eh’ 
egli avea quivi comandate , alcune reliquie del quale si 
poflono tuttavia vedere , e vengono rammentate da pa- 
recchi antichi e moderni Autori ( t ) , e descritte da_. 
Utitbio ( r ) . Egli è ora conofciuto fotto il nome di 
Eitbtlftein , ed è situato nella pianura della prefentc Cit- 
tadella della foprammeatovata Città ; ma che quello 
fode lo flelTo con quello, che fu eretto dallo (ledo 
Principe, noi dobbiamo totalmente dipendere dalla tra- 
dizione, come pure ci fa d' uopo dipendere dalla me- 
desima , riguardo ad uno Arabocchevole numero d'altre 

simili llrutture, di cui abbonda quello Paefe , ma le • 

quali non ritengono nè ifcrizioni , nè vi si feorge al- 
cun altro indizio , onde si poda venire in cognizione^ 
del loro originario difegno . Or conciollìachè noi abbia- 
mo fatta menzione di quelle Città unicamente , a riguar- 
do che furono o fabbricate, o fortificate, o celebrate 
da’ Rimani , noi non ci prenderemo il fallidio di profe- 
guire più oltre rifpetto alle rimanenti ; imperocché re- 
(Iriogiatuo U nollra Geografia alta Germania antica , e 
non alla moderna , Copra la quale ultima egli è ben no- 
to a’ noftri lettori , che a noi fa d’ uopo di lungamente 
fermarvici . 

SE- 


% 

(r) Fior. lik iv. e*p. ulr. 

(s) Dio. Seuton. in Claud. Otto Frig. C broli. Serrar. r«r. 
Mogunt. 

(f ) Colleft. antiq. 
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e tempo da loro offervato in raccoglierlo, egli era Io’ 
Hello , che veniva olfervato da’G alti. In oltre , a finti* 
glianza de’ medcfimi , riputavano tutti gli altri alberi in 
certa guifa come lagri , (ebbene noi in un medefimo 
grado colla quercia ; e tutti i bofchi , forefie , e defer» 
Tomo XLVI' ■ F f ti , 

. • * * 
fica buona guarigione , o buon guaritore, non altrimentc che 
denotava quello di Miftella , o piuttnfto Mifteldba in Un* 
guaggio Celtico ; non ottante che vi fia queftionc , fe la pa* 
rola tuijlel fia d’origine Celtica : c quindi è quel che noi 
abbiamo antecedentemente mentovato da Plinio, eh’ eglino ap* 
pollavano quella Deità con un nome, il quale lignificava Pa- 
nacea . Si afferma, che gli abitanti d’ alcune parti della Ger- 
t/taoia Superiore , i quali tuttavia ancora ritengono un gran 
numero di antiche fuperftizioni etniche, ritengono l’antico 
collume de’ Druidi di andare in giro in Certe flagioni di Cic- 
tà in Città , e da cala in cala a torme , buffando ad ogni 
porta, e fincflra con martelli, c gridando Gutbeyl Gutebyl, 
alludendo a quello verfo fattamente attribuito ad Ovidio. 

Ad vifeum Druides, Druides clamare folelaut. 

« 

Al vifchio i Druidi , i Druidi efclatnare folcano . 

i 

In alcune altre parti , e fpecialmcntc nell’ Alfazia c( 7 I 
attribuiscono alla medefima il nome di Marentakea , o fia il 
cefpuglio o arboscello degtt fpettri, probabilmente per quel* 
le magiche virtù , che venivanle attribuite non Colamento 
da’G etmani, e Galli, ma molto maggiormente dalle nazioni 
più Settentrionali; intorno alla qual cofa il lettore potrà of« 
fervare alcuni ftravaganti efemp; negli Autori qui Cotto ci. 
tati ( l). Fra le altre virtù, che le aferiveano , quella di 
togliere, ed allontanare ogni freccia, cd armi offenfive da 
quelle perfene , che la portavano addoffo , o di dirizzarle 
con effetto contro le perfone , o animali , che avean volon* 
tà di uccidere , era si comunemente creduta fra tutti , che 
eglino non andavan mai neppure alla caccia fenza di quel- 
la l a ) . 

• 

(lì Pii a. Técìt. ab! f«p. Keysler, ColebnUb. Douglas , 
(y al. de vifeo I standomi» mytbolog. cap. 43, 
l a ) Vide Keyilcr. ubi Jup. 
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ti, come altresì le pìccole bofcaglie, i laghi , i fiumi, 
i fonti, ec. in una grande venerazione. 1 ioli Druidi 
aveano la cura , e la facoltà di poter dirigere in tutte 
le materie di religione , ed il più gran potere , ed au- 
torità nelle materie civili ; e qui è fedamente da offer- 
varfi , che quantunque l’una e l’altra nazione avellerò 
certa forta di donne , le quali , come Profetefie riguar- 
davano con una fiima grande , pure fembrano i G erma' 
vi aver fopravanzaco i Galli in quello genere di fuper- 
fiizione, e mofirara, e tenuta una pafiìone e venera- 
zione maggiore per i di loro pretefi Oracoli (B). 

N«- 

(B) Non i facile a congetturare, donde averte l’orì- 
gine una sì alta fiima , che aveano di quelle donne indovi- 
ne: fennonchè i più antichi Autori convengono fra loro, 
che i Germani non intraprendeano veruna cola d’ impor- 
tanza . fenza che prima quelle confultartcro : c si farebbero 
eziandio afienuti da venire ad azione col nemico, ancorché 
folle apparfo di edere molto vantaggioso per loro , fe da 
quelle donne veniva difapprovato ( j ). Sembra , che un tal 
cofiumc forte loro provenuto da’ Celti c Cimmeriani loro 
maggiori , i quali , come abbiamo innanzi ortervato , le guar- 
davano come infpirate (4): e noi abbiamo parimente fatta 
menzione d’ alcune di quelle , delle quali li rapporta , che 
averterò predetti alcuni eventi molto firavaganti a certi lm-' 
peratori Romani ( s ) , e tali , che furono badanti ad ecci- 
tare la loro riputazione non fidamente nel proprio lor po- 
polo , ma ben anche tra i R ontani , ed ì Greci . 

Ma fe a noi fari permertb di addurre in quello luogo 
una nofira congettura intorno all’origine di quella fupcrfti- 
zione , fembra aver’ ella avuta l’origine da ciò che fiegue: 
avvegnaché i Germani fodero bcllicoli , fieri, cd attivi, e 
collantemente impiegati o al melliere della guerra , o a 
quello della caccia , poterono probabilmente commettere la 
cura de’ loro infermi, e feriti alle proprie lor donne, lo 

qua- 

( 3 ) Vide T acit. German. cap. 8. ir bi/lor. lib, v. Cena- 
nient. lib. 1 . cap. so. Straba, lib. vii, Plutarcb. in Céjatt 
Aerea*, fr Clem. Alex and. flrtm. lib. I, &• al, 

( 4 ) Vid. Polyetn. flratng lib vii. 

( S ) Pfili il Capitolo antecedente . 


Digitized by Google 


CAPO XlIL S E Z. //. in 

Negli altri affari , per quanto portiamo raccogliere 
da Ce fare e Tacito , erti erano a fomiglianza de’ Galli 
foggetti a quel gran Druida, ed obbligati a ricevere 
dal mede fimo le loro direzioni . Querto gran Druida , 
come noi abbiamo fatto conofcere nell’ ultimo Capitolo, 
avea la refidenza in Inghilterra , o in alcuna dell’ Ifole 
Britanniche . Or le vi avea trai Galli e Germani qual- 
che diverfìtà in punto di religione » ella confirteva uni* 

F f i ca- 

quali , avendo maggior tempo, ed agio, cominciarono! (Tu* 
diare le virtù deli’ erbe , delle piante, e delle altre cofe 
appartenenti alla medicina. Da quella perizia poi, ch'elle- 
no generalmente unirono con quella dell' aerologia , coll’ 
andar del tempo pretefero molto più , e di edere abili ad 
indagare il futuro. Le vecchie poi poterono anch’ erte na- 
turalmente cadere in fogni, vilumi, cd altre fuperltizinfe 
ortervanze, come appunto allora praticavanfì da quali tutto 
1 ’ altre nazioni*, come a dire il volato degli uccelli, il cor- 
fu de' fiumi , cd il colore delle loro acque, le interiora del- 
le loro vittime, e lìmiglianti altre fpccie di fortilegj , fino 
a tanto che finalmente s’innalzarono a tanto credito ed am- 
mirazione, che, fc a Tacito fi dee predar fede, elleno e- 
rau riguardate cerne una fpccie di Dee : ed in particolare 
quell’ una famofa chiamata Velteda, di cui quello Autore 
parla cerne d’ una perfona Deificata , c adorata da tutta la 
■azione Germana (d). Ne vengono mentovate ancora al- 
cune altre tenute in limile alto concetto, cioè a dire Au- 
rinia ( 7 ) , o fia Air una , Canna ( I ) , J ettba , Sifa , Tèr«- 
dur , oc. delle quali noi nulla diremo di vantaggio, veg- 
gcndo , che oltre all’ crtirre (lato di loru ragionato , come 
di famofe Profeterte tra i Germani, fumo flati in tutto il 
rimanente lafciati intorno a loro in tenebre da egni parte . 
11 Lettore però potrà vedere tutte le differenti congettu-' 
re degli eruditi intorno ad erte negli Autori citati qui 
fotte ( 9 ) , 

(tf ) Hiflor. IH. iv. taf. di. 6$. lib. v. taf, aa. <£• de 

mar. Germ. cap. 8 . 

( 7 ) Idem ibidem . 

( I ) Suid. fub voc, 'W^tr r« 

( 9 ) V orm ' Itinerar, £r Keitler dijfertat. de mulier. fa • 
tid. cap. 5 <5. & ftf. 
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camente in ciò » che gii ultimi, avvegnaché più (ieri, 
ed intrattabili, non loio maggiormente abbondavano di 
fi perii i7.io fi riti, de’ quali ,eran anche viepiù tenaci, 
ira ne’ mcdefimi eran parimente crudeli , ed inumani : 

, poiché non Colo offerivano le fleffe clpiatorie vittime 

~ umane, e ne facevano ulo ne’ loro augurj, ed in altre 

pai t i di loro Religione ; ma le trattavano eziandio mol- 
to più cradelrr.ente di quelli. Imperocché i Galli in al- 
cuni cali le ingranavano per un anno intiero colle mi- 
gliori , e più dcliziofe vivande; davan loro una barba- 
ra morte, ed alcune volte le uccidevano inalpettata- 
mente a colpi di pugnali nel dorfo: laddove per con- 
trario i Germani prima di ucciderle, faceanle foggiace- 
le a molti gravi tormenti, de* quali abbiamo recati al- 
cuni efempj nella Storia Gallica , e che ci farebbe in- 
lòffribile di ripetere. Offerivano parimente altre vittime 
di ammali domeflici , e di quelle il Cavallo era confi- 
denti! e tenuto il più accettabile. La carne di quelle 
vittime fembra ; che doveffe edere , o bollita, o (lu- 
fata , o apparecchiata in qualche altra maniera in mez- 
zo delle loro boscaglie ; il grado infume colla carnea 
era rifervato a’ divoti del Nume, come per banchettar- 
ne , ed il l’angue era alperlo (opra l’altare, fopra gli 
alberi , ed i circolanti , come per abluzione; ma quan- 
tunque faccflero lo (ledo con quello dell’ umane vitti- 
me , non apparifce però, che mangialfero la di loro 
carne . Noi abbiamo ofiervato ancora altre volte da Ce- 
sare , Tacito , Diodoro Siculo, Str abone. Ateneo, ed al- 
t Gcr- tri antichi Autori, che i Germani non aveano tempj ; 
manie** ina adempivano i loro Viti rcligiofi nelle bofcaglie eret- 
ticannn' te per un tal line, oppure in bjfchi. fbrufle , e luoghi 
te non Reietti; f e non c h e quell’ ultima maniera fembra d’ ef- 
ai'cauo ft ata pmicjta j opo la loro^ conquida , per evitare 
temi i . p Cna |i t à , ed ammende di que’ Teveri editti , che 1 Ro- 

mani Imperatori avean pubblicati contro i Druidi, e* 
gl’inumani loro facrifizj . Comunque ciò fii , i tempj 
«cn furono introdotti in Germania , fe non molto tem- 
po , 
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po dopo che > Galli col loro efempio non gliene mo- 
ilrarono la via, ed eoli è ben chiaro, che dopo ave- 
re i primi introdotta l’ adorazione di Giove , Marte , 
et. dii dedicarono tuttavia a quelle Deità le querce , le 
bofcaglie, e i bofehi, ed intiere t'orefle, e adempirono 
in quelli i loro l'upetftiziofì riti an confiderabde tempo 
prima, che avellerò cominciato ad ergere loro de’ tem- 
pi . Ciò è evidente da quel che ci dice Tacito delhL-, La Oro 
Dea Hertba, ch’era una delle loro antiche Deità, il Hertlu, 
di cui Idolo era prefervato in una felva o bofcaglia, 

Cafimn Netnus , fopra un cocchio coperto, e non avea 
che un iblo Sacerdote per mimltrarle , e ch’era l’uni- 
co, il quale ardilTe d’ avvicinacele . Egli aggiugne, eh© 
quante volte quella Dea avea volontà d’ ut'cire , e pren- 
dcr’aria (***), o dare un’occhiata a quella gente, 
quello Sacerdote, il quale era l’unico Tuo confidente, 
dava notizia di ciò a tutta la nazione; per la quale_> 
niun’ altra cola era tanto curiofa a vederli, quanto il 
felleggiare , e gioire, che tra loro faceafi in tutto quel 
tempo, ch’ella era condotta in giro entro il fuo coc- 
chio tirato da due giovenche, ed accompagnate dal 
pcc’ anzi mentovato Sacerdote , la di cui principale in- 
combenza era d’ollervare, quando ella mollravafi fazia 
d’andare così in giro, e trafportaria di bel nuovo nel- 
la Tua fagra bofcaglia [</]. Egli, a dir vero, fa men- 
zione d’ un tempio, che ivi appella il tempio di Ton- 
farla (e) ( C) , ed il quale ei dice, che i Romani lo 

git- 

t 

(C) Sarebbe oltre mifura Iabcrrofo d’andare ricercan- 
do , che cola mai folle quella T anfana , fe una Dea Ger- 
mana , oppure il luogo, in cui era il Tempio: le Dea Ger- 
mana, il di lei nome è intieramente (Iraniero, e di lei , O 
della lua adorazione non ci fono (lati lafciati alcuni vcftigj ; 
fc non vogliamo dire, che il nollro Autore» 0 i fuoi copi- 

Ili 

(.*,) Era tetra importata del fa'.fo Sacerdote, , , 

(d) Annal. lib. v. cip. 9. 
io Ibi J. lib. I. Cip. SI, 
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gittarono a terra e {pianarono : ma come nell’ anzidetto 
d'empio di Hertba, ei la primi volta Io chiama un—. 

tem- - 

fli non abbiano prefo T anfana per Ofana, ch'era il nome 
di Minerva tra i Galli • 

Vi fono alcune ifcrizioni , ed una in particolare ritro- 
vata nelle vicinanze di Lione, nella quale fi leggono fcol- 
pire in un pezzo di marmo quelle parole: Pro /alate Dom. 

N. Imp. L. Sept, Sever. Aug ■ totìvfq. Doinus ejus Aafa - 
nis Matronis & Matribus Pannoniarum , Delmatarvm 
Ti. Cl. Pornprjanus , &c. , dalla quale un moderno anti- 
quario vorrebbe conchiudere , che dovefie leggerli Tanfo- 
nis, in cambio di Anfani t , come avente qualche relazione 
alla Dea Tonfania, del di cui Tempio parla in quello luo-j 
go Tacito . Ma conciolfiachè vi hanno altre ifcrizioni , le 
quali fi uniformano con quella , c appellano quelle Ma- 
tres Anfauia , la congettura di quello Autore difficilmente 
li può approvare . 

Chi elleno follerò quelle Matrone, è molto difficile a 
congetturarlo: l'Autore ultimamente citato giudica, che 
follerò Deità campetlri, come quelle, che preliedevano a’ 
bofc hi , fiumi , laghi, ec. . ed erano in quello adorate si da’ 

Galli , che da' Germani , ficcome abbiamo oflcrvato nell’ul- 
timo Capitolo; ma perchè mai limili enti aerei fi chiamaf- « 
fero Matres, e Matroeé , non può ben concepirli; cd a 
noi fembra edere più probabile, eh’ elleno fodero piutto- 
llo quelle famofe Druidelle , o Profetcfle, di cui abbiamo 
ragionato nell’ ultima Nota , e le quali' eden «lo dopo la loro 
morte Deificate, eran tuttavia invocate da’ viventi, ed a^ 
veano Altari , ed altre ifcrizioni , eretti e dedicati loro da 
quei, che erano ad edere divoti, conciolfiachè fi fupponca 
tuttavia prefiedere alla falure . alla vita , alla gravidanza , 
ec. ; laddove fupponeali , che i detti aerei Enti , i quali 
eran giudicati vivere nel fuoco , nell’ acqua , nella terra , 
ne’ bolchi , ec. . o prefedere a $1 fatte cofe ; e quindi fono 
flati diftinti co’ nomi di Salamandre , Silfi, Ninfe, e Gno- 
mi, fodero fiati creati dal principio del Mondo, ed avef. 
fere avuto in adeguamento queftì elementi dall’ Ente Su- 
premo . a. •• 

Quindi polliamo vedere , donde la nozione Rofitrueia- 
»n cotanto celebre ancora tra i Germini, cd altri popoli 
Settentrionali, abbia avuta la fua origine, e ch’ella non è 

al- 
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tempio, quantunque dica in generale, che i Germani 
affatto non ne aveano , e pofcia ('pieghi quel ch'egli 
intende con chiamarlo una bofcaglia , ed un privato 
lago; non potrebbe forfè anche quello tempio di T an- 
fana eller dello (ledo genere? Comunque ciò (ia , fe fi 
lupponga , ch'ei fia dato un tempio Reale, pure nulla 
vi farebbe da maravigliare, che un (inaile edilizio abbia 
potuto edere eretto da’ Marfi , o almeno nel di loro 
paelè, e per avventura da’ Romani , i quali in quella 

lem* 


altro , fcnnonchè una reliquia dell’ antico etnicifmo de* Set» 
tentrionali popoli accrelciuro per una entufiaftica forza di 
una riscaldata fan tali a : imperciocché anche al giorno d' og- 
gi la medefima , cd anche molto più (travolte fuperflizioni 
iono tuttavia confcrvate in molte parti della Germania tra 
il volgo, e molto più, fe li Va più dentro verfo il Set» 
tentrione, e Special mente fra gV I calandri , Samejedi , La « 
fiandre , *e., alcune delle quali appena pofTono leggeri! 
fenza orrore, e farebbe meglio di palTarlc fotto Silenzio» 
ove chiaro non ci dimoftrartero quanto grandemente la ra- 
gione, che non ha qualche afliftenza ed ajuto, porta e (Tee 
depravata, ed abbattuta per 1’ educazione e il collume ; da 
che per quanta pena , e cura fe ne fìa (lata prela fino ad 
oggidì, e fpecialmcnte dopo la loro falla riforma, non fo- 
no (lati abili, e da tanto, che averterò potuto adatta 

("radicarla . 

Prima di lafciar quello (oggetto delle Dee madri , a 
Matrone , ci da permeilo far menzione d’ una intenzione 
trnvaca (opra un Altare di pietra in Lovvtber nella W eft* 
filarla» di a con quelle parole: Deaint Mat rihai , Tramai, 
Tramai V ex Cerma P. V . R. D. Pro Salate , jjyc , nelle 
quali un Germano Antiquario li è sforzato dimortrare, che 
la parola Tramai debba leggerli Tarami, o Tarani 1 con- 
ciofltachc Tara n fia uno de* nomi Celtici di Giove . Noi 
però giudichiamo, che il nollro dotto Gaio (ia) abbia mol- 
to meglio corretta una tale lezione , con leggere Brama, 
eh’ è il nome del luogo di quella contrada, mentovato nell* 
Itinerario di Antonio* , c dal quale con ogni verilimiglian» 
za quelle Motrei haano dovuto edere fiate denominate» 

(<2) Commtnt. ia Iti ver. Anton, fag, 7,. . 
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tempo li aveano Aggiogati (/); ettendo accaduta una 
lì fatta loro Aggiogazione nel Regno di Aagufto oc» 
tane’ anni in circa prima del tempo, in cui Tacito fcrif- 
fe . Imperciocché, quantunque quello da l’unico tem» 
pio, che di loro noi leggiamo, pure poterono egual- 
mente efferne (lati fabbricaci dagli altri in quello tem- 
po , o ad imitazione d t' Romani cunquidacori , o per 
mollrare obbedienza verfo loro, i quali , lìccome noi 
abbiamo antecedentemente avvertito , erano molto in» 
duflriofi in propagare la loro religione tra quelle nazio- 
ni , ch’eglino Aggiogavano: ed invero fe etti per com- 
piacenza , o per timore una volta adottarono le loro 
Deità , per quale ragione poi per i medefimi motivi 
non poterono a quelle eriger anche de’Tempj? 

Abbiamo già parlato di quelle inferiori Deità, le 
quali furono introdotte tra i Galli , come a dire, di 
J ove o Jupiter, Marte , Apollo , Mercurio , Venere , Dia- 
na, et. Ór le medefime, e quali fotto l’ ideflittìma no- 
zione furono adottate da’ Germani , comecché alcune di 
effe Atto differenti nomi . Noi adunque precifamente 
rammenteremo alcuni di quedi nomi, ed attributi, co- 
me appunto da’ Germani furono particolarmente podi a 
ciafcuna di ede . Giove era da loro adorato Atto il no- 
me di Tbar, Tharam , o Tara n, cioè a dire , Tuonan- 
te. Noi abbiamo già offervato nell’ultimo Capitolo, che 
quedo nome era dato da 'Galli a Marte , anche per ri- 
guardo allo drepitofo romore del mediere della guer- 
ra. Il medefirao faceafi anche da’ Germani, che lo at- 
tribuivano al loro Odin, o Woden , ch’era la medefìma 
Deità , ficcome offerveremo nel leguente Articolo . Quan- 
to al nome di Giove, noi abbiamo antecedentemente^» 
veduto, che non fu mai adottato da* Galli, nè d'altra 
parte apparisce , che lo fotte dato da’ Germani . Che 
iè poi quedo abbiamo avuto per tale Deità alcuni al- 
tri nomi oltre a quelli , di cui abbiamo fatta menzione , 

que- 

(/> Vid, fup. pag. J>. 
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quelli fi fono dopo perdaci, e non meritano la pena di 
andarne in cerca piò oltre . 

Marte da loro chiamato Oditi , Otb'tn , e Woden Marte o 
(D), è fiato alcune volte confalo da 'Romani Autori Odino • 
con Mercurio-, nè ciò dee recar maraviglia , avvegna- 
ché fotfero poco informati della loro lingua , e non a- 
vetfero da loro che poche notizie intorno alla loro Re- 
ligione e politica. Imperciocché era una malfima co- 
T om • XLVI. • G g tf an- > 

(D) Quella Deiti, fecondo i varj uflùj , che le attri- 
buivano, avea parecchi altri nomi; come di VV alfader , e 
VVnlladur , che denota padre di ilragc , e di armi; di Sig. 
tnunrtur cioè il datore di vittoria, e fimili . Quello di Odi* 
fembra derivato dall’antica parola Audun . il quale lignifi- 
ca eilcrminatorv , come (e eglino il pregatfero di effemina- 
re i loro nemici. I Galli più verifimilmente gli diedero 
quello di Qllodiut, ficcome fi è ritrovato jn una ifcriiion» 

/cavata vicino ad Aix nella Provenza , la quale è quella: 

Vigilia Me li a Ma(Ta fìlia Marti OUoudio, la di cui ultima 
parola lì giudica da alcuni efiere d’origine Greca, come 
quelia, eh’ è d’ una infcrizione ritrovatali vicino a Mar fi. 
gita , dove il Greco era fiato da si lungo tempo introdot- 
to; e può etfer originata o da -aa.v , o da iAA»^tr , che vo- 
gliono denotare, mettere a morte, diftruggere < a 3 ) . Nell 
medefimó fenfo vien quello Nume chiamato da Omero .ùa.', , 
fatale, e uccifore , come quello, il di' cui principale ufi- 
zio, fecondi) la Teologia de’ Gentili, era di fornire oonti- 
nuamente 1 ’ Inferno di nuovi ofpiti . 

In oltre non fari finalmente improbabile , che fi a deri- 
vato dall’antica parola Celtica obli', la quale lignifica birra; 
imperocché, liccomc nè i Germani, nè i Calli ebbero viti 
fino a lungo tempo dopo che feffrireno l’ invafione de’ Ro- 
tnani -, cesi noi abbiamo ultimamente dimofiraro , che non 
folamcntc la birra era il loro feelto liquore , ma credevano 
in oltre, che Marte, o fia Odino la difpenfatfe in un’ ab. 
bendante quantità a’ Tuoi divoti nell’altro Mondo, ficcome 
di qui a pochilfimo offer vereme: tal chè farà più propria- 
mente ancora chiamato Olìodinus , o Qllodiut, da ciò, eh’ 
egli i il Dio della più forte birra . 

( 13) Smrro de R eg, Ha {(tino , Vide fr Keyzler, aatij. 

Septentr. cap, i, §. 7. 


e 
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dante sì dei Germani t che de’ Galli di non comunicare 
agli ftrsnieri veruna cofa fpectantc o all’ una , o all’ al* 
tra , e da ciò può bene adeguarli la ragione t perchè al* i 

coni di loro li fono anche più adìirdamente immagina- 
ti, che quello Odi» da dato lo fteflo, che Hejnt , o 
Efut % ch’era la fuprema Deità (g). La gran venera- 
zione poi, che eglino iludiavanfì, che lòde refa al pri- 
mo, l’invocazione, che di cdo faceafi , mentre incomin- 
ciavano la battaglia, e il far voto a lui di rutto il bot- 
tino, ed anche della vita de’loro nemici, facilmente 
potè indurre quelli Autori a crederlo per l’ultimo. In- 
di Marte per quanto può raccoglierli dagli antichi mo- 
numenti , allorché la fua adorazione venne ad edere a- 
dottata , ed introdotta , fu Tempre rapprefentato vedito 
degli arnefi militari, febbene anticamente veniva rap- 
prefentato fotto il tipo d’ una fpada ignuda ( è ) ; lad- 
dove Hefus era folamente adorato fotto il (imbolo d’ un» 
quercia , oppure d’ un femplice tronco di eda . Inol- 
tre era Marte riguardato non folamente come il Dio 
della guerra , ma ancora come il difenfore , e cuftode 
di quelli, i quali erano uccidi le di cui anime i foprav- 
vivcnti lafciavano a lui in tellamento colle feguenti pa- 
role ordinate a quell’ effetto : Odino ti riceva: che tu 
fi» (fu Odino (E). Che fe poi taluno domanda de , che 


( E ) D' alcune ifcriiicni fepolcrali , e funebre orazioni , 
che elidono tuttavia , apparile? , che in alcuni parli Set- 
tentrionali legavanli in tellamento le anime de’ trapalati ad 
Odino con parole a tal* effetto ordinate : Odino ti preftrvi , 
toro figliuolo , ftdtlt orni co , ontfto fervo , e limili, E ciò 
ritennero anche dopo, che abbracciarono il Criftianelimo . 
Il mandarli poi qualcheduno ad Odino era giudicaro come 
un tratto di obbligante amicizia , e buona volontà ; quan- 
tunque fiali pofeia riguardato , e fpecialmente dagli òvev i 

come 

• l 


( H ) Lucan. Pharfal. Hb. Lafhnt. lib, t, cip. ta, 
(é j Vide fup. pag. su. 
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cofa eglino (opponevano , che avelie ad «(Te il loro im- OJino è 
piego io quel luogo di felicità» che da loro veniva ap- il di - 
pellato ValbaU * , e di cui Odino era il principale difpo- //>'»/*• 
nitore; alcuni de’ loro antichi Sacerdoti gli rifpoodereb- t,re dtl ‘ 
bero , che uno era quello di bere fmoderatamente del- 
la iquifita birra dentro crani» umani nel tempo fletto, tu / f U ’ 
che ad Odino folo era permetto di bere del vino. Egli- 
no in oltre dovcan’ etter ferviti da belle ed eleganti 
donzelle vergini , il di cui ofi/.io era di fornirli di con- 
tinuo di tutto ciò che potea renderli felici , e pieni di 
gioja;e quella nozione del Paradifo di Maometto non 
era di piccolo fprcne per l’ azioni guerriere , conciof- 
fiachè la felicità di cialcun uomo dovette loro crefcere 
a proporzione del numero de’ nemici, eh’ eglino avette- 
ro conquidalo , o uccifi { F J . Or fecondo una tale !s- 

G g a ro 

come una cofa egualmente cattiva, che il mandare uno al 
diavolo ( 14 ) . 

( F) Noi non abbiamo propriamente niun antico Auto- 
re, onde (ottenere quella loro credenza del paradifo de’ 

Turchi ; ma l’autorità, che noi perciò abbiamo, è prefa 
unicamente da alcuni de’ più antichi Poeti Settentriona- 
li (li), i quali la ricavarono da . più antiche canzoni e 
verfi de’ loro Druidi, i quali come alcune volte abbiamo 
ottervato , regiftravano tucta la loro Religione ed ittoria in 
fìmiii fprcie di Poemi, e li tramandavano da generazione 
in generazione . A ciò noi poffiamo aggiugnerc inoltre 
quella compruova , cioè che i Greci, ed i R (.mani Autori 
convengono, che gli antichi Colti , e Sciti facevan ufo 
de’ crami de’ncmici, che uccidevano, par bevcrvi dentro 
fmoderatamente; e eh’ eglino eran generalmente ( ma nin- 
no più de’ Germani ) in una (Iraordinaria maniera portati a 
bere in modo ecceflivo . Talché è molto naturale a fupporft 
che i Druidi avellerò voluto portare quella idea di felicità 
di là dal fepolcro , affine d’ ifpirare nel pqpolo un gran co- 
raggio , ed un deprezzo della morte . 

A prò- 

a -V 

f ( 14) Vide R *!ig. dei Goni. Voi. II. cap. 4. 

(ij) Edda mytbol. je. fr ftq . Corm, in Rrg. L tdlrtg. 
fupro citot, & al. 
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ro notione, noo bifogna miravigliarfi, ch’eglino a lai 
confagraflero il gran parte, e talora tutto il bottino, 
che faceano de’ loro nemici, facendolo erede di tutti i 
loro beni , guardiano di tutti i loro tefori , ed alcune 
volte gli promettevano in votola loro propria vita; poi* 
chè alpettavan di effer da lui *ì ampiamente rimunera- 
ti nella vita futura, e con tale fotta di felicità, che 

• . tnag* 


A prcpofico di ciò vien* introdotto il fintolo Re Lod» 
br»s , che canta a le (letto il R tqaiem in quelle parole % 
che da Edda ha tradotte Bartaliwo . 

Pngnavìmus enfibui , 

Hoc ridere tue facit femper , 

Qaod Balderi ( Odin ) patrit {canina 
""" Parata fcio in aula . 

Bibemut cercai fiam brevi 
Ex toaeavis cratenbus craaiaram . 

Non gemit vir forti t cantra moneta , 
Magnifici in Odiai Dtmìbut 
Non venia defperabundit 
Verbi t ad Odini attlam ( ■< ) . 

. -a 

[Le ftali i" Italiana pò fio a a parafrafarfi tome fegnt % 

/ 

Combatteremo con le fpade 
Per la noftra liberrade , 

E però di. gioja e rifo 

Colmo ho il cor , perchè m’ awifo 

Che del gran Salderò Padre 

Per le (ne divote fquadre 

Nella Reggia preparate 

Son le Sedi alme e beate. 

La Cervogia ivi ben predo 
lo cogli altri a ber m’ appretto 
Entro a concavi bicchieri , 

Che del cranio degli alteri 
Miei nemici trucidati 
A quell' ufo fon formati • 

Indi 

( 16) Itici n iiiffiropb. aj» 
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maggiormente fi accomodava , ed andava a feconda del 

*° r 8 [ Germani , ed altri antichi Storici hanno pofcia 
trasformata quella Deità in un Eroe Settentrionale , che 
portarono dall* Afia nella Scandinavia , dove dopo lun- 
ghe fanguiuofe prodezze, e un Regno pieno di grandif- 
fimi prodigi, durante il quale diede loro un corpo di 
le.Tgi , di alcune delle quali eoi farcia parola a fuo pro- 
° prio 

ludi ei conchiude così (17). 

Ftrt animus finire t 
Invitati me dea , 

Ojt'is ex Obini aula 
Otbinus. miti mifit . 

Lattai eerei'ifiam cam Afit ( diis } 

I« Jumma fede bibam . 

Vita elapfa funt beva : 

R idem moriar ( 18 

Non teme 1 ’ Uom forte , 

Se incontro vi a morte , 

Che fa che il Divino 
Magnifico Odino 
Per dargli follazz» 

Del fuo bel Palazzo 
Nell’ atrio 1 ’ afpetta , ^ 

E a entrarvi lo affretta . 

Non vengo con voci 
Lugubri o feroci 
D’ Odin nella Reggia , 

D’ ognuno fefteggia 

La Parafrali di quelle troverafli nell* Moria della Brettagna . 

( 17) Stropb. 19. „ . - ■ . 

( It ) Vide Yormii l iterar . R«*. fag. ai:. & JtJ ir 
Keyzler. antif. fept. eap, a. $. 13. 

( k ) Vide inter al. Bartholin. de centempt. mort. in Dan. 
lib. 11, cap. 12, 


Marte 
ed Co- 
dino è 
fatto 
da’ lare 
Storici 
Un’Eroe 
Settea- 
tri ana- 
le. 
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prio luogo, egli affinché potè (Te finire, come area co* 
trinciato, ed infpirafle al Tuo popolo il medefimo di* 
(pregio per la morte , fece a fé ftefso una piccola feri- 
ta con una freccia, a cagion che non voleva andare nell* 
altro Mondo fenza una di quelle; e poco dopo ft ne 
morì. Or dopo un magnifico funerale, in cui il fuo ca- 
davere fu porto fopra una fpaziola, e magnifica pira; 
a cagion che quanto più a* innalza fiero le fiamme ,econ 
quinto maggiore chiarezza e fplendore ciò addivenifse, 
tanto maggiore efser dovefse la tua gloria tra gli Dei, 
fu deificato come il protettore , e rimuneratore di quel* 
li, i quali morivano iu battaglia [/ J. Ciò per avven- 
tura ha potuto fingerli , per fottrarfi dalla taccia di ef- 
ler’ eglino caduti nella Creerà , e Romana idolatria , e 
per motlrare , che fola mente predavano una venerazio- 
ne più che ordinaria a’ loro Eroi, ed Eroine: alcuni 
de’ quali c/fi allogavano tra il medefimo numero che Er- 
rale tra gli uomini, ed Hertha , e Pria , o fia Friga 
tra le donne • I loro Mitologidi d’altra parte hanno di- 
vifo queft’ Odino in due, de’ quali il più antico, alconi 
di loro fuppongono edere dato Marte, ed altri il Sole, 
ed il più giovane uno de' loro deificati Eroi: quantun- 
que non vi ha dubbio , che fi porta trovare una gran fi- 
r .r,!to rwglianza fra gli antichi Germani, Sveni, Ejiii , et. ed 
tir' Get- a | tre pj^ jiftanti nazioni; come appunto polliamo ri* 
;rV//4- g U3r dare il culto della D: a Hertba mentovata un po’ 
re ila più fopra , il quale conviene con quello, che i Romani, 
eh re ed altri davano alla terra fotto il nome di Magna Deo- 
Diità . rum Mater: o come degli ultimi dice Tatito ( m ) , il 
loro culto di Fria , o Friga fotto una tale denomina* 
zione (G )• Or quanto di quedo genere d’ idolatria egli- 
no 


( G ì Nulla di meno quedo Storico vien contraddetta 
da alcuni Autori Germani , i quali pretendono , die Frta , 

Fri' 


(/) Snorron. Yrgliga S»ga c»p. $. 
( h » ; Cernì cip 9 & ^5, 
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no averterò avaro prima, che venifsero conofciuri da' 
Romani , non è facile a dirlo ; e noi volentieri riman- 
diamo 

Frigo, o Frejji n forte il Sole ( 19 ) : e pretendono di pro- 
varlo da ciò, eh* erto aggiugne , cioè eh’ eglino portavano 
nel loro itendardo un verro cioè un porco non cedrato , il 
eh* erti vogliono, che fi dovette efemere ad un accettabile 
fagrifizio , che Odino aveva offerto di una tale Torta di be- 
Aia a coietto pianeta . Ma fé adoravano il Sole fotto il no- 
me di Frejnn , o Friggo « , non deveano nella (Verta guitta 
fare il tnedelìmo per la Luna fotto il nome di Frea , F ria , 
e Frigo ? E non doveva il cignale edere della (Verta guitta un 
fagrifizio adattato , e proprio per quella cacciatrice , come 
1 * era per il Sole * 

Ifide , eh’ era la tfertà colla Luna , chiamando Ce/are 
Laree la me de lima Deità; che Tacito appella Ifit , era a- 
dorata da’ Germani , e da' Galli , e ci vien affermato dall* 
ultimo di quelli due Scorici , che lia (lata la principale Dei- 
tà degli Svevi . Egli, a dir vere, ne dice ( ao ) , che non 
ha potuto trovare alcun velligio del fine , per cui la di lei ado- 
razione forte quivi introdotta, ma dalla figura , fotto di cui 
ella vien rapprettentata , cioè di un vattcello, o fregata, ei 
/appone , che vi I» fiata portata , ed introdotta da Paoli ftra- 
nieri . Egli è poi in certa maniera Arano, eh’ eflendo ella 
adorata da' Romani fotto la figura , o tipo fuddetto , come 
quella che precedeva al mare , ed alla navigazione ( zi ) , ed 
avea la Tua feda (labilità ne’ Si loro Fa/li, ei voglia quindi 
conchiudere , che gli Svevi , i quali erano originati da’ Celti, 
ed attendevano alla navigazione , dovettero ricevere quella Dei* 
tà dagli (tranieri ; quando era peculiare a tutti i Celti , Co- 
munque ciò fia dunque Pria e Frejms , Ifiit , e Mitbrat , Sol, 
e Lana , Apollo , e Diana portono ritrovarli confali negli anti- 
chi Storici , a cagione della loro comune influenza Tulle cotte del- 
la terra , e del loro comune corfo nc’ Cieli ■ Tattavia però non 
V* ha dubbio edere accaduto , eh' elleno fodero partitamente 
adurate da tutte le Settentrionali , come dalle Meridionali 
nazioni ; e perchè non dovea con più ragione accader ciò di 
quelle, che della terra, dell'acqua ,] de* fiumi, laghi, bo- 
ttelli , forcllc , alberi, o piante ? 

(19) Vide Keyzler. ubi fnp, $. 15. 

( ao ) De mor. cap. 45. 

ì u | Ladani. IH. 1. cap. u. Diod. Situi. Agni. & al. 
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diimo i noftri lettori a ciò, che n’è {lato da noi fug- 
gerito nell'antecedente Capitolo nella Storia de' Galli » 
Sennonché dopo quello tempo t e fpecialmente dopo nC- 
fere flati da quelli foggiogati . non vi ha dubbio, che 
adottarono molte delle altre loro Deità, come pure un 
gran numero delle loro cerimonie, e fuperdizioni . Nul- 
la però di meno in generale chiaramente apparifce, che 
la loro antica Teologia differiva molto dalla Mitologia 
de’ Romani , e Greci . Or ì Germani , anche fecondo la 
teftimonianza de’ Romani Scrittori , nè ardivano di con- 
finare le loro Deità entro a’tempj, nè di rapprefentar- 
)e fotto qualche figura [ n ] , nè ammettevano nel loro 
numero verun’altra , falvo quelle , eh’ efli vedevano, e 
dalle quali ricevevano alEfienza e beneficio; come a di- 
re il Sole, la Luj»a , e lamicano [o], o fia il Dio del 
fuoco ( H ) . La venerazione poi, eh’ elfi portavano a’ 

loro 

( H ) Cosi almeno quello Autore è inrefo dalla maggior 
parte degli Scrittori . Per verità ci vico detto da Piotare» 
( ìa ), che avendo Viridtmaro , Re de’ Galli , il quale villo 
fopra a dugento anni prima del noftro SALV ATOR E , di- 
chiarata guerra contro i Remani , fece voto di confagrire 
tutte le armi, che avrebbe prefe da’ nemici , a Vulcano g 
di maniera che fe quello Autore non prende abbaglio nel 
nome , è ncccdario dire, che 1’ adorazione di quella Deità fia 
Rata molto antica fra i Galli , e Germani . Ma la dilgrazia 
fi è, come olTerva un più moderno Scrittore (23), che gli 
. Scrittori R«w**i , fi fono ingannati intorno a* nomi di que* 
Ri fcroi o Deità, o ne hanno fatta menzione fotto i nomi di 
quegli Dei loro proprj , che immaginavano aver loro maggior 
> fimiglianza . Per le quali cagioni quelta parte dell’ antichità 
Qermaaa è venuta si intrigata, ebo appena fc ne può fare 
alcun ufo. 

Al- 

( »» ) In vit. Marcel. 

(13) V/d. Ma/iov. Gemi. lib. 11. cap. jj, 

(•) Idem ibid. cap. 9 & 43. 

) Cxf. Commcnt. lib. vi. cap, at. 
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■ loro deificaci Eroi, ed Eroine, egli encomj, che a* mé- 
delìmi faceano ne’ Poetici loro componimenti, non fi e* 
flendeano più che alle loro vittorie e conquide ( p ) ; 
laddove i Greci , ed i Remane non (blamente attribui- 
vano alle loro Deità tutte le imperfezioni, ch’elTìavea- 
no, ma parimeute [*] lantificavano i loro vizj i più 
moftroofì e centrar) alla natura (q). 

I Germnni nella detta guifa appunto , che i Galli Orrende 
furono bene a tempo ammaettrati da’ loro Druidi di 
due importanti verità , cioè a dire della Provvidenza 
governatrice di tutto , e dell’ immortalità dell’ anima . man ì^ * 
Ma' la difgrazia fu che quelli due nobili fonti di vir- 
tù , e di religione non durano lungo tempo incorrotti .* 
imperocché, ficcome da uoa parte un troppo vivo de- 
leterio del popolo di cercare di Papere il futuro , e fa 
fatale ambizione de’ Tuoi Druidi ed Indovini di ettere 
creduti più intimamente informati delle vie di quella 
Provvidenza, introdutte un'infinita varietà di augurj , 
e l’uperltizioni ; ed alcune di quelle, ficcome noi ab> 
biamo altrove dimodrato , d* un genere il più inumano 
e diabolico ; così dall’ altra la credenza della vita futu- 
ra, e dell’ immortalità non fu che un troppo fatale 
’fprone alla temerità, ambizione, e crudeltà, e fpecial- 
mente dopo ch'etti vennero ad imbeverli di quella ve- 
Tomo XLV1. H h leno- 

Alcune ifcrizioni ci fan vedere , eh’ eglino ebbero una 
Deità chiamata Selli t«, o Vohaeut uniformemente alla Re. 
tuona terminazione. Quindi alcuni Autori hanno conthiufo, 
che li due bracchi del K fi fodero confumaci , e che perciò 
quello nome fede originalmente W ulkanus , la quale fuppo- 
fìzionc è anche naturale . Ma ettendo Velia» una parola Ce/- 
tira , che denota o una fornace ,oun’ ardente fucina , I’ ul- 
timo probabilmente farà dato il nome originale , quantunque 
pofeia fiali trasformato in Vulcano . 

( p ) Gertnan. cip. 1. 

( * ) Pretendevano di fantificare . 

( q ) LaQant, Minut. Pel. Clan. Alex. & al. 
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Jenofa ma {lì ma , fuggerict da noi un po’ più Coprt , 
cioè, che la via più ficura a confeguire la felicità, era 
il morire nel campo di battaglia ; e che la loro felicità 
nell' altro Mondo dovea accrefcerfi a mi fura del nome* 
ro de’ nemici « che nel campo avellerò diflrutti . Impe- 
rocché ciò non {blamente infpirava loro un barbaro co- 
raggio , o crudeltà nelle loro guerre, ma rendevali an- 
cora meno folleciti a vedere, fe i motivi, c le cagio- 
ni delle medefime fodero giudi, o ingiudi. Noi abbia- 
mo già recati alcuni cfempj di Umili loro fenguioole 
lu perdizioni nell’ Morìa degli antichi Celti, e S tifi, ed 
ultimamente in quella de’ Galli , tal che {periamo, che 
i nodn lettori vogliano facilmente farci rifparmiare l* 
imbarazzo di ripeterle in quedo luogo, veggende, eh* 
elleno fono tutte del medeiimo genere, e d’ una tale, 
che difficilmente poffono edere lette feeza orrore . Que- 
do {blamente è necedario , che noi aggiugniamo , vale 
a dire, che tanto fe i Germaui le avellerò ricevute da* 
loro vicini , quanto fe quelle (ì fodero tra loro a poco 
■ poco introdotte , come addivenne predochè in ogni 
altro luogo, egli i chiaro, che efi non fellamente hau- 
no in quelle avanzato tutte le altre nazioni , ma clic le 
hanno ritenute adai più lungo tempo d’ ogni altra di 
quelle, che riceverono il Vangelo (I). Una parte di 

fuper* 

(I) Quindi traggono la loro origine tutte quelle mal- 
vage arti di maieficj, e fortiJegj , che fono tuttavia in vo- 
ga nella parti più Settentrionali; la bacchetta da indovina- 
re, onde rinvenire maniere, ladri, ed aflaflini nelle pan: Me- 
aidionali;le loro nozioni delle fate, ed altre aeree lodante, 
alcune delle quali fi giudicano di una natura benevola , ed n- 
clinata a far loro del bene , ed altre di una natura loto av- 
verto, e malevola . Quindi le apparizioni, gli incantamenti, 
le affafcinajieni, i magici e diabolici contratti , i carnali com- 
merci co’ demonj , ed un gran numero d' altre falfc invenzio- 
ni etniche , le quali non è (lato poflìbile di eftirpare dal volgo 
ai degli uni, che degli altri; a le quali cofe tutte chiara- 
mente apparifee ■ che lì debbono sfcriverc alla loro granfe* 
natiti, e pallìonc , che aveano al vecchio fermento deli’ an- 
tica fu^ertllizicne Critica. 
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fuperftizione comune a tutti i Germani e Galli era di 
non mai combattere o intraprendere qualche affare d’ 
importanza , fc non fodero fcorfi Tei giorni del Plcnilu- 
rio ; oltre di che nè anche faceafi cola veruna , fé i 
loro Indovini , eh’ erano per la maggior parte donne , 
non avellerò approvati.» e giudicati buoni gli augurj. 

Quefte Indovine eran Tempre confultate in tutte l’oc- 
cafìoni , ed affari emergenti, ficcome lo erano i Druidi, 
e le Druidefle nella Gallia . Elleno eran Tempre ammef- 
fe nelle loro adunanze, in cui aveano il più gran domi- 
nio , non Tolamente come quelle che aveano il principal 
maneggio, e regolamento de’ loro augurj, lenza i quali 
non taceano veruna coTa , ma ancora come quelle , che 
giudicavanfi da tutta la nazione effer dotate d' uno 
fpìrto Profetico ( r ) . 

Il fecondo luogo dopo quefte pretefe Profeteffe , i trt 
quanto all’ autorità» la teneauo i Druidi, o piuttofto ardati] 
Sacerdoti. Ed in vero Cejare [r] ci dice, ch'eglino 
non erano Druidi, come i Celti-, ma Tacito, il quale 
era molto meglio di loro informato , parla fovente de* 
loro Sacerdoti , il di cui ufìzio , ed autorità » eflèndo , 
fecondo lui, quafi lo ftedo con quello de’ Druidi Galli- 
ti , vien con ciò a farci conofccre , eh’ erti ebbero Io 
Aedo ordine di uomini , febbene noti porta fiero per av- 
ventura il medefimo nome . Imperocché queftì Sacerdo- 
ti, ei dice (/), non follmente erano aaunedì nelle loro 
pubbliche adunanze , ma eziandio li accompagnavano 
nelle loro guerre, ed aveano «ì nell' one, che odi’ ai- 
altre una grande autorità. Ed a noi vien detto, eh’ effi 
erano I’ uniche perfone, che aveaoo la poteftà d’im- 
porre fìlenzio in quelli congreffi e di riprendere, o pu- 
nire i delinquenti ; il che equamente fi uniforma eoa 
ciò, che dice Cefare de’ Druidi Gallici , il di cui ufi- 

H h a zio 


( r ) Tacit. Germ cip. ». & alib. paff. 
(/) Comm. lib. vi. cap. ai. 

( t ) Tacit. ubi fupra lib. via. 
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zio era di giudicare , condannare , ed anche imporre pe- 
ne capitali (*). E quindi farà forfè la cagione, che I* 
ufizio di carnefice è tuttavia tanto richiedo in tutta 
h Germania, tutto all’ oppofio di quel che troviamo in 
tutte I* altre nazioni Crifliane , tra le quali quelli carnefici , 
o fono prefi dalla feccia del popolo , o quando tutto ciò 
«nanca, viene a tale ufizio comunemente condannato 
qualche notorio delinquente . Concioflìachè dunque una 
parte principale dell’ ufizio de’ Sacerdoti confiflefle tra 
oli antichi Germani fopratutto in incitarli alle azioni 
della guerra; in uccidere e fcannare le vittime, e mol- 
to fpeflo vittime umane sì ne’ facrifizj, che negli augu- 
ri; in condannare, e mettere a morte i delinquenti; 
in punirà i meno rei con gaftighi più miti , e in fimi- 
li altre cofe; non abbiamo motivo da maravigliarci, 
fe la parte citeriore della loro religione era sì nuda e 
vuota della pompa, Green, e Romana, e sì per contra- 
rio piena di qualunque cofa potefie eccitare un terribi- 
le fpavento in quello fiero e bellicofo popolo , la di cui 
devozione dovea forfè «fiere meglio coltivata fotto il 
coperto di folte ed ofeure bofcaglie , ed altresì in loro 
adempiuta , ed ofiervata piuttofto per mezzo di fangui- 
nofi riti, che per mezzo di tutti gli ornamenti de tem- 
pi d t' Greti, e Romani, e delle faltofe pompe delle lo- 
ro cerimonie ed abbigliamenti. Però non è poco da ma- 
ravigliare, che tali uomini cercaflero una maniera di 
vellire sì contraria al loro impiego da macellari, ed af- 
fettaflero di andare veftiti di bianco, e non anzi del 
più colorito cremili. Or non farà forfè una limile con- 
trarietà una fpecie di pruova , che il loro ufizio 
principio era d’ una natura interamente diverfa . E che 
dal cantare le lodi del loro Creatore , e de loro famofi 
Eroi, oppure dal fagrificarfi alcune poche innocenti be- 
flie in onor di quel!., la loro ambizione, e la fete d. 
governare un popolo intrattabile, li abbia fatti a poco 
■ poco degenerare in tale pece di arbitrario potere e 
crudeltà ? Ma noi abbiamo voluto proporre ciò come una 

fem- 

(«) Idem ibidem 
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femplice congettura , la quale non per tanto non è. 
SS qualche* fondamento, le vogliamo confiderare, ch ; 
jeflì riceverono la loro religione da tpedefimi fonti , da 
qual, la ricevettero i Perftani , Bratmam , ed altre fet- 
te Indiane . le quali tuttavia, o che ciò add, '' cn g* » P e . r : 
chè forfè vivano in climi più dolci , o perchè fieno piu 
religiofamente attaccate al loro primitivo iftitato , fo- 
no fiate Tempre giuftamente famofe per il carattere il 
più oppofle a quello d e Germani. ... . . 

“ Per quel che poi f. appartiene alle loro antiche 
legni, e governo, portiamo dire follmente , eh eglino 
fi accerfero di quegli evidenti fegni, per cu. gli uomi- 
ni a poco a poco furono coftretti di formarli in focie- 
t à per loro generale bene e confervazione ; d av<?r Ma- 
«iftrati per governarli, e proteggerli in tempo di pa- 
ce, e Generali per comandarli, e dirigerli in tempo 
di guerra . Or ciò , confiderandofi .1 efienfione de loro 
territori, e ’l fiero e bellicolo lor gemo , impedì , eh 
eglino fodero lungamente uniti in locietà , checché ne 
fia di quel che averterò dovuto edere originalmente . 
Sennonché ciafcuna Tribù ebbe la forma fu propria di 
governo indipendente dalle altre, a riferva forfè , eh 
ebbero alcune leggi .comuni* tendenti alla maggior loro 
unione, e prefervazione dell’ intiero lor corpo contro 
gli ertemi nemici, o pure a coftituire tra loro mede- 
lìmi come una bilancia , colla quale contrappe fa fiero le 
medefimi, ficchè una loro nazione non divemfie dell al- 
tra più forte . Negli altri affari poi ciafcun Cantone te- 
nea confido fra quelli della fua nazione almeno una 
volta V anno; il che fi facea nella Primavera , e più vol- 
ite ancora , ove la necedità il richiedeffe ; ed in quedo 
•confielio fi deliberava intorno alla pace , ed all» guer- 
ra ; alla feelta de’ Magiftrati, ed altri uffiziali di ciafcun 
Inno sì civili, che militari; al mandare fuori celle Co- 
lonie, e truppe aufiliarie, ed a fimili altri punti, leco.i- 

dochè richiedea lo fiato loro prefente |.vv]. Bà in que- 
lle 

(vr) Idem ibid, & cap. II. & feq. 
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fie afTemNee fi oflervav* un' cfattezxa tale, che, coti* 
noi abbiamo detto altrove, quello, il quale era 1* aitia- 
mo ad intervenirvi , era certo di perdere la vira (K)w 
Egli è altresì molto veritimile , che tutte le altre ma* 
terie, le quali fi riferivano ed appartenevano a’ loro be- 
ni , a* delitti, ed altre cole limili, fodero anche quivi 
finite di determinare piuttofto per la pluralità de* voti, 
che per qualche corpo di leggi, le quali fi potette Ap- 
porre , che avefiero avute in quelli primitivi tempi. 
La liberti poi , avvegnaché folle da loro riguardata co- 
me il Summum Bonu.n (x) , li rendeva eccelfivamente 
vigilanti contro qualunque cofa vcdettero , che poteva 
in qualche guifa offenderla, o diminuirla-, e perciò era- 
no sì infofferenti d’ imprendere le fatiche di lunghi li- 
tigi , e procedi, che piuttodo eleggevano, che fodero 
tali caule in una fola volta decife dalle adcmblce; e 
talvolta contentavanfi deciderle piuttofto col duello, che 
afpettare fino alla prolfima loro adunanza. Quelle af- 
femblee eran comunemente accompagnate da fentuofi 
banchetti , come quelli, che giudicavanfi promuovere 
una mutua confidenza, ed amicizia tra loro; infpirare 
agli uomini maggior liberti di parlare; ed aprire la (Iri- 
da a* fani e falutevoli configli (y). 

. Io; 

• . > 

(K) Ci vien detto, cb* eglino ciò faceano ad imitaxio- 
■e delle gru , a cui sì elfi , come i Gètti ne’ loro auguri 
portavano un (ingoiar riguardo : e ficcome da’ naturalifiì fi 
dice di quelli uccelli, ebe cangiano la loro abitazione ogni 
anno, c che appuntano una generale adunanza, affino d’ im- 
prendere la loro fuga , e che uccidono immantinente quel- 
lo , eh’ è 1' ultimo ad andare; cosi eglino faceano lo fieli* 
con quegli , che veniva 1' ultimo alla loro generale affem- 
Mca (*♦). 

(a*) V/V. \tf. d* idalat. IH, ni. eaf. a a. 

( x ) Lucan. Pharfal. lib. vii. ver. 430. Tacit, ubi flap. 
c»p- V 

(y ) Idem ibid. cap. aa. 
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, T lo quegli Stati poi, li quali erano forropofti al Re- Rt.eìo - 
gio governo, come certamente lo .erano una gran par» ro rm- 
te. fi lòttomettevano e ricorrevano al loro Principe nelle dite. 
fole materie di tninor momento; ma in quelle , che 
riguardavano, e concernevano all’intera nazione, fi ri» 
mettevano al gran consiglio della medefìma [ z ] : nè 
davano veruna altra rendita a quelli Monarchi , che una 
parte delle ammende, e quelle offerte volontarie, che 
-il popolo giudicava proprie di far loro, di befliame , 
e di frutti della terra ; in modo che oltre i loro 
proprj averi eredi tar j, eflì poco altro aveano per man- 
tenere la loro grandezza («). Se non che le fpefe, ck’ 
effi facevano , erano per verità di poca confiderazione , 
poiché tutti i loro fudditi atti a portare armi, erano 
obbligaci a leguirli nel campo, ed 1 Nobili giudicavano 
come un lor onore il far parte del loro treno; per il 
qual riguardo eglino aveano il libero accetto alla meli- 
la del Principe, da cui alcune volte veniva lor fatto do- 
no d' un cavallo, o di alcuna delle Tue armi [£]. Eran 
poi i fudditi dittimi in varj ordini, o clatti, come a 
-dire in tubili nati liberi, liberti, e fchiavi; in ciafche- 
duna delle quali clatti quelli erano più ttimati, che fi 
orano maggiormente dittimi per coraggio , condotta , o 
per qualche lodevole azione nella guerra (f). Quanto 
alle altre loro leggi ( (eppure ne aveano alcune compi- 
late in un corpo) elleno erano piuttotto confervate per 
mezzo della tradizione, e de’ cottomi, che (erme in 
qualche libro di memoria; dappoiché noi abbiamo al- 
cune volte olfervato, ch’eglino aveano per mattima fer- 
ma e collante da non attidare cofa alcuna agli ferirti. 

Ma che abbiamo avute alcune di sì fatte leggi , appa- 
rile da ciò, che ne ritennero tuttavia parecchie anche 

dopo 


( t ) Ibid. cap. 
(a 1 Ibid. cap. 
( b ) Ibid. cap 
\c) ibid. cap. 


II. 


«S. Se feq. 

14* & f«q. 
11. 
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dopo quelle, che tra loro furono introdotte da’ Romani . 
Eglino Umilmente ebbero Giudici della loro nazione me- 
defittisi ed ii loro ufizio era tenuto in tanta ftima , che 
vi erano promoflì gli uomini di più alto grado, i più 
attempati, e che erano di maggiore probità e difeer- 
nimento forniti : e talvolta anche i Principi fe lo pren- 
deano per fe medefimi . Ciafcuno poi di quefti Giudi- 
ci avea, per quel che fembra , uni certo numero di a fi- 
le fiori , co* quali dovea confutarli nelle occafioni; don- 
de probabilmente l' ufizio di Stabinus , o fu Scberijjà 

ebbe il fuo principio [</]. 

Quelle generali afiemblce tenevanfi anticamente in 
aperte campagne, avvegnaché difpregiaflero i Germani 
le Città, e fortezze, come monumenti piuttolìo di fier- 
vitù, che luoghi di difefa (e): e non furono, che al- 
cuni Europei de’ più ultimi tempi , che ne' fabbricarono 
alcune per fe medefimi , o vollero prender rifugio in ef- 
fe. Per il che i Germani in qualunque tempo furono 
obbligati a combattere il nemico, tempre eiefiero di 
ciò fare piuttolìo in aperta campagna; e quando avve- 
niva che ne riportavan la peggio di ritirarli anzi den- 
tro de’ bofehi , maremme, e luoghi inaccefiibili , dove 
potevano aver prowifione per il loro beftiam.e, e te- 
nere i loro perfecutori in qualche diflsnza, che rico- 
vrarfi entro di Città, 0 forti, dove potevano efièr prefi, 
come in una trappola : ed in oltre era un detto comu- 
ne fra loro, che anche le beftie felvagge perderebbero 
il !or potere e il coraggio , allorché (lederò rinchiulef ). 
E a noi vien detto, che quefto coftume fuffidette tut- 
tavia nella Gallio fino all’ ottavo fecolo, e molto piu 
lungo tempo ancora nella Germania (L). In oltre eflen- 

ILI No» abbiamo già altrove ofictvato , che si gli »n« 
11 cichi 

(J) Vide Mafcov. Gcrm. lib. it, cap. 38. 

( e) T&cic. ann. lib. iv. cap. 63. 

(•; Csf. Comm. Ub in. cip. :p. lib. iv. cap. « 9 - « * 9 > 
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do naturalmente tutta la nazione d’ un genio guerriero , 
e giudicando la codardia come il più gran rimprovero, 
e il maggiore sfregio, che a loro potefic mai farli, ri- 
guardavano le Città munite, e piazze di fortificazione , 
come i più vergegnofi afili per i deboli , e per potervi 
fuggire i pulìilaninii : e confeguencemente le difpregia* 
vano , come indegne d’ un popolo coraggiofo , e prode , 
il quale avea fempre a vile di prender qualche vantag- 
gio de' loro nemici iia l'opra le loro armi, i trincera- 

Temo XLV1. I i men- 

tichi Germani, cerne gli antichi Galli vivevano in lina fpe* 
eie di Cantoni , o Villaggi colle U ro cafe e terre incorno ad 
effe, divili ad una determinata didanza gli uni dagli altri 
in maniera , che ciifcuna famiglia avede terreno ballante e 
pir le, e per i Tuoi beftiami (as)j ed in oltre abbiamo 
veduto, che nel medefìmo punto, che avrano finito di far 
la raccolta, li trasferivano tutti generalmente a nuove abi- 
tazioni . Ma quando poi eglino vennero ad edere o con- 
quidati da’ R emani, o per avventura fatti fchiavi da alcuni 
de’ loro ambiziefì Principi; allora o gli uni. o gli altri di 
quelli furon coflretti di fabbricar Caitclla, Fortezze , e Cit- 
tà circondate di mura , per tenerli in timore , e privarli di 
tutti i mezzi podibili , onde ricuperare la loro libertà, G 
quindi appunto derivò la loro avvcriionc a tutte le forti 
Piazze, come quelle, che unicamente tendevano a condur- 
li più predo in ifchiavitù • ed a tenerveli più Ormameli- 
te . Ma come in progredo di tempo la neceditì li obbligò ad 
avere le loro Città, le Cadetta, ec. per la propria loro di- 
fefa , e prefervazione , incoi Icro nella medelima fuperdizio- 
ne de’ G reci, e R omaai , di dedicarle a certe Deità, ed 
anche rapprefcntarle in pitture, c deificare con celebrare 
eziandio una fpecie d’ anni verfario della loro fondazione: 
il qual codume durò tuttavia lungo tempo dopo , che’ egli- 
no abbracciarono la Fede Cridiana , ficcome apparifee da 
moire antiche Infcrizioni , le quali il nedro lettore potrà ri- 
trovare nella collezione di Grurer» ; e da molte proibizioni 
di Vefcovi Cridiani contro ogni altra futura offervanza di 
fimil genere l ad) . 

( a S ) Vide /apra , 

ì ad ) Vidt Rt/ig. dtt Gaul. IH. iv, eap. ij. 
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menti, la dilciplina, gli ftratngemmi, iìa fopra qualun- 
que altro genere di cole, fuorché fopra la ftrenuità, 
e valore , e 1’ intrepidezza , e I’ invincibile amore della 
libertà . Appunto in quelle cole folamente eglino iftruiva- 
no e formavano i loro giovani, lafciando in abbandono tut- 
ti gli altri artifizj , con cui poter fuperare quelli de* loro 
nemici, a’ quali la mancanza di fìntili marziali virtù li ren- 
dei più neceffjr j. Secondo quelle loro maffimc mun’ al- 
tra nazione fi potea dar mai tanta cura , quanta ié ne 
davano eflì di avvezzarli, e farli indurre ( M ) ad ogni 
forte di fatiche , d* infpirare nel lor petto il difpregio 
d’ ogni periglio, ed anche della morte mcdelìma, e di 
nutrirli , e allevarli fralle azioni della guerra e quefta 
era la principale, e più (ìcura loro firada per le ric- 
chezze, per l’onore, e per gli avanzamenti, e come 
i loro Sacerdoti loro infegnavano anche per la mag- 
gior felicità nella futura vita (f ). Perciò appunto quel- 
li, 

( M ) Ci vien parimente detto, che quelli, i quali vi- 
veano più vicino il Reti» , o a qualche altro fiume , ufava- 
no d' immergere in quelli i loro figliuoli immediatamente 
dopo nati, a fin che fi coflrin getterò, ed induriffero loro, le 
membra ( 17 ) . In effetto noi abbiamo in altro luogo offer- 
vato in Giuliano /ipo/late (38). che fuppuneanfi 1 ’ acque di 
quello fiume aver una certa virtù particolare più de. le al- 
tre , in guifa che tuffavano in ette i loro figliuoli, allorché 
aveano qualche fofpetto della fedeltà delle madri . Or fc il 
nollro Autore abbia prefo abbaglio intorno al fine, che in 
ciò fare aveano, o fe abbia confufa una cofa coll’ altra , noi 
non polliamo affermarlo; fe non che è molto probabile, che 
fe eglino avallerò un qualche fomiglianre coftume, fu piut* 
tulio introdotto, perchè follerò perluali, ebe que’ loro figliuo- 
li, i quali non refifteano contro I’ alprezta d’ una tale pruo- 
va , non eran degni d’ efler allevati , e dovean perciò lafciarfi 
ad edere miferamente ingojati dalle acque. 

(17) Vide Arift. de repub. lib. vii. 

( id ) Vide Claudia», ia Ruf. ver. 109. fr No» 0, af. L 
diard. Getrn. hb. 11. eap. 37. num. a. 

(f) C*f, com. lib. vi. cap. ji. & feq. 
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li, che tra di loro erano ambizioli, traforavano I* agri- 
coltura , e dilpregiavetio ogni mercantile e meccanico 
impiego (g ) , per quanto li folle necelfario e vantag- 
giol'o ; ed obbligavan tutti quelli, eh’ erano ab : li a por- 
tar armi, a ulcire nel campo. Quindi poi addiveniva, 
che non trovavan mai alcun imbarazzo intorno alla ma- 
niera , come mettere in piedi in un brcvilTìmo tempo 
armate sì potenti e numerofe , tanto per fare oracolo, 
e difcacciare i nemici , quanto per dare lòccorlo a’ loro 
amici, cd alleati f b ] : poiché qualunque volta qual- 
che psefe era liberato dalla guerra, i foldati di mag- 
gior abilità eran mandaci a fervire Potenze (Iraniere non 
già l'eparacamente , o fecondo la loro propria elezione , 
ma in confidorabiii corpi , e lotto il comando di quegli 
ufiìziali , che dallo Stato venivan coltit uici al di loro co- 
mando; e per sì latti mezzi non lidiamente venivano 
compartiti a tutta la nazione gli onori delle loro eroi- 
che gerta , ma in certa guifa veniva ella fornita di più 
fperimentati Generali. Di più fi raccogliea da ciò un al- 
tro vantaggio, cioè che quando un Cantone, o Stato 
veniva a farli troppo popolato, eglino potean Tornar- 
ne , e didaccarne tanto numero di abitatori , quanto eco- 
nomicamente fi potere , e mandarli a cercare altrove 
nuove abitazioni ; ed avvegnaché quelli fi trovaflero ben 
difciplinati » e crefciuti nel meiliere della guerra, po- 
tean meglio combattere per le firade, che atrraverl’a- 
vano, e mantenerli in quelli paefi , in cui incontravano 
la buona fortuna di fintarli (i). Cavai. 

Eglino non aveano che piccolo numero di cavalle- leiìa e 
rk , a proporzione della loro fanteria, nella quale con -fanterìe 
• li» fifte- ^ Ger- 

mani . 

lg) Idem. ibid. Vedi parimente il faggio di quelli paefi, 
ec. che contribuirono alla rovina dell’imperio Remane pag. 

13. ad 1 6. 

( b ) Idem ibid. Vide Mafcov. lib. fi. cap. 37. 

(/ ) Tacit. annal. lib, iv, cap. la, C*f, ccmm. lib. vi. 
cap. a 3. 
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fifteva il principale nervo delle loro forze; nulla perfr 
di meno quel poco di cavalleria, che aveano, era all* 
ultimo fegno ben difuplmato, non ottante che fembra 
che i loro cavalli fodero inferiori a quelli de’ Romani' 
sì per la grandezza, velocità, e defirezza, come pari! 
mente per quel loro volgerfi e rivolgerti , che sì arri- 
ficiol'amente quetti ultimi eran ufi di fare ( k ). Per ciò 
che poi fi appartiene alle felle, e alle ftafle, elleno di- 
fprezza vanfi egualmente da'Ga/Ji , che da’G emani, i qua- 
li erano accoftumati a montare e fmontare per la pro- 
pria loro agilità, e poteano , qualunque volta I* occa- 
(i >ne il richiedea , combattere sì a piedi, che a cavallo 
Maniera [ N ] . Nel loro ordine di battaglia mettevano iniieme 
di con,' tum quelli d’uno (tettò Cantone, o Diftretto , affinchè 
oVGcr- culcun0 potette riportare o la glori* d’ aver 

mani!' combattuto valorofamente , o ’l difonore d’ eflerlì in ciò 
portato con codardia : il che era loro di non piccolo 
fprone, onde portarfi in uua maniera tale, che potette 
fra loro accreditare la propria Tribù , e per mezzo di 
quella difpofizione , eglino comunemente combattevano 
in parecchi e diverfi corpi dittinti. Ed in vero ci vien 
detto, che alcuni di elfi , e fpecialmente i Cimbri for- 
mavano di tutta la loro fanteria un battaglione quadra- 
to , e limavano le loro mogli, e figliuoli, e bagaglio 
dietro ad una trincera , che faieano de’ loro carri: quin- 
di nel roedeiìtno punto , che trovavate pronta ogni cotti 

per 


( N ) Ciò chiaramente apparifee dalia propria confettili- 
ne, che ci fa Ct fare ( 59) , il qoale afferifee di vantaggio, 
eh’ etto li ebbe al fuo fervigio nella maggior parte delle fu* 
guerre , e foventi volte fa pompa de’ gran fervigj , che avea 
da loro ricevuti ( 30 ) . 

» 

(»p) Cemmeat. IH. tv. eep. 3. 

(30) ibìd lib. ni, cep. 13. Vide Hirt. etnmenr. de bell, 
Alexandria. cep. 39, 

( * ) Tac{t. Getm. cap. rf. 
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per T attacco, da vanii il legno, a cui era corrifpofto 
con un universale grido, che replicavalì in una manie- 
ra la pià terribile , finché venilTero ad una calorosa mi- 
fchia. Eflì non ufavano artifici, nè fìrattagemmi net 
combattere , ma riponeano tutta la loro confidenza in 
attaccare uniti infieme e furiofamente il nemico, ed in 
continuare 1' attacco con terribile intrepidezza, fino a 
tanto che o guadagnaflero , o perde fiero la battaglia. 
Per la qual cola, le elfi una volta incontravano quatchct 
coraggiosi e forte refiitenza , o eran podi in difordi- 
ne, rare volte fapcano, come riunirfi di nuovo, ma di- 
venivano iftupiditi e difperati, ed o combattevano fi- 
no a tanto che vi rimaneano morti , o in altro cafo fi 
applicavano prefiamente alla fuga ( / ) : concioffiache folle 
giudicato al vergognofo fra loro di renderli i prigionie- 
ri , che noi non troviamo d‘ aver effi ciò fatto , che 
pochi efempj, a comparazione di quelli , che troviamo 
d’ ede* morti colla fpada alla mano. Il tempo poi e 1’ 
efprienza fu quella , che alla fine infegnò loro a meno 
fidarli al lor proprio valore, e coraggio, ad applicarli 
un poco più allo fiudio della Romana difciplina , ed ar- 
te di combattere . Se non che incominciarono troppo 
tardi} ed a dir vero, fe eglino avellerò ciò fatto da 
principio, avrebbero forfè continuato ad edere invitti, 
ed a rimanere lenza edere conquidati fine al giorno d* 
oggi. 

Le loro armi erano altre*! eccelfivamente inferiori 
a quelle de’ Romani ; la cavalleria avea i Tuoi feudi, e 
le lance egualmente come la fanteria ; ma queda avea 
inoltre i Cuoi dardi, gli archi , e le frombe , e rade 
volte ricorreva alle fue picche, e fpade (m). Gli elmi 
poi, i giachi, ed altra forte d’armature erano tra loro 
generalmente difpregiate ; ed alcuni di effi affettavano an- 

r • Che;' 

( 1 ) Tacit. & Celar, ubi fup. Plutarcb. in Mar. Valer. Ma*) 
lib. ii. cap .66. . ' i 

{«») Tacit. ubi fup. Plutarch.- ubi fup, * / 


Arma 
it' Ger« 
mani. 
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che di combattere ignudi in guilache, fé alcuna di tali 
arma dare porrivafi fra loro , ficcali piattono per legno di 
dìttinzione, che per ferviriene di difefa : per il qual fine 
le adornavano colle corna, e colle tette d’ alcune hertie 
felvagge. Quindi ebbero origine quelle terribili e fpa- 
vencevoli figure che ottervò Pfatarto tra la cavalleria 
de' Cimbri («), alcune delle quali pofiouo tuttavia ve* 
derfi ne’ figlili, ed armi di quegli antichi tempi. I loro 
feudi, che dittingueanfi foltnnro per i differenti colori, 
o per alcuni particolari emblemi, erano tra loro giudi* 
cati tanto fagri, che (limavano efler loro fomma igno- 
minia di perderli in battaglia, a cagion che non ol'atte- 
ro di comparire, nè fare le religiole; cerimonie , nè in- 
tervenire alle pubbliche aflèmblee , e nè anche a ! fune- 
rali lenza di quelli (O). In olrre le loro armi erano (li- 
mate il loro più nobile e favorito apparato, e il princi- 
pale ornamento; non mai comparivano in pubblico len- 
za di quelle, e niuna cola era sì ardentemente da’ loro 
giovani bramata, quanto il giorno, in cui potettero di- 
Fettfft* ven j re abili a portarle (o). La fpada era pretto loro una 
re tie < ' cola sì (agra, che ninn giuramento giudicava^ obbligar 

Grrma. <w " "• 1 • ‘ :unto 

ni verfo - 1 . • " • ' 

le armi. - (Oi Tacito aggiungile . eh* etti erano cottretti a 
vivere traile ignominie tutti i rimanenti giorni di lor vira, 
e eli’ erano efclufi da ogni converùzione di uomini; talché 
eleggevano fovente di porre fine ad ambedue qupfte cofe con 
*' un» volontaria morre iji). Egli ci dice di vantaggio, che 
gli Svevi erano il folo popolo in tu rea la Germania , ove 
gii uomini privati' non ave'an la libertà di portare l’armi, o 
anche di tenerle in cafa i e la ragione , che ci dà . li è , che 
viveano fottoil domìnio di Principi arbitrar^; i quali per man- 
tenerli nella loro tirannia , fpogliavano di quelle i loro (addi- 
ti’, e li davano alla cuttodia di perfone loro favorite ( ja ) . 

- . • . . . .. ì • - • ' 

(j tJTacie. Germ. caf. 6. 

(3») Idem cafi 44. 

C ' 

(») Idem ibidem . • 

(e) Tacit, ubi fup. cap. 13. * 
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tanto quanto quel|o, clie prendeafi Copra una fpada 
ignuda ( p ) ; nè comparivano mai in pubblico, o affitte- 
vano ad alcun rito (bienne , (enza di quella, e dello feu- 
do, e lancia (17). Dicefi parimente, ch’etti le porta- 
vano nelle vifite ordinarie , ne’ banchetti , nelle danze 
religioie , e cole limili. Allorché fi fedeano, aveano la 
fpada al fianco, ed un fervo dietro a loro perchè tenef- 
le e lo feudo, e la lancia ; e quando poi fi alzavano 
•ciafcuno fe li prendea di ouovo(r); e per dirla in po- 
che parole, eglino riguardavano fe medefimi. come fpo- 
fati colle loro armi, e quando le aveano portate dalla 
loro giovinezza fino all’ultima vecchiaia, comunemente 
faceanle fe;pellire, o bruciare con i loro cadaveri, al- 
lorché morivano (j). Dr appunto per una tale ecceffi- 
va venerazione, che portavano verfo le loro arme da 
guerra, come parimente per l’antico lor coftume d’in- 
nalzare qualche fpada, picca 0 lancia alla tetta della lo- 
ro armata , incorna a cui da ogni parte tutti adunavanfi 
per adempire gli atti di loro divozione, fu fuppofto , 
che le adorattero [r] : non ottante che fia chiaro, che 
etti adoravano foltanto la Deità jio al più il Dio Mar- 
te, che in appretto adottarono come loro grande avvo- 
cato , c protettore fotto quelli tipi. Ma da quanto ab- 
biamo detto apparifee , che si i Celti, come gli Sdii, 
e tutti i loro difendenti eran (oliti a portare 1’ armi $1 
nel tempo di profondittìma pace, come in tempo di guer- 
ra ì. 


(p) Am. Marcel, lib vir. c»p. 11. 

, J ( q ) Nic- Damale, ap. Sroh. fcrm. 164. Liv. hift. lib. 
cap. aa. Cxf. comm. lib vii. cap. il. 

(r) Tacit. Gcrm. cap. a. 13. ai. Annal. lib. tv. cip. 64. 
Athen. ex Pofid. lib. iv. cap. 13. 

( t , Claudian. de bell. Gcr. ver. 501. Corrimene, lib. vi- 
ctp. 1 9 Tacit. Gcrm. cip. 13. 37. 

(#) Vide Oagobcrt. ipud du Cbcfne , Tom. I. cip. }». 
Adam Bremcns. & al. 
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ra; la qual cofa era altresì praticata da rutti i Greci , 
Perjìant, ed altre antiche nazioni («) (P). 

• - Quanto gli alTedj delle piazze clli erano parimente 
molto inferiori a 'Greci, e Romani, tanto fe operadero 
otfenlivamente , quanto difenfivamente, come quelli, eh* 
eran del tutto ignudi della conolcenza ed ufo di quegli 
fìromenti didruttivi ufati da’ Romani, come a dire, del- 
ie torri, e circonvallazioni, de’ holcioni, e delle mine, 
c contromine ; e riponeano intieramente le maggiori lo- 
ro fperanze nell’ armi faettevoli, come dardi, e pietre, 
e ne’ loro vigorofi aflalti, e fcalate , oppure in una co- 
raggiofa , ed intrepida reliftenza : allorché quelle cole 
venivano lor meno, come fpeimiìme volte accadeva, e 
fpecialmence allorché attaccavano co’ ben dil'ciplmati e 
fc a Uri Romani, e tanto periti in quell’arte, i quali ol- 
tre all’ ufar di quelle , e molte altre limili macchine 
da guerra colla maggior maedria, e perfezione, erano 
parimente efperti in una gran varietà di ilrattagemmi , 
per mezzo de’ quali i Germani, come quelli, che non 
ne aveano alcuna cognizione, cadevano immediatamente 
in confufìone, e difordine, e divenivano una faciliflìma 
preda . Quindi il nativo valore e coraggio de’ Germani 
venne ad edere tanto maggiormente più confpicuo, quan- 
to che sì lungamente , e con tanto valore lì difeléro 

con- 

(P) Non è inverilìmile , che non folamente i Ptrfianì, 
ma anche gli antichi Greci , c Romani ricevelTero quello 
collume dagli anrichi Celti . Con tuttociù quelle due ultime 
nazioni , allorché cominciarono a formar le medefime in più 
regolate fedeli , e folto un falutevole corpo di leggi , pro- 
babilmente abrogarono un tal coftame, e permifero , che il 
popolo in tempo di pace portafle le fue armi folamente a* 
pubblici fpertacoli, a’ giuochi, ce. ( 33 ) 

(33 ) Vide Lucia», de gymuofopb. Rag. 803 Pcllouticr. 
hi fi Cele. hb. li. cap. 6. 

(«) Vide Arillot. Politic, IH», li. cap. 8. Thucydid. lib. 
i, cap. 6, Ammian, Marcel, liq. xxm. cap. 6. 
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contro sì potenti e deliri nemici , ed in fine li conqui- 
dono per mezzo delle loro proprie arti (vv). 

Da ciò che noi abbiamo offervato fi può inferire, 
che i Germani generalmente parlando, quantunque fof- 
fero fiati per sì lungo tempo ignoranti dell’ arte della 
guerra, pure oflervavano colla foldatefca una rigorosa 
difciplina; e che la codardia, e la negligenza intorno a* 
doveri della guerra, erano tra loro feveramcnte punite. 

Elfi però non eran sì rigorofi negli altri cali, ma adat 
tavano i gafiighi fecondo i vari riguardi delia Repub- 
blica , ed eran Teveri contro alcuni delitti, e miti rispet- 
to a certi altri; in guifa che nè anche l'omicidio era 
tra bro giudicato un delitto capitale ( x ), ma era pu- 
nito con una tale ammenda di più, o meno quantità di 
befiiame , che folTe filmata una fufficiente compenfazio- 
ne della perdita fofierta nella famiglia del morto. Nelle 
contele poi ed accufe , quante volte il cafo appariva 
dubbiofo , ed iatrigato, aveano due vie le più fpedite 
onde fare la dccifione; I* una delle quali era quella di 
farlo per mezzo de’ prete fi loro augurj divini, e l’altra 
per mezzo del duello: conciofiìachè ai negli uni, che 
nell’altro vi riguardavano la Provvidenza come princi- 
pale direttrice, e perciò fottotnetrevanfi al di lei in- 
fallibile giudizio . Quindi è , che allorché Varo sforzava!! 
d’ introdurre tra loro le leggi Remane, effi, come ab- 
biamo detto altrove, ciò rifiutarono, allegando, che la 
maniera di decidere le loro controverfie era colla fpada 
(y); e quello cofiatne continuò fra loro parecchie cen- 
tinaia d’ anni (z ). 

Quanto alle fcienze, i Germani n’ erano affìtto igno- Sciente 
Tanti, a riferva di quelli, i quali viveano vicino alle co- de’Ger* 
Tomo XLVI. K k ile ®» ni • 

(vv) Vedi Majcov. Germ. lib. ir. in fin. cap. 37. 

( x I Tacit. Germ. 12. & al. 

(y ) Veli. Patere lib. n. cap. 188, 

(s) In vct. log. Alemin, tit. 44 . a pig. Mafcov. lib. li;' 

Cap. 38. 


Digitized by Googlei 



25 * L'ISTORIA DE GERMANI 

fte del mare*, ed «veano fatti alconi confiderabili prò* 
greflì non (blamente in materia della navigazione, « 
fabbrica di vafcelli, ma probabilmente ancora in alcune 
parti dell’ aftronomii, fi per mezzo dell’ oflervazione , 
come per mezzo del commercio con altre più colte na- 
zioni ; e tutto il rimanente poi era rozzo, ed igooran- 
te, e fi dubita ancora, fe mai «vede faputo l’ufo delle 
lettere (Q). La loro maggiore perizia in materia di 

medi- 

(Q) Almeno T setta, il quale ave* di loro maggiore 
conofrenza , e fi fuppone, che averte converfato cogli uomi- 
ni più colti d’ una tale nazione, ci dice, che nè uomini, 
nè donne avean di quelle veruna notizia '34)1 purché per 
littrarum fitteti non vogliamo intendere qualche cofa di 
più , che la fenaplice conolcenza delle lettere ; la qual cofa 
non è inverifimilc . Imperciocché nei medefimo libro ci dica 
in oltre, che si erti, come gli Svizzeri faccan ufo de* carat- 
teri Greti ( 3 j ) : il che vien anche confermato da Ctfirt 
( ) , e da alcune antiche moneta , ed ifcrizioni fcritte in 

qucfin carattere (37). 

Noi abbiamo gii data notizia , che i Galli probabilmen- 
te riceverono il medefimo carattere dalla Colonia Greta , cba 
ti (labili in Marfilia ( 3I ) , donde facilmente petè partire 
nella Svvitzerlandìo , e quindi nella Germania, e cesi erte- 
re fiato adottato da’ Germani per la raedefima ragione , per 
cui fu adottato da’ Galli ; c quella è 1 ’ unica via di conci- 
liste T scita con fe medefimo, e con Giuli 0 Ce/are, 

Quanto poi all’ clfere i Germani ignoranti delle liberali 
feieaze, fa d’uopo, che fe n’ eccettui ciò, che un Aurore 
più moderno dice de’ Otti (39); cioè, che trovando in erti 
un Greco Filofofo chiamato Dionea una capacità atta alla 
filolofia, aftronomia , ec. fi prefe la pena d’ iilruitli in eia- 

feuna 


(.34) Germ. taf. i«, . . 

( 3* ) Ibidem top, 3. 

( 36 ) Commetet. lib. 1. 

[ 37) Vide Rem. fubterran. ap. Mobiliati. Bont erotte trai • 
tì des monojet pog. 157. & 379. Vide ty Rtiig, detUanl , 

liti. 1. top. 4. 

( 3* ) Vide fip. 

(j 9) Jornand. de uh. Gelar, top. n, 
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medicina conliftea nella cognizione , ed nfo di certe 
piante, e radici, ricavata per mezzo dell’ oflervazionc , 
ed cfperienza , «ci che quelli , che pretendano di ave- 
re una tale fetenza vi frammifehiavano una quantità di 
fuperlliziofe frivolezze , come a dire il tempo della Lu- 
na , in coi doveanù quelle raccorre ed applicare, incan- 
tefimi.ed altre occulte ciarlatanerie, le quali unica- 
mente fervi vano per tenere a bada gli animi del volgo 
ed eccitare in quello l’ ammirazione . 

La mulìca poi, e la poelìa era da loro molto me- 
glio coltivata , le non che taluno può ben giudicare , 
che la loro lingua era troppo afpra, e priva d* armonia 
a) per 1’ una che per I’ altra . Ma oltreche si fatte lin- 
gue (tramere fembrano tali più a noi, che a quelli, a* 
quali fono native, noi polliamo ragionevolmente fuppor- 
re, che olendo sì la lor mulìca, che la poefia adattata 
al genio e della nazione, e della lingua Gertnan* , po- 
trebbe una tale afprezza riguardarli piuttofto come una 
madida bellezza, che come un difetto. Comunque ciò 
lia , eglino aveano un ordine di perfone, il di cui ufi- 
zio era di regidrare 1’ eroiche gella de’ loro guerrieri 
in poemi lirici , e di cantarli al popolo ncile oc- 
cafioni più proprie, liccome faceano i Galli de’ fuoi 
t * ] • Come dunque il comune foggetto di tali veri! 
erano le belliche gella , ed una parte della mulìca 
illrumentale , che li accompagnava altro non era che 

K k a lo 

Icona parte dì effe: poiché, fe ciò è vero, non è poffibile, 
che i Germani fteflero lungo tempo lenza di quelle. Ma il 
lodato Autore, il quale era Gai », liccome in molte altre 
cole, cosi anche in quella è troppo giuftamente fofpetto di 
parzialità per la fu» propria nazione , perchè ce ne polliamo 
noi fidare . E quanto *’ Germani appartfee chiaramente , che 
fra loro non fi era introdotto verun genere di letteratura, 
anche fino a certi fecoli dopo di lui, liccome abbiamo di» 
inoltrato nell’ ultimo Capitolo ( 40 ), 

( 40 ) Vide /*/>. 

( * ) Vide Tacir, Gtrm. eap. *, & g. 


Mafie* 
e tte - 

I 5 *. 
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t i eftr- 
(izj , 


10 ftrepito delle fpade barrate agli feudi, non è però 
maraviglia, fe Giuliano Apoftata , le cui orecchie erano 
avvezze ad un più gentile, ed armoniofo Tuono , faccia 
un così orribile racconto tanto della lingua , quanto 

Glutei/ ^ e *‘ a mu ^ ca • e poefa de’ Germani (e). 

1 loro divertimenti, giuochi, ed efercizj eran pa- 
rimente tutti d’ una natura malchia , ed atti ad avvez- 
zarli alle militari imprefe. I giovani faceano quelli efer- 
cizj ignudi , e con un’ agilità incredìbile, come a dire 

11 correre, lo fcoccare , il nuotare, il faltare, e Cimili 
altri. Alcuni efercizj equcftri eran molto in ufo predo 
di loro, a cagion che etti erano fànifC mi cavalcatori; 
eran parimente a tal fegno sì appallionati dal giuoco, 
che quando avean perduto tutto il loro valfente, av- 
venturavano anche la libertà ad un altro fubito tratto 
di dadi (f). Le opere manuali non furono molto per 
tempo fra loro introdotte, a riferva di quella deliino, 
la quale per avventura fu una delle prime , fe non fu 
1’ unica , che coltivarono 'per un notabile fpazio di tem- 
po, come quella, per cui faceanli i più preziofi orna- 

( menti delle loro donne , Sacerdoti , ed uomini di qua- 
ie Ger* (g). L’originario poi lor veftire , allorché comin- 
® ,IU * ciarou la prima volta a coprire la nudità del corpo, fu 
di pelli di animali (R) i c fembra, che i Germani, c 

£/•/;* 


Ma»/ 

fatture, 


Ve/le 


( R ) Quelle vedi erano chiamate con divertì nomi , 
fecondo la divertirà delle nazioni , che le portavano . In al- 
cune parti della Germania erano chiamare Reno, il qual no- 
me Cluvtri » giudica > che lia derivato da rein-deer (*), 
della di cui pelle ficcami le veftimenta (41 )• I" 

Ma> 

( * ) Animile , eie nafte nella Lipoma , il qualt r armi- 
gli a al Cervo . ^ 

( 41 ) Gtrm. ant. fag. aio. 

(*ì Mifopog. pag. 336. & \ feq. 

(/) T»cit. ubi fup. cip. 34. 

(£) Pim. nac. luft. lib, xxix. cap. 1, 
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Bricconi fieno fiati alcuni degli ultimi, che cangiafiero 
quello per abiti fatti di lana e lino; nè portavano erti 
tali abiti lunghi , e larghi , come i Sarmati , ma corti 
c ftreui e tali che facefiero diftmguere cialcun mem- 
bro 


Maflrugs, e fi è Cappotto , che fieno fiate coi! appellate, 
a cagion che facettero apparire quelli, i quali le portavano. 
Cimili a’ inoltri ■ o bruti in ferma umana ( 4 » ) • Tacito ag- 
ciugne i che l’unica diftinzione , la quale fi facea in quelle 
tra gli uomini di qualità , e la gente volgare , confiftea nella 
ricchezza , e finezza delle fodere ' 41 ) - .... 

E qui non vogliamo tralafciare di dar notizia d un pia- 
cevole lcherzo , che alcuni Greci debiliti nella Sciti» , fi 
fono ingegnati d’attribuire ad Erodoto, come feria verità 
da lui detta: come a dice, eh# i Neuri, nazione Setten- 
trionale. erano una volta l’anno trasformati in Lupi, e do- 
po qualche tempo risffumevano la propria forma loro ( 4 * ). 
A dir vero ei confetta, che difficilmente potea preftarvi cre- 
dito ; ma poi è chiaro, che quelli aleutamente gli altri- 
buifeono una credulità troppo grande in quello punto , non 
altrimenti da quel che han fatto in alcuni altri -, e partico- 
larmente quando gli dittero , che di là dal Danubio 1 «ria 
era in alcune ftagioni si piena di penne, intendendo di ne- 
ve , che un uomo appena potea vedere più in là di due 
Yerds (**)• 1 Lupi egli è certo, eh’ erano in tanta quanti- 
tà, c si dannoG in tutte quelle patti Settentrionali , elicgli 
abitanti eran forzati a dittruggerli quanto più pretto poteano. 
Quindi probabilmente apparccchiavan le loro pelli , c ne 
formavano degli abiti molto bene aggiuftati per portarli du- 
rante l’ Inverno , e quando poi veniva la Primavera , fc li 
mutavano in più leggieri; e ciò è tutto quel che fi deve 
intendere per quella pretefa trasformatone : le pure non 
vogliamo fupporre , non fenza qualche probabilità , che que- 
Ili Greci per la lunga dimora nella Sazia abbiano si gran- 
demente corrotto il lor nativo linguaggio, che il nollro Au- 
tore naturalmente amante di maraviglie , gl miele mvl.p 
diverfamente da ciò, eh’ erti intendevano. 


(4») Ifidor. Orig hb. zi*, etp. aj. 

(4) ) Tacit. Gtrm. tsp. 17. 

(44) Herodot. lib. iv. cap. iof. 

) Oi»i Yard ì la Ihp&Ou se di tre piedi del Pei 1 
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bro del loro corpo ( b) . Come pofcia vennero- ad aver 
maggior cognizione de’ Romani , non (blamente probe- 
taron nella loro foggia di abiti , e nelle maniere di por- 
tarli , e di fiorare, e ricamare i drappi, di cui eran 
fatti (/); ma introdurrò parimente un gran numero 
«li manifatture, in cui hanno polcia fuperate altre na- 
zioni; imperciocché il dilpregio di fimili arti , e non gii 
che loro mancale per quelle la capaciti • era fiata la 
cagione di farle fiare sì lungo tempo neglette , come 
quelle che non confaceanfi col loro genio marziale. Ma 
come effi cominciarono ad imprenderle, immantinente 
fecero reftar convinto il Mondo, che il lor paefe lem- 
brava fatto a polla per produrre i migliori artefici; e 
noi polliamo aggiugnere , che nel numero, e varietà di 
curiofe invenzioni meccaniche, elfi hanno avanzato tut- 
to il Mondo (S). Eglino non fi diedero troppo prefio 

alle 

( S ) Fra quelle eglino fono (lati molto dopo fatnolì per 
quella degli orologi , moftre , ed altre fimiglianti fpecie di 
utili e maravigliole macchine ; ma per nlun’ altra Io fona 
maggiormente , quanto per la nobile arce della (lampa , la 
quale fu ritrovata in Madonna poco dopo l’anno 1440- da 
Giovanni Fu/l, o Fanfto Cittadino di quella Cittì, c miglio- 
rata dal fuo genero Pierre Stboejfcr , ed indi propagata da 
alcuni Tuoi compatriotei in tutte le famofe Cittì di Europa 
in meno di cinquant’ anni («?). 

Ora parlando noi di quella nobile ■ ed utile invenzione* 
non polliamo tralafciare una frizzante rifpofla . che un Grr. 
man» fece ad un Frante fe, il quale ammetteva al, eh’ era- 
no generalmente i Germani buoni meccanici , ma diceva poi, 
che in altre materie non aveano , che un bado , e debole 
ingegno , e non gii vivezza di fpiriro . Or cullai il Gtrma - 
no con gravici fece la feguente domanda : „ Di grazia , o 

,, Sigao» 

(45 ) Vedi Palmer, nella fua ! fiorì» della Stampa hi, |, 

top. & ftq. hb. li» cap.1. fr Jtf. 

( b ) Ticit. ubi fup. cap. 17. 

( i j Idem ibidem . 
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alle arti liberali, neppure a quella di fcrivere.* ci vie- 
ne raccontato . che Cèrio Magni fece ai, che alcuni 
de' loro antichi barbari poemi, che tuttavia eflì follmen- 
te cantavano a memoria, e contcneano le azioni degli 
antichi loro Re , ed Eroi , fi ponelTero in ifcricto per lo- 
tto ulo, e che gl* incoraggide ad imparare a leggere (k). 

I Saffani difpregiavano in guifa le lettere , che rifiuta- 
rono d'imparare a leggere i Vangelj, finché non folle- 
rò tradotti in verfi , e quelli polli in tale tuono, che 
facilmente potelTero cantarli ( / ) . Inoltre fembra , che ne 
anche le loro leggi fieno fiate polle in ifcritto fino al 
duodecimo, o decimoterzo fecolo in circa (»*): il che 
chiaramente ci fa cdnofccre , che le loro Rune , o let- 
tere ( T ) non fono sì antiche , come alcuni moderni 
hanno immaginato. 

Or 

a 

t . Signore , quale delle due nazioni ha inoltrato genio pii 
,. brillante ; la noftra, che ha inventata 1’ arte della ftampa, 
,. o la voftra , che condannò I' inventore di quella alla finn* 
„ me come un Mago,, ? Perciocché chiaramente apparisce, 
che il ParUmento di Parigi avea condannato Gfvanui Fau « 
fio ad efl'er bruciato come Mago, e che quelli con gran dif- 
ficoltò ottenne il perdono , a condizione di ditcoprire la fua 
nuova invenzione all’ Arcivefcovo di Parigi (4 6 ) . 

I T , Le Rum*, o antichi caratteri li fuppone , che fieno 
fiate cos chiamate ak incidtnda , dall' incidere a recidere , 
perchè o erano recife da pezzi di legno, incife nelle feor- 
ze di alcuni alberi ( 47 ), ed in una maniera troppo rozza . 

II più antico Autore , il quale apparifee , che abbia fatta men- 
zione di quefte Rune , egli è Sentati* F inumati, il quale 

ville 


( \6 ) Vedi Peliffen. sp. turni. 

( 47 ) Vedi la lettera di Ctlfio a Mr. Vigniti i»i.', > 731 * 
ap.Pelìtutitt uh fup. tip. tu cap. 10. 

(k) Eginhard in vit. Carol Mag cap. 19. 

( /) Vide Uu Chcfnc rcr. Frane. Tom II. pag. *pj, 
ì m) Vide .Se berrei, de anriq. Gcrm. jur. pag. *54. PcW 
leuucr, hift. Lete. iib. 11. cap. io. 


V. 
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Ceii» e Or prima di finire quella Sezione non fi dee tri 5 
curai- lafciare di far parola di alcune cofe concernenti al ca* 
rere d*’ rattere, e genio , o naturale degli antichi Germani, il 
Gcrma* q ua | e £ q ua fi | 0 fteflìfsimo in tutto quel loro fpaziofo 
paefe. Elsi ci vengono generalmente deferirti da’ Greci 
e Romani Scrittori come quei , che fi rafiomigliano tot» 
ti I’ un 1' altro i e che differì feono dalle altre nazioni 
per la grandezza della loro datura , per il volto rubi- 
condo , per gli occhi di color cclefle, per la bionda e 
folta capigliatura, per lo fguardo altiero e minacciante» 
per la valida complefaione , e per la loro refiftenza con* 
ero alla fame, al freddo, e ad ogni altra forca di a* 

fprez» 

» . 

Vide In circa il cominciamento del fedo fecolo . e parla di 
ette, come tifate da Franchi, la di cui maniera di fcrivere, 
come ancora quella de’Geti» tuttavia non era che groffola* 
na e rozza . Ei ci deferive il lor metodo di pignerle > o in* 
tagliarle fopra le feorze degli alberi , eh’ erano chiamato 
Rune. I Germani han ritenuta la medefima etimologia nel* 
la loro lingua in chiamare le loro lettete bucbftabea , che 
contiene la lignificazione di edere intagliate in legno , ed 
in idrette linee , o fieno verlì ( 48 ) . E’ (tato molto controverto , 
fe quelle lettere fodero Latine , o Greche , e li è fatto 
molto contralto dall’ una, e. dall’altra parte; ma una ifcri* 
zione fepolcrale trovata in Roma, o l’unica forfè, che è 
ltata prefervata d* un tale antico carattere, dacci a divedere 
effer elleno (tate la maggior parte Greche con alcune Re- 
•lane frammifehiate (49) > Confermano ciò parimente alcu* 
ne antiche monete, in alcune delle quali l' infcrizionc lì leg- 
go tutta Greca, cd in altre, parte Greca , e parte Latina 
(50 ). E quello, fecondo ogni prebabilitl , i il carattere, 
che da Venanni» dianzi citato appellali il Runica , ed era 
in tal tempo comune a tutti gli Eurepei ; e follmente fral* 
le nazioni Settentrionali erano molro grolTolani e mal foc* 
filati , a comparazione di quelli di tutte le altre. 


( 48 ) idem ibidem • 

(4P) Vide dirli, dtt Gaul. liv. 1. eep, 4. 

( jo ) Bout trout , ubi fuf. pag, 43, 61 fr fej. 
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fprezze ( » ) . Or ninna cofa era piò giovevole alla ro- 
budeaza del loro corpo , quanto il cibo grolTolano , il 
condur la vita deptro di capanne anziché in cale, i lo- 
ro continui e valorofi efercizj» e I’ avvezzarli per tem- 
po ad ogni genere di fatiche; al che Tacito aggiugne 
un’ altra particolarità , la quale non è forfè del tutto si 
autentica v cioè a dire il bere, ch’efsi faceano , potenti 
liquori fatti di orzo, e grano ( o) , e di cui beveano in 
gran quantità . Ce/ are aggiugne , che non elfendo i loro 
Spiriti animali dilaipati , ed Claudi nella loro giovinez- 
za, dagli ftudj, dalle feienze, o da qualunque altra oc- 
cupazione agitante lo fpirito, nè fnervati da’ collanti a- 
moreggiamenti e mollezze, eran perciò «loro corpi più 
atti a divenir grandi e robulti ( p ) . Plinio attribuisce 
una gran parte di quello alla temperatezza de! lor cli- 
ma [ f]; fe non che quantunque Ila vero, chela refpi- 
razione non lì fa abbondantemente in limili paefi fred- 
di , pure li può mólto dubitare , fe ciò contribuita tan- 
to all’ingrandimento e robudezza de’ Tuoi abitanti; che 
anzi perii contrario l’efperienza ci fa vedere, che in 
alcuni climi freddissimi , come in Laponia , vi fono po- 
poli di datura molto piccola; e popoli d’ una natura—, 
molto gigantefea in alcuni de’ paefi i più caldi , come—» 
in alcuni paefi degli Etiopi , Siccome il medefimo Au- 
tore giallamente olTcrva . Quel che adunque piuteodo 
avrà dovuto contribuire alla robudezza e datura de’ Ger- 
mani , fi è il non aver mai , o rade volte contratto ma- 
trimonio eoa altre nazioni , nè aver adottato alcuno de’ 
loro molli codumi ; onde hanno trafmede pure ed in- 
corrotte, sì fatte loro qualità a’proprj figliuoli (r). 

• Tomo XLVI. - LI • La 

• (a) Tacit. Germ. cap. 4. & 30. Horat. epod. xvi. ver. 
7. Juvcnal. fatir. xiti. Allibri, idyl. vii, Comment. lib. 1. 
cap 39. Apoi. lib. vili. cap. 9. « al. 

( » ) Tacit. ubi fup. cap. 33. 

(p) Commenf. lib. iv. cap. 1. 

(.7) Nat. hrù. lib. 1?. cap. -fi., 

( *■ 1 Tacit. ubi fup. cap. 4. Contlng. de habir. anriq 5c 
nov. Germ. caofis Maicov. Lediard. Germ. lib. 11, cjo. 3». 
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Li loro naturile difpofizioue fi davi a conofeere da 
fé (Iella principalmente ael loro genio guerriero , e nel- 
la (ingoiare fedeltà; ed a dir vero la prima di sì fatte 
cole fu da loro portate • tale eccedo , che poco diffe- 
riva da una manifeda ferocia ; ma quanto alia fedeltà 
non l'olo elfi medetimi fe ne piccavano grandemente, 
ma eran per queda oltremodo (limati dalle altre nano* 
ni; in maniera che Augif fi » , ed alcuni Cuoi fiiecefiori loro 
commifero la guardia delle proprie perlone, e quali tut- 
te le altre oazioni o coltivavano la loro amicizia ed al* 
leanza , o li adoldavano come aufiliarj: (ebbene fi dee 
nel tempo dello confellare, che l'amor fommo , il quale 
aveano della libertà, e l’odio della tirannia , ed oppref- 
fione, diventi volte li fece cadere precipitofamente in 
tradimenti, ed adadinj, e fpeciilmente quando giudi- 
cavano maltrattati da quelli , i quali ayeanli prefi a l'al- 
do: poiché io tutti i cali di queda natura e(?i facilmen- 
te irrita vanii, ed erano all’ultimo Pegno vendicativi. la 
altri riguardi poi, al dire di Tati: e, elfi erano gentili, 
magnanimi, e benefici , fenza ambizione d’ingrandire i 
loro Dominj , o di far invafione in quelli di coloro , on- 
de non avean ricevuta ingiuria; che eleggevano d’im- 
piegar il loro coraggio e valore piuctodo in guerra di* 
(enfi va , che offenfiva » ed aozi in prefervare fe defii » 
che in devadare , e mandare in rovina i loro vicini (i). 

La loro amicizia e corrifpondenza era piuttodo un 
comporto d’una onefta rozzezza ed ofpitalità, che d’ 
un lottile ingegno, di arguti l'ali, e graziofi motteggi . 
Tutti poi i forertieri eran ficuri di ricever da loro una 
cortefe accoglienza , procurando di fare tutto ciò in che 
fi eftendeano le loro forze : e quelli . che non aveano 
la poflibilità di riceverli nelle proprie cale , giudicava- 
no parte del lor dovere d’ introdurli in cala di quelli , 
Che potean farlo ; e niuna cola era riguardata come più 
fcandaiofa c de celta bile, quanto I’ edere i forertieri ri- 
fi u- 


( # ) T.cit. Germ. cap. jj. 
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fioraci o dagli uni, o dagli altri (# ). A dir vero non 
fembra , die averterò avuta dell’ inclinazione e piacere 
a fare de’ grandi e lauti intertenimenti ; ma affettavano 
in ciafeuna cola, e nelle calie, e negli addobbi, e nel- 
le vivande , ec. piuttofio la naturale fcmplicità, che la 
fentuofità , ed il lurto. 

Se poi eflì appresero da’ Romani e Calli I’ ufo del' 
la moneta , il fecero maggiormente perchè lo ritrova- 
rono più comodo dell’ antico ufo loro di permutare una 
merce per un’altra; ed in quello tempo aveano in mag- 
gior conto le antiche monete, eh’ erano fiate coniate 
durante il tempo della Romana libertà , e quelle con 
il'pecialiti, eh’ erano legnate ed incife negli orli , a ca- 
gione che in quelle non poteano edere ai facilmente 
ingannati come nell’ altre , le quali fpeflo addiveniva^, 
che follerò o rame , o ferro con coperta d’ argento . 
Quell’ ultimo metallo elfi parimente lo preferivano all* 
oro, non già perchè facefic più gran inoltra, ma per- 
chè era più comodo., e proprio per la compra , e ven- 
diti («). Indi venendo col tempo ad edere maggior- 
mente temuti da’ Romani , o ad efier loro di maggior 
ufo, eoa! appresero la maniera, onde provvedetene da 
loro in tanta copia, che bafiade a’ bilogni di tutto il 
lor paefe, oltre di quello, che lo proveniva dall’ altre 
nazioni . 

Or ficcome eflì difpregiavano le fuperfluità negli 
altri cafi , ceti faceanlo parimente nello fiato matrimo- 
niale ; imperciocché ciafcun uomo era contento d’ una 
moglie (U), e si l’uno, come 1* altra eran tasto Ica m- 

L I a bic- 

<U) Tuttavia il nofiro Autore eccettua alcuni cafi, i 
quali non eran si frequenti tra di loro , come quando ciafcuno 
de’ loro Principi , o Nobili permettevano a le ftclfi la plu- 
ralità delle migli, piuttollo , dice egli ( 5# J:, per grandezza 
ed olh nratione , che per lafcivia. 

( 50 ) Tatit. ubi /up. cap. 1». 

( t ) Jbid. cap. a, .... 

( « ). Idem ibtd. cap. 5. 
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bievolmente ‘fedeli , e tì cadi, veritieri, e difintere flati 
nel loro conjugale affetto, che per quelli riguardi To' 
(ito preferilce quelle loro maniere a quelle de' Romani . 
Gli uomini non chiedeano doti dalle loro donne , nia e- 
glino ad effe le davano [ ov]l I loro giovani in quelli 
freddi climi non cominciavano sì prefto a fentirlì accefi 
d’amore, cerne avviene in altri climi più caldi, e la 
Tegola comune, che fra loro fi offervava 1 , era di non 
ammogliarli giovani; e quelli erano maggiormente Hi* 
mari, che continuavano più lungo tempo nel celibato, 
poiché riguardavano un tale flato come un mezzo effi- 
cace a farli crefccre alti e robufli: e l’accalarfi, o el- 
fere attaccati a donna prima, che avellerò venti anni 
compiuti, era giudicata una vergognofa lafcivia (*). 
Eglino a dir vero fono flati ingiuflamente notati , che 
.avellerò permeilo commercio promilcuo, e ripugnante 
alla natura, de’ genitori colle figlie, de fratelli colle To- 
rcile, e limili; ma Tunica cola, che fembra aver dato 
un colore a quella pretefa unione incefluofa , fu il lor 
vivere inlieme nelle loro umili e mal formate capanne, 
e il giacerfi l'intera famiglia conciamente fu la paglia 
tucti ignudi: il qual coflume, quantunque contrariò e 
quello di più colte nazioni , pur nondimeno perchè era 
lor naturale , era molto più verifìmilc , che reprimeffe , 
cd impediffe un tal commercio contrario alla natura , di 
quello che ne foffe la cagione 0 il fotnentaffe . Nulladi- 
mano, quantunque giaceano così inficme in una fleffa 
capanna , pure noi diffìcilmente polliamo dubirare , che 
la natura non gl’ infegnaffe ad oflisrvare qualche decen- 
za cd oneftà ; e che il marito e la moglie giaceflcro in 
un angolo a parte, ed i figli e figlie in una convene- 
vole di ft a 11 za tra di loro. A ciò noi polliamo aggiu- 
gncrc , che una limile brutale commillione è intiera- 
mente oppofla a quella cura , che davanti di confervare 

i loro 


( v» ) Tbi'd. eap. a®. 

I* ; Cii. com, lib. vi. cap. ai. 
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i loro figlinoli cadi , e di non farli ammogliare fino a' 
venti anni compiti; ed a quella conjugale fedeltà, per 
la quale fono tanto giuftamente ammirati . Le donne lì 
divideano con i loro mariti non follmente la cura delta 
famiglia , e dell' educazione de’ figliuoli , ma anche i tra* 
vagì) della guerra. Eglino feguivanli nel campo, appa- 
recchiavano loro le cote appartenenti al vitto, curava- 
no le loro ferite, gli limolavano a combatter corag- 
giofamente contro i nemici, ed alcane volte per pro- 
prio coraggio e bravura; elle ricuperavan la vittoria, 
mentre eh* era già fui punto d’ edere loro levata. In 
una parola elleno riguardavano una tale continua fogge- 
rione a* loro mariti non come una fervitù , come facea- 
no le Matrone Romant , ma come un loro dovere ed o- 
tiore . E noi troviamo nella maggior parte della Germa- 
nia , e fpecialmcnte dove il vallallaggio è ancora in ufo, 
alcune notabili reliquie di quell’ antica fommeffione del- 
le donne ; ed abbiamo ancora ultimamente oficrvati al- 
cuni notabili, e come a noi fembra orribili efempj di 
ciò qui fra noi Inglefi in per fona di que‘ Palatini, e Salt- 
rburglefi , che la perfecuzione , e la calamità gli hanno 
fpinti a fuggire qui tra noi per ricovero. In fatti veg- 
gonfi fpenfieratamentc camminare rcbulli giovani e di 
valida c om pie filone , e andare vagabondi con U loro pi- 
pa in bocca, ed un bafione fotto il braccio; nel tem- 
po fiefio che le loro ofiequiofe mogli li affaticano, e 
fu da no per raggiugnerli lotto il fardello de’ loro abiti , 
ed altri grotìolani mobili, e con uno, o due figliuoli 
nelle braccia (VV). Ma quel che fembra edere fiato 

an- 


(W) Noi medefimi ci damo prefi la cura di riprendere 
perciò i loro mariri , e dire a* medefimi in una maniera ami- 
chevole, che la nefira nazione ne rimanca molto fcandalcz- 
**ta 5 ma damo fiati gravemente riinpioverati dalie pazienti 
loro Matrone , che tale eia l’ufo del loro paefe , c che fa- 
rebbe un magg'or difonore a’ loro buoni mariti l’ajutarle 
con prende rfi alcuna parte del fardello. E quel che tuttavia 

feiia- 
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ancora un più fiero dettino dell’ antiche Mitrone G*r- 
«•.in* era, che il loro grande Odino efcludeva dal Tuo 
* all/alla, o paradifo tutte quelle, che per qualche mor- 
te violenta non aveano coli (eguiti i loro morti mariti. 
Noi avremo occafione di parlare di ciò nel feguente Pa- 
ragrafo, e coochiuderetpo quetto con una ottervazione , 
che non ottante l' edere elleno fiate anticamente in mol- 
ta riputazione per il loro Capere , e Cappotto Cpirito di 
Profezia , e l’aver continuato ad edere sì fedeli e te- 
nere compagne , e Coccorritrici , a’ loro mariti , pur ef- 
fe caddero un tempo sì a batto nella loro ttima , che 
fecondo l'antica legge Sajjonita , quello, il quale feriva 
o ammazzava una donna , non era obbligato a pagare « 
che la metà di quell’ ammenda , la quale avrebbe do- 
vuto pagare, fe egli avette ferito, o uccifo un uo« 
mo (y). 

Difficilmente vi ha alcun* altra cofa , nella quale i 
Germani , quantunque sì prottìmamente uniformi co’ 
Galli nella maggior parte de’ loro cottami , fieno tutta- 
via maggiormente opporti , quanto ne' funerali. Noi ab- 
biamo veduto nell’ ultimo Capitolo con quanta pompa 
ed ecceffive fpefe i Galli facevano i Cuoi; ma. quelli 
de’ Germani eran da loro fatti con quella Retta natura- 
le femplicità , che affettavano in tutte I’ altre cole; c 
l’unica grandezza, che in etti ttudiavanfi di mottrare 
era di bruciare i cadaveri de’ loro grandi uomini coti 
certo genere particolare di legna ; ma ciò nnn ottante 
la funcrta pira non era nè adornata di drappi, o d’altri 
ricchi fornimenti del morto, nè profumata con odori- 
fere 

femtrava più forprendente era, che quando a quelle povere 
donne fotte llata offerta qualche bevuta di dolce birra , o 
pure birra per loro rinfrefeo ; elleno avean dcttJerio , che 
fotte darà a’ loro mariti . perchè quanto ad ette poteano bere 
dell’ acq-u : tanto è grand; la forza dell' educazione e del 
c 11 uni. ! 

(>; Spccul. Sax. lib l. cap. si. 


Digitìzed by Google 



C A P 0 XIII. S E Z. lì. 271 

fere erbe o gomme; gli arnefi poi militari di ciafcua 
«omo, come a dire» la tua Ipada , lo feudo , e la lan- 
cia erano entro di ella gettati» e quilche volta ancora 
il proprio luo cavallo (z). 1 Dantfi , a dir vero, oc* 
funerali d’ un Principe gictavano oro. argento» ed al- 
tre cole prctiole» che i più ftretti congiunti, i quali 
in una meli a e malinconica guata palleggiavano intorno 
al fuoco, efortavano i circolanti a gettarvele con libe- 
ralità in onore del morto (a). Indi elC deportavano 
le loro ceneri entro urne nella (leda guifa che i Galli , 
e Romani , ed altre nazioni» ficcome chiaramente appa- 
risce dal gran numero » che ne fono date ritrovate da 
per tutto ne* loro paefi , ed altresì dalle molte dilTer- 
tezioni , che intorno le medefime fono (late ferine da 
molti dotti moderni di quefta nazione; del che il letto- 
re potrà vedere nell* Autore ultimamente citato un Ca- 
talogo infame e pieno racconto (è). l/na cofa dob- 
biamo noi oflervare in generale, che qualunque lagrili- 
zio effi offerivano per i loro morti, qualenquc prelente 
facevano a e(C ne* loro funerali , e qualunque altro fu- 
perftiziofo rito adempiflero in tali occalioni , tutto era 
fatto in confeguenza di quelle eccellenti nozioni » che la 
loro antica religione avea ad effi inlegnate, cioè a dire 
deli* immortalità dell’ animi, e della felicità, o tnil'eiia 
della vita futura (* ) (f). 

Or conciolfiachè edì non pofero veruna cofa in i- 
fcritto fino ad un tempo molto recente , nè di ciò ne 
bau lafciato verun ragguaglio gli antichi Scrittori, egli 
è a dir vero imponìbile di congetturare io qual tempo 

la 


(e) Vide Keyzler de mulier fatidic. cap. a. 

( a ) Sax. Gì am. lib. vili. Keyzler. ant. feptr. pig. nf 
( b I i’*E' • '9 & feq. 

( *) Dogmi fon quelli , quanto fanti , e rendimi in fe 
nodi, altrettanto da Germini erano pcfliimmente apprefi , 
e fr.mmifchiati co» mille follie della Gentilrà . 

(el Vtd Dod. Sicul. hift. lib. 1. Am. Marcel, lib. xtr. 
Cxl. ccmm. lib. vi. cap. 14, Su ab. Mela. & al. 
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la credenza del loro grande Odino, e del di lui paradi- 
fo fa tra lor* ricevuta. Se non fé, per quel che fi può 
dilcernere , ella ha potuto edere più antica de’ tempi' 
di Tacito , il qaale non pertanto nulla ha potuto quan» 
to a ciò Capere , a cagione della eCattezza , e fcrupolo- 
fa cura, che davanfi di tenere occulta la loro religione 
agli firanieri. Ma com’ eflì tramandavano le loro dottri- 
ne alla pofierità per mezzo di canzoni , e poemi , e la 
maggior parte de’ Poeti Settentrionali ci fa Capere d*' 
aver elfi ricavate le loro notizie da quegli (leffi poemi , 
li quali tuttavia ancora fra loro prelervavanfi , noi mol- 
to dirittamente polliamo fupporre , che tutte quelle dot- 
trine , le quali in quelli fi L conteneano , furono antece- 
dentemente profetiate dalla generalità della nacione, e 
Ipecialmente perchè ritroviamo 1’ antica lor pratica tan- 
to elettamente conforme ad una tal noftra fuppofizione. 
Cosi , poiché la lor via più ficura d’andare a quello pa- 
radifo era I’ edere eccellenti nell’ azioni marziali, e il 
morir intrepidamente nel campo di battaglia , e poiché 
non erano da quello cfclufi, fennonchè i foli codardi, 
ed i traditori della Patria , é naturale cofa il giudicare, 
che il fegnalato ed eccelfivo valore d t' Germani deri- 
vava da quella antica credenza loro: e fe le loro donne 
erano sì brave, e fedeli, che non folamente fi dividea- 
no co’ loro mariti tutti i travaglj, i pericoli , e fatiche 
della guerra, ma che finalmente fegoivanli per mezzo » 
d’ una volontaria morte nell’altro Mondo, difficilmente 
fi può ciò ad altro attribuire, che ad una ferma per- 
fuafione d’eflere anch’elleno ammeffe a vivere infieme 
con quelli in quello luogo di felicità Quindi é, che 
una tale credenza, o che favellerò originalmente rice- 
vuta dagli antichi Celti , o che folle fiata loro in ap- 
prefso infegnata da quell' Odino da loro polcia deifica- 
to , fctr.bra dalla loro pratica generale, che fia fiata uni- 
verfalmcnte ricevuta da tutti i Germani, quantunque 
abbiano differitogli uni dagli altri nelle nozioni d’ una 

tale 
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tale vita futura [X]. Generalmente fembra » che ave f- 
fero una doppia nozione di quefto futuro flato, l’uno, 
che dovei precedere T altro, che dovea venire in ap- 
preso, il quale appellavano in loro linguaggio ragna ro* 
ikur , o fia il crepufcolo degli Dei, o degli Eroi, per 
cui intendeano la confumazione di tutte le cole , per 
mezzo d’ un incendio generale (rf). Talché, fecondo 
loro, vi dovea edere una vita futura di felicità, o di 
miferia fino alla diftruzione del Mondo; ed un’altra che 
dovea feguire immediatamente dopo quella , quando a- 
veano ad edere creati un nuovo Sole, nuovi Cieli, ed 
una nuova terra, ed in ella un luogo di perpetue ed 
eterne felicità peri buoni, ed un altro di perpetue, 
Tomo XLV1. M m ed 

(X) Noi abbiamo già veduto in che conlifteano le fe« 
liciti di quefto paradifo; ma oltre di ciò vi fono alcune altre 
nozioni loro attribuite dagli Scrittori ultimamente mentovati, 
i quali non fembrano intieramente in ciò uniformi ($i ): 
coni 1 è appunto quella della trafmigrazione delle anime, la 

? ua!e fe dobbiamo credere ad alcuni antichi Scrittori Criftiani 
$» ), Pittagora ricevè da loro. Noi abbiamo veduto neli’ 
ultimo Capitolo , che i Galli furono ingiuftamentc tacciati 
di aver adottata la medefìma nozione , e lo ftedo per quel 
che fembra , ha dovuto edere accaduto riguardo a’ Germani. 
Che fe poi vi ha fra quefti fecondi una dmigliantc credenza, 
ella può conciliarli con quella del paradifo di Odino , fup- 
ponendo, che quefto paradifo fode riferbato per i loro bravi 
ed intraprendenti Eroi ; laddove tutti gli altri , i quali ad 
edo non aveano alcun dritto , eran lafciati a dover padare 
( • ) da corpo in corpo più , o meno nobile e felice , fecondo 
il lor merito , o demerito , con continue vicende (ino alla 
confumazione di tutte le cofe , 

( Si ) Vide Keyzltr. ubi fupra pag. 1 1 6. & feq. ir cuci, 
ab eo citat. 

( j » ) C/em. Alex. (Irom. lib. iv. Eufeb. prsp. hi. x. 

cap. a. 

( * } Secondo la loro falja /uppefiiione , 

( d) Edde mythol. 30. & 48. Eivind. Scaldafni'er, Se al 
ap. Kcyzlcr. ubi fup. pag. no, & feq. 
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ed eterne miferie per i cattivi : della qual nozione ta- 
luno potrebbe immaginarti > che eglino ne fodero dati 
imbevuti da’Criftiani, porto che non apparirti: da Sr«e- 
ea , che querta rta rtata la dottrina degli Stoici: ove pe- 
rò non vogliamo fupporre.che quefto Autore l’abbia 
ricevuta da alcuni degli Aportoli, e dai di loro difce- 
poli , piuttofto che dalla fua propria fetta ( e ) ( Y ) . Co- 
munque però ciò sia alcune di quelle circostanze, che 
quelli antichi Germani credeano , che dovelfero accom- 
pagnare quell’incendio generale, fembra ertere Hate pre- 
fe dall’ Apocalirti , e adattate pofcia alle proprie loro ' 
antiche nozioni (*), e particolare genio; del che noi 
daremo a* nortri lettori alcuni pochi efemp) nel margi- 
ne [Z ], come quelli, che non meritano di ertere meiu 
tovati in verun’ altra parte. 

' ' 1 Ora 

# • 

(Y) Non vi ha n'iun morivo da dubitare, che la dot- 
trina dell’ incendio generale forte creduta da molte anti- ' 
che nazioni 1 , iiccome noi abbiamo avuta occafione di di- 
moflrarc nel cominciamento di quell’ opera : ma Sente* nel 

luogo ultimamente citato ne pitia di una maniera tale, che 
ci fa credere d’ aver egli converfaco con alcuni Crifttani , 
o almeno con alcuni Kabiui G imiti, e da erto loro adottate 
alcune particolari» , di cui fino allora gli Stoici non nc avtano 
alcuna cognizione . 

( Z ) Fra le altre cofe ci fanno fapere , che ertendo in 
tal guifa diftrutta ‘la terra vecchia, ne deve apparire un' 
altra nuova dal mare , la quale produrrà tutte le cofe ne- 
cellarie , e dilettevoli a' Tuoi abitanti*; e che quelli mafebi., 
e femmine , che sfuggiranno la generale diftruzionc , avran- 
no l'ubitamcntc a riempierla di difccndenci di maggiore 
afpetrativa ,* che nella parte Meridionale del Cielo vi ha un 
atrio infinitamente più luminofo del medelimo Sole , e il 
quale farà reliftenza contro le fiamme , che hanno da 
difiruggere tutto il rimanente del creato i e quivi appun- 
to i buoni avranno ad eflere prefervati per quella nuo- 
va 

1( ' . . . * * 

(ri Conf. ». Pet. cap. ili, ver, 7. Se feq. Scnec. quxlt. 
nat. Itb. 11». & confidar ad Marciati. Ovid mccatnorph. lib. >1. 

( * ; Alle loro antiche c f.Volofc , nozioni . 
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Ora termineremo quatta Sezione con ottervarc , 
che l’idea della futura feliciti ottenuta per mezzo ilcl- 
I’ eroiche getta marziali , e fpecialmente per il morire 
che t'accano colla fpada in maio, faceva ad efsi deplo- 
rare il dettino di quelli, i quali viveaao fino ad un* 
età avanzata , come difonorevolmcnte in quetta vita , e 
privi di fperanza per l’altra in appretto: per il che 

M ra a • egli- 

va e perpetua vira . Che la generale dittruzionc deve edere 
preceduta da molte Tevere Ragioni , guèrre fanguinofe , enor* 
mi delitti , ec. , dopo le quali cofe fi dovranno lafciare liberi 
due tnottruofi Lupi, i quali divoreranno il Sole, la Luna, 
v le Stelle. Che l’arco baleno per cui l r anime de’ buoni 
• feendono ai Cielo, dovrà elitre abbattute e rovefeiato . Che 
qualcheduno degli Afi , o fieno deificati hrei » dovrà inco- 
% minciarc una infelice guerra , red Odino medefimo dovrà eller 
divorato da un de’ Lupi ; dopo di che 1’ Univerlo dovrà e (Ter 
meffo a fuoco: che vi ha un altro atrio altrettanto orribile 
c funefto , quanto l’altro è gloriofo , le di cui porte fi a* 
prono verfo il Settentrione . ed i baloardi fono iatctfuti delie 
parti poflcriori di velenofi ferpenti , le di cui tette fono, 

' tutte rivclte verfo la parte intcriore di etto, e gettano con* 
tinui torrenti di mortale veleno che infetta tutti i fiumi , 
che fono intorno al medefims, a traverfo de’ quali i malva* 
gj e colpevoli fono forzati di pattare a guazzo} e molte al* 
tre ccfe di più di' limile fatta . 

Noi non c’ incomoderemo di vantaggio in andare in 
cerca , donde quelli Poeti Settentrionali abbiano ricavate tutte 
quelle mitologiche rapfodie ; ma folaraente ofTcrveremo da 
tutto quel che fi è detto , che chiaramente apparifee non aver 
elfi avuta una si grande opinione del lor paefe ; come al* 
cuni più moderni , i quali fi hanno pretti grandilfimo travaglio 
per provare, che il Paradifo rerreftre era quivi ttcuato; e che 
tali paefi, fpecialmente la Sveli* (53) producevano ogni 
cotti, eh' è utile e dilettevole al genere umano. Se quegli 
antichi Poeti svetterò ritenuta qualche fimigliante favorevole 
opinione averebbero fatte le medefime il foggiorno delle anime 
miferabili , e trafportate lo Sedi dell’ anime felici alla parto 
Meridionale dell’ Univerfo ( 54 ) . 

(53 ) R udelttk Olai Atlamtie. & ai. 

(54) VM' A eytler, ubi fu f. }og. iaj. 
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eglino avenno una barbara maniera di mandarli nell* al* 
tro Mondo , o che volefliero , o che no . E quello co* 
fiume fufsiftctte molti fecoli dopo, che abbracciarono il 
Criftianesimo , e fpecialmente fra’ P ruffiani e Venedi ; i 
primi de’ quali fcmbra , che lpacciaflero con una pronta 
e preda morte non (blamente i loro infermi figliuoli , 
fervi , ec; ma anche i loro genitori , ed alcune volte 
loro medesimi [/] : e degii ultimi abbiamo efempj.che 
praticavano quell'orrido parricidio, anche nel comin- 
ciamento del decimoquarto fecolo [ g [ . Or tutto ciò , 
eh’ è neceflario aggiugne , si è, che Ce quede perfone» 
le quali in tal guifa fupponearsi e (sere vifsute lunga- 
mente , o desideravano elsere pode a morte, o almeno 
modravano piacere di fottomettersi a ciò, che cono- 
ficcano di non poter evitare , in tal cafo il lor esito era 
comunemente preceduto da un banchetto , e da un al- 
tro era preceduto il lor funerale ; ma fe cilene sforza- 
vanfi di ciò evitare , come alcune volte addiveniva , al* 
lora ambedue tali cerimonie adempivansi colla più pro- 
fonda, ed idraordinaria trillezza . Nel primo cafo ralle- 
gra vansi della loro liberazione, e dell’ efsere ammefse 
nello flato di felicità; ma nell'altro deploravano la lor 
codardia in eflerfi volontariamente efclufe da quelle. 
Molto maggiormente faceaii lo Aedo riguardo a quelle 
donne , le quali moftravano tiepidezza in feguire i loro 
morti mariti. Noi non abbiamo qui bifogno di oflerva- 
re , che in quelli funerali > come ancora in tutti gli al- 
tri conviti eran famofi per il bere eccepivo , che fa- 
ceano ; e può dirli di elfi più, che di tutti gli altri 
difendenti dagli antichi Celti , che la loro ofpitalità , 
i banchetti , ec. confiflevano molto più nella gran co* 
pia da' forti liquori, che nella fquificezza di feelte vi- 
vande. Eglino giudicavano e riguardavano la birra, e 

l’ idro* 

{/) Vide Chriftnf. Hartknoch. antic. Prudi» , dilT. sui. 

(5) Marcfcde annal. Herul. & Vandal. lib. li. cap. *. 
KrautZi Vandal. lib, vii, Keyzler. ubi fupra pag.]l+7- & fe^. 
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1* idromele , eh’ erano la loro ordinaria bevanda, cornei 
principali promotori della fatate , rohuflezza , fecondità , 
e bravura ; per il che non lì faceano alcun fcrupolo di 
abbandonarli a beverne il più, che potefTero, non fo- 
lamente ne’ loro conviti , e fpecialmente prima del com- 
battimento, ma ancora nel loro mangiare ordinario» 
Tacito ci dice, eh’ e Hi non poteano foflrire nè il caldo 
nè la fete ; e che non aveano a difonore , e vergogna 
di confumare interi giorni e notti ad ubbriacarfi ( b) s 
in guifa che , quantunque in niun cafo fodero più in- 
vincibili, quanto in quello, pur nondimeno, ove d’ uà 
tal liquore ecceffivamente beveflcro, i loro nemici «rii* 
ficuri di vincerli (/). 

Circa poi al vino , febbene da principio fe ne mo- 
li raderò molto appalGonati, e deliderolì , pur tuttavia 
non pafiò molto, che videro per ifperienza, che ten- 
deva unicamente a fnervare , ed indebolire gli uomini» 
ed a rendere infeconde le donne ; e per quella ragione 
alcuni di loro , e fpecialmente gli Svevi proibirono , che 
più fe ne facelTe entrare ne’ loro Paesi £ ^ . E si giu- 
dica oggidì , che 1’ avere fa tal particolare tralignato i 
moderni Germani , come ancora i Galli , Spagnuoli , ed 
altre nazioni, si deve ciò in gran parte attribuire all* 
aver elfi cangiato i loro antichi naturili liquori per la 
ftraniero fuoco dell’ uva (/)• 




( b ) Germ. cap.?4. & il. 

( i ) Ibid. Cip. 23. Vid. & JulialL Jmlcpeg. P»g. JS»; 
( k ) Cxfir conimene, lib. iv. cip. 1, 

(/) Kcyalcr. ubi fup. cip. 6 . J. 6 , 
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SEZIONE TERZA. 


V lfloria degli antichi- Germani. 


N EL principio di quello Capitolo fi è da noi già 
avvertito , come i più antichi Storici tanto Greti , 


V antica 
i fioria 

mini ì . *I uant0 Romani, hanno talmente fenza verun giu- 
iacogni • dizio confala tutta la nazione Germana fotto i nomi di 
ra, £ (iti e -Celti , g come Tadto medefimo, il quale avea 
*ì lungamente converfato tra loro, è in alcuni cali si 
manifelfamente favolofo, ed in molti altri sì ofcuro ed 
inconliftente , che nonfe ne può attendere alcuna tol- 
lerabile certezza , fia in riguardo alla loro origine, op- 
pure all’antica Moria ; eccetto però ove noi polliamo 
trarre qualche lume da migliori Autori, e da alcune^* 
concorrenti circoftanze di natura tale, che pofiano ag- 
giungere qualche pelo alla loro teflimonianza . Or noi 
Iperiamo d’ aver ciò in qualche maniera pollo già in_. 
chiaro rifpetto al primo di quelli due punti, ma egli 
è molto più difficile di porre io fifitma il fecondo in 
qualche soddisfacente maniera, conlìderandofi il vallo 
rumerò di nazioni , che viene comprefo fotto il gene- 
rale nome di Germani , la continua loro fluttuante con- 
dizione » e lo fcambievole difcacciarfì che ficeano gli 
uni gli altri da luogo in luogo, le diverfe loro mi- 
fchianze , fintantoché il nome degli uni non folfe total- 
mente afiorbito in quello degli altri . In oltre fi debbe 
aggiungere , che molti di loro coll’ andar del tempo 
vennero in una flravagante maniera a differire dal ri- 
manente , e ne’ loro collumi, e nel governo, e nelle 
leggìi e nella politica; e di altri per contrario appena 
fappiamo veruna altra eofa fuor de’ femplici lor nomi. 
Di vantaggio fi debbe con ifpezialità confiderare, che 
niuno di loro fcrifie cofa alcuna intorno a’ proprj affari, 
e che non meno i Greci , che i Romani non ebbero di 

loro, 
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loro , che uni molto confuta cognizione ( fé pure n’ eb- 
bero giammai alcuni ) fino a quel tempo che i Romani 
per le loro guerre e per il commercio con efiì , non-» 
vennero a rendere più facile la maniera, onde efierne 
più difiintamence intorniaci [A], Per lì fatti riguardi 

adun- 

(A) Egli è chiaro, che primachè ì Romani petratterà 
le Alpi , aveano (carta cognizione di loro , che li confonde»- 
no co’ Galli , e chiamavano ambedue le Nazioni con quella 
nome . Non apparirci: , che il nome generale di Gtrmani Ila 
(laro di una data s) antica , cerne alcuni 1* hanno creduto * 
fecondoché noi T abbiamo dimollrato nel cominciamene» di 
quello Capitolo ; di miniera che ettendo ciafcuna nazione 
didima per i fuoi particolari nomi feonofeiuti allora a’ Ro- » 

mani , era molto naturale per quelli d' includerle tutte (ot- 
to il nome di Celti , Galli, c Calati , come quelli, eh’ e- 
rano si prcttimamente uniti) e per la loro origine, e per la 
religione, c per i collumi, ec. 

Legge li un patto ne’ Fa/li Capitolini (l ), nel quale li 
\ trova fatta menzione dt quella gran vitcoria tanto decantata 
da Virgilio, ed altri Scrittori (a), che Marcello guada- 
gnò da Viridomaro , e da* luoi Galli , che fono quivi uniti 
ergi 'Infuòri , e Germani, ed il quale, ove quello ultimo 
nome non (la corrotto da) copilta , chiaramente farà conofce- 
re , eh' ci (la (lato da più lungo tempo in ufo di quel cho 
fupponiamo . Ma un moderno Scrittore ha dimagrato edere 
cofa probabile almeno si per la ùmilitudine de* nomi , che 
per altre concorrenti circoltanze , che la parola Germani è 
qui traferitta in luogo di Genoma»! ( 3 ) ; imperocché quelli 
non follmente erano i più vicini agl’ Injnbri, c furone a 
parte con loro nella (tetta guerra contro i Romani , ma ezian- 
dio furono infieme con etti (confitti non molto dopo da Cargo, 
il quale per una fiatile (cerili tea trionfò nei tempo modellino 
di atnbidue loro ( 4 ) > 

Quello Viridomaro viene da alcuni appellato Re , e da 
altri Generale de* Galli ( 5 ) ; c la Tua invafionc cagionò fra* 

R orna- 

( 1 ) Sub ann. U. C. J31. 

( 1 ) JEneid. vi. vir. 855. & fi 

( 3 ) Mafiov. Gemi. Uh. 1. cap, 4. 

(4) Fa/}. Cap. fnb ano. U. C. %$ 6 . 

( 5 ) Piotar, io Marcel. Poljb. hb. n. Fior. lib. 11. 
cap. 4. & al. 
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adunque ci dobbiamo contentare di dabilire una tal e- 
poca fra la venuta, e lo dabilimento de* primi in di-; 
verfe parti della Germani a, e I* in vallone de’ fecondi 
per quella sì ofcura e si incerti , ed altrettanto impe- 
netrabile loro forefta Ertinia si famofa nella loro Storia: 
oltre a quel tanto però, che ci è riufcico di raccorre 
da’ lodati Autori intorno a’ loro nomi , al fico, e ad al- 
cune altre poche particolarità, di cui abbiamo già fat- 
ta menzione , o avremo opportunità di rammentare nel 
decorlo di quella Sezione. 

Noi abbiamo nel corfo dell* Iftoria Romana già no- 
tato quale fu la cagioue, onde i Romani portaronfi ad 
invadere la Germania , ficcome pur fecero di tutte le 
altre nazioni, ove loro veniva fatto di pervenire. Era 
sì lungi , che i Germani fodero in quello tempo uniti 
in una fola comunità , che anzi eran divifi in un vallo 
numero di piccoli Regni e Repubbliche . Eglino per av- 
ventura poteanfi riguardare , generalmente parlando , 
come una nazione dilcefa originalmente dallo delio tron- 
co , e perciò potea avere alcune leggi comuni ad elfi 
tutti , le quali o erano indirizzate , affinchè gli uni gli 
altri viciudevolmente fi ajutadero, ed alfiftedero contro 
gli dranieri invafori, ed affinché fi confervade un giu- 
do equilibrio fra il loro sì vado numero di Repubbli- 
che; ma quanto agli altri riguardi, ciat'cheduna avea la 
fua (Ingoiare forma di governo, e le lue leggi, la po- 
lizia ed i proprj interedi . Tutti poi univerlalraente.» 
erano allevati con un amore eccelfivo verfo la libertà, 
c con un odio mortale verfo ogni forte d’ invafione ; 
ficchè non poteano fe non con fontina gelosia e rifen- 
timento riguardare le quotidiane ufurpazioni , che i Ro- 
mani di continuo faceano fopra tutti i loro vicini, e 
confeguentementc reggendo una sì rea loro condona , 

non 

Romani tale (pavento, eh’ eglino per allontanare il male, 
che loro fopraitava, fi fecero rei di quell’ inumana fuperftizione, 
che noi abbiamo mentovato giudi la mente di P Intatto, 
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non poteano non unirli fr3 loro con un nodo più indif- 
folubile contro di cfli , e nel tempo medefìmo aflìftere— • 
que’ loro vicini , che fembrava di non effere troppo 
lungi dal cader vittima della foro ambizione , come fi 
è da noi già veduto , che realmente fecero rifpetto a’ 
Galli , agli Eivezt'i : e ad altri vicini Stati. Quindi cau- 
fate furono quelle guerre e conquifte , che poi termi- 
narono colla loro totale foggiogazione , coRcioffiachè i 
politici Romani immediatamente fapeano trarre vantag- 
gio dall’ edere eglino divili in tante differenti Repubbli- 
che ; e con fomentare gelofie fra alcune di effe , con_» 
fubornare e corrompere altre, e con far ufo di tutta 
la loro forza e d’ ogni loro artifizio contro le rimanenti, 
venne lor fatto di trovare la maniera, onde foggiogarle 
graduaramente e di mano in mano , in guifa che uno 
Stato dopo l’altro diveniva preda delle loro vittorìofe 
armi , fino a che tutto il paele fu ridotto ad una Pro- 
vincia Romana Per il che quella parte della loro Ifto- 
ria non lì dtbbe riguardare come un’ llloria generale 
d’ una intera nazione, ma bensì come una llloria l'epu- 
rata d' un fimile numero di differenti Stati , ridotti in_. 
fervitù l’uno dopo l’altro, ed in gran parte gli uni in- 
dipendenti dagli altri, fino a tanto che non venghiamo a 
quel periodo di tempo , in cui i Franchi recarono ed 
unirono fotto il lor dominio non lolo tutti gli altri 
Germani , i quali rimafero in que’ paelì , ma eziandio 
molte altre Provincie Romane . Per quella ragione—, 
adunque, e perchè nell’ Llloria Romana fi è da noi 
già dato ua pieno e particolare raccouio di tutte sì 
fatte conquifte, noi per isfuggire ogni fuperflua ri- 
petizione , ci contenteremo di dare un Cronologico rout- 
inario della riduzione in lervitù di cialcuna di quelle 
■azioni, fino a che giugneremo alle grande epoca fo- 
pra mentovata . e ci ballerà di rimandare i noftri let- 
tori al Volume , ed alla pagina , ove cialcuna di quelle 
fi è più dillulamente , e con maggiore diltinzione rap- 
portata . Imperocché effendo la Storia Romana non fola- 
Tomo XLI'I, N n men- 
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il itjt • mente la più confiderakile in carta quell’ Opera per o- 
guo di gm riguardo, ma eflendo per così dire la bafe, o il 
quefle pernio , l'opra cui principalmente fi aggira quella di 
Sedine. t<j|tte | e Nazioni, che foggiogarono , noi perciò dimia- 
mo edere cola più completa , utile , ed iliruttiva di 
tederle tutte inlieme . e porle come in una ferie fotto 
gli occhi de’ lettori in quella parte di eda , che fe le 
avedirao dillaccate dal corpo principale, e diramate in 
tante didime parti d* Moria; la qual cofa diffìcilmente 
avrebbe potuto farfi o lenza gran confusone, o lenza 
quali infinite ripetizioni . Dopo la conquida della Ger- 
mania l'atta da’ Reinani , quei che noi abbiamo in mira 
di dimollrare fi è , in quale maniera ricuperarono edl 
la loro libertà ; e fecero più grandi rapprelaglie contro 
ì loro conquidaton fotto i Fraudi ; e conciofluchè la 
ribellione di quedi diede l’origine all’ Impero Germa- 
nico , il quale formerà una parte confiderabile della no* 
idra moderna Idoria , che quanto prima fi darà alle»./ 
iìampe , quindi è , che noi per ifeanfare la contuiìone, 
daremo I’ Moria di iurte quelle varie nazioni , e di que* 
Regni, eh’ elleno formarono in altri paefi nelle loro di- 
verte trafmigrazioni , ciafcuna in un didimo Capitolo , 
c ci ridringeremo nell’ ultima parte di quedo in far 
ìolo menzione de’ più confiderabili di quegli altri paefi, 
che fono dati pofeia conquidati e podeduti da’ Germa- 
ni , che oggidì abitano nell* Impero; e ciò faremo per 
quanto almeno farà neccirario ad aprirci la drada all* 
Moria moderna di e(To , 

le Ger. Ma prima che venghiamo all’ invafione Romana , 
mania farà necellario di far menzione d’ alcuni avvenimenti 
iuvafa intorno agli antichi Germani, che fono accaduti prima 
di quella , e »on fono fiati tuttavia che leggermente^/ 
toccati ; il primo de’ quali fi è I’ irruzione Gallica ne’ 
Joro territor ] fotto la condotta di Segovrjo ; mentrechè 
Bellovefa fuo fratello facea lo dello l'opra le Alpi. Que* 
111 due valorofi Principi eran figliuoli della torcila di 
A tubiate Re de’ Celti , o Galli , circa il tempo di 1 ar - 
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quinto Prifco. Or il Copriletto Monarca veggendo , che 
i luoi (additi erano troppo numerofamente crel'ciuti, 
per modo che I’ eftenfione de* Cuoi territori non era 
per eflo loro (ufficiente « fi deliberò di mandar faor de' 
tuoi Dominj due grofle Colonie , perchè fi ftabiliflero in 
qualche altro luogo fotto la condotta de* Tuoi due loda» 
ti Nipoti. Quefti avvegnaché fodero diretti, come era 
in quel tempo il coilume de’ Galli , dal volato degli 
uccelli , il primo di effi fu guidato , e diretto l'opra il 
Rena, e (bbiliflì nella forelta Ercinia ( a ); mentre il 
fecondo fi portò in Italia , come abbiamo veduto in un 
altro Volume [B). Non apparifce chiaramente per le 
ragioni mentovate nell’ ultima Nota , fe i G etmani avef» 
fero avuta alcuna parte in queft’ ultima fpedizìone . 
Tuttavia però fe le Regioni, che giacciono alle falde 
de’ monti Appennini , erano in quel tempo abitate da* 
Germani, o Semigermani , come Livi • li appella ( h ), 
non è da porli in dubbio, che quefti avellerò pot ut 
edere coftretti da quelle numerole Galliche turme a 

Noi fe- 

(B) Tuttavìa però non troviaeio fard altra menzione 
iella prima Colonia, e del loro ftabilimento nella Grtnania, 
•ve però non fupponghiatno , che di Icro appunto li è quel 
che ne dice G tulio Ce/sre , allora quando ci fa fapere di 
una certa nazione Gallica, che a tempo fuo abitava nel 
cuore della G trtnania lungo la foretti Ercinia , e tutte le 
più fertili parti del detto paefe fra il Rena, e la famofa 
Selva, « fi erano intieramente Conformati a’ coftumi , ed 
•Ile ufanze di quel paefe (<S). Tacito ùmilmente I 7 ) , con 
allogare i Boii , ed F.lvctj preflochè circa 1 ’ ifieflidìmo trat- 
to di terra , c con farli ambidue difendere da' Galli , in- 
tende , fecondo ogni probabilità l' ideila nazione appunto e 
Colonia con Ce/are e L ivi» , 

( 6 ) Comment. IH. vt. cap. 84. 

• 1 7 ) Germ. cip. al. 

(a) Liv, decad. lib. v. Cip 34. 

fi) Decad. lib. xxi. cap. al. N r- 
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feguirle in quelle loro fcorrerie , ed aver parie in , 
quelle devaftazioni , e faccheggiamenti , che da loro ; 
commettcanlì . Ma fin qui non apparjfce, che il reftan- 
te della nazione Germanica fi folle in conto veruno in 
tali guaftamcnti ingerito, dappoiché Tacito loro dà que- 
llo particolare carattere , cioè eh* elfi fiudiavano piat- 
tono la maniera, onde prelervare i loro proprj terri- 
tori, che invadere gli altrui ( #); e( l è molto verifimi- 
Ie , che non cominciafiero ad operare «ffenfivamente—» 
contro i Romani , almeno fino a che non furono fpaven- 
tati e per la grandezza del loro potere , e per le quo- 
tidiane ufurpaziom , che d’ intorno a loro andavano di 
continuo facendo. E fi debbe fupporre, eh’ elfi abbia- 
no mandato fuori del lor.Paefe un grandilfimo numero 
di Colonie , per impedire , che non averterò ad ertere 
obbligati a vivere in continue Grettezze per mancanza 
di luogo , conciolfiachè non portava molto tempo , che 
oltremodo non crefcertero e moltiplica fiero ; ma poiché 
verfo le parti Settentrionali di Europa eravi una vada 
ertenfione di Paelé da occupare , e per contrario un_. 
tratto molto piccolo verfo le Meridionali, ove elfi era- 
no inoltre ficuri d’ incontrare ana valorofa oppofizione, 
quindi è , eh’ eglino mandavano la , maggior parte di 
erte verfo le Settentrionali , almeno fino a che i Golii 
non le obbligarono in qualche maniera a fare delle rap- 
prefaglie contro di loro . 1 ' 

La prima intanto di quelle Colonie , onde noi tro- . 
viamo fatta menzione , e la quale , fecondo ogni appa- 
renza , è d’ una data molto più recente , che non i 
quelli di Segovejò nella Germania , fi è la Colonia de’ 
Belgi , una delle più fiere , e più bellicofe nazioni del- 
la Germania, i quali avendo traghettato il Reno , e di- 
acciati i Galli da un cantóne in quelle vicinanze, vi 
fi limarono sì labilmente , che nè i loro vicini, eh’ eflì 
continuamente infertavanoi uè veruna altra nazione, li 

potè 

(f) Gcrman. cap. 3^ . - 

- ' £, 
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potè di là giammai rimuovere. Cefare aggiugne , eh’ 
elfi non poco fi eran infuperbiti di quello loro llabili- 
mento, e che fi afl'unfero una fuperiorità fopra tutti i 
loro vicini (d); ed altrove fi è da noi offervato, eh* 
elfi furono probabilmente chiamati Belgi appunto per 
una tale cagione, lignificando quella parola nell' antico 
linguaggio Teutonico , fiero , e contenziojo (<) [CJ. In ap* 
predo eglino popolarono le colliere della Brettagna, e ri- 
lpinfero i nazionali nelle parti Mediterranee , e continua» 
mente fecero guerra co’ Germani ( f) . Or poiché noi in un 
altro nollro Volume abbiamo già dato ragguaglio di quelli 
Belgi, della loro origine, delle guerre co’ Romani , e 
della riduzione in lervitù al loro giogo, a quello perciò 
rimandiamo i nolìri lettori. Dal tempo di quella irru- 
zione de’ Belgi nella G allia , la quale è la prima , che 
contro de’ Galli faccfie la nazione Germana , almeno 
fecondo quel che noi leggiamo, continuaron mai lem- 
pre quelle due nazioni in una fpecie di fcambievolc^j 
flato quando d* ollilità , e quando d’ amicizia , le con* 
dochè I’ occafione ricercava ; alcune volte gli uni in- 
vadendo i territorj degli altri, ed alcune altre viceu. 
devolmente alìllìendofi contro de’ Romani , come nell’ 
antecedente Capitolo abbiamo avuta frequente occafione 
di accennare , e di bel nuovo l’ avremo eziandio nel de* 

corfo 

(C) B quello fi è appunto il carattere, che loro vien 
dato da Cefare , il quale attnbuifee quella loro rozzezza 
alla gran diftanza , in cui vivrano dalle più culte ed incivi- 
lite Provincie dulia G alita , cd aU’ avere pochi Mercatanti 
ftranicri ( feppurc non vogliam dire niuno ) i quali tradì- 
caflìcro con efli . c loro portalTi-ro cali merci , che a non alrro 
fervono , le non fe a rendere molle ed effeminato il genere 
umano ( 8 ) . 

( 8 ) Cammtut. lib. 1. taf, 1. 

( d) Ccmment. lib. u, cap. 4, 

( t ) Vide fupra . 

(f) Ccmment, lib, 1, rag. 1, 



I Cim- 
bri inva- 
ilo ho 1‘ 

Italia . 
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corfo di qaeflo. Ma egli è tempo ormai, che nei ci 
facciamo a parlare di quelle guerre , che le diverte na- 
zioni Germane modero contro i Romani , delle disfatte 
che da quelli ricevettero ; e per le quali furono da_, 
loro foggmgati; tutto ciò facendo in quella l'accinta 
maniera ed ordine di tempo, come abbiamo promed'o. 

I primi di cui leggiamo , che fi fodero arrifehiati ad 
invadere i Remani terntor j , furono i Cimbri, e Ten- 
toni-, i primi de’ quali lì erano anticamente riabiliti nel 
Cberfontjo Cimbrito , ed i fecondi nelle code ed Ito- 
le del mare Baltico , (lecerne abbiamo già rappor- 
tato ; ma quindi da per mancanza di luogu, ove tro- 
v.i vanii, o tòrte elfendo modi dalle allettative d’ un_. 
clima più caldo , ambedue quelle aazioni marciarono 
[D J colle loro mogli e figliuoli per il Norico , ed 7 /- 

Uri' J 


( D ) Non apparifee , che quelle due nazioni cominciar* 
fero unitamente, e nell* ifteffo tempo le loro prime fcor* 
reric , e molto meno , che tutti abbandonalTero i loro terri- 
tori ; imperocché lafciarono indietro un numero di lunga 
mano maggiore; ma folamente fembra , che alenai de’ più 
rifoluti di ciafcuna nazione avellerò deliberato di cangiarli 
in alrri nuovi. Or egli è più vcrifimile , che alla veduta di 
quella vigcroli oppolizione • che farebbero per incontrare 
dalle armate Conlolari , e fotto la condotta di Generali tan- 
to fperimcntati , i Cimbri invuafl'ero i Teutoni, eh’ erano 
loro vicini , perchè Velocemente fi portallcro ad unirli con 
loro , conte pure fecero d’ altre nazioni si Germane , che 
Galle, per i dì cui territori pacavano, o particolarmente i 
Tignimi ed Avtbreni , che vengono ricordaci nell’ ideila in- 
vallone . Eglino li fepararono lena’ alcun dubbio da tutti 
loro, comcchc non apparifea per qual motivo; ma in cambio 
di profeguire la loro invafione Italica verfo i Pirenei , av- 
vegnaché fodero quivi rifpinri da’ Celtiberi , fi riunirono di 
bel nuovo co’ Teutoni, c comifero terribili gu-ilaotènti nel- 
la G allia, che allora nen fi trovava in iliaco dì fare a"* tifi 
rclillenza . Finalmente per diverfe firade a’ incamminarono 
verfo I’ Italia , e furono coltrmi di combattere , affine 
di aprirli il virco per ciafcuna di quelle, Tuttavia però 

quo* 
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lìr'uo , cui diedero il guafto in pafótodo , penetrarono 
in Italia, distecero i Romani in diverfe ordinate batta- 
glie , e fparfero per tutta P Italia molto fpavenio 
e confusone . Nella prima di quell’ azioni eglino vinfero 
il famofo Confole Papirio Carbone : in un'altra M. Giu- 
lio Silano altro Conloie , il quale tu poco dopo chia- 
mato a renderne firettillìmo conto ; ed in una terza— « 
fuperarono L . Loffio, ed in una quarta il valorofo M. 

Aurelio Scarno, eh' e ili fecero prigioniero, e pofero a 
morte per ordine del loro Re Bolo [E]; concioflìachè 
avelie parlato troppo arditamente in lode de’ Romani , I Cim- 
fcnonchè dopo varj altri (uccelli in Italia , furono to- bri fono 
talmente disfatti e diftrutti per la politica del Confole f'oojit- 
Mario -, imperocché quello Generale cercò di fituarfi si 
vantagiofamente nel giorno della battaglia, che a’ Cim- * no * 
bri fn d’ uopo di non (blamente combattere col fuo e- 

fcr- 

quefta fpedizioae fa fatale per elfi tatti , ma con ifpecia- 
lità per i Teutoni, i quali dopo aver infulrato 1 ’ efercit® 

R ornano con ì più rabbioli e pungenti motteggi , furon da 
loro tagliati a pezzi fino al numero di centomila fotto la con- 
dotta del medrfimo vitrorìnfo Confole ( 9 ) . 

(E) Quelli, fecondo ogni verifimilitudine è l'ifteflò; 
che da Plutarco vien chiamato Bojorix Re de’ Galli (10); 
ma Livio chiama Bolos Re de’ Cimbri ( 11 ) , In un Volu- 
me di quell' Opera li è da noi fatta parola dell’ uccidono 
del bravo Scauro per ordine di quello giovane e troppo 
focato Principe, ed infieme della occalìone di quella; ed 
abbiamo quivi feguica I’ opinione del primo de’ lodati Au- 
tori , quantunque con m iggìorc vcrifimigìianza il fenritnento 
del lecondo fia il vero . Noi abbiamo teftè accennato quan- 
to follerò i G»vc; e Rumaci inclinati a confondere i Galli 
co’ G emani . i Limbi fenza dubbio erano gli antichi Cef- 
fi » come importa il loro nome, riguardo alla loro origine; 
ma non pouano edere Galli , d.ppoichè abitavano le parti 
P’-Ù Settentrionali della Germania , 

( J> ) I« Mario , 

(10) P lutai cb. ubi fupra K 
(n) bp.t. Uva, 
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fercito , ma eziandio col Sole, col vento, e colla poi* 
vere , ficchi vennero ad edere più facilmente lconfitti 
per mezzo d’ un tale Tuo ftratagemma [Fj. Or quanto 
gran conto faceflero i Romani di quella vittoria , fi 
può ricavare del trionfo, e da altri (ìngolantEmi ono- 
ri, che decretarono sì a Mario, che a Cattilo ; come anche 
fi può rilevare da’ monumenti, ch’eglino fecero innal- 
zare in memoria di e(Fa (g) [G]. Que’ Cimbri , % 

quali 

( F ) Noi damo tenuti a Fiutare $ per quella circofta*- 
Zi ( la ); e tanto meno fa duopo di dubitarne, quanto ebe 
vegliamo , che il lodato Autore 1 ’ ha ritratta dalle memo- 
rie iti Siila , il quale fu ci mcdclimo nell’ annata di Mario» 
cd avea icritta una dcfcrizionc di quella vittoria , oltre a 
Cattilo , il quale parimente lafciò un racconto del fuo Con- 
folato ; e di vantaggio ci potè forte avere alcuni altri lumi 
ed ajuti . La detenzione poi, eh’ egli cd alcuni altri Auto- 
ri ( ijJ ne danno dell’ ordine della battaglia de’ Cimbri » 
de’ loro abbigliamenti, armature, valore , cd intrepidezza 
(ino all’ ultimo fiato , apertamente dimuttra . quanto valorofi 
guerrieri eglino fodero , c clic loto (diamente mancavano 
alcune parti della difei pi ina c politica Romana , perchè fi 
rrndcllcro in ogni riguardo (upctioti a’ conquifiatori dei 
Mondo . 

Di vantaggio ci vicn narrato , che le loro mogli 'fi por- 
tarono in quell’ azione con incredibile bravura , e finalmen- 
te preferirono una onorevole morte si per loro , che per i 
proprj figliuoli ad una vergngnofa fchiavitù (14): c Senica 
aggiunge , che dopo la loro morte gl’ itletfi loro cani com- 
battevano in difefa di que’ cariaggi , per cui aveano per- 
duta la vita quelle Eroine . 

(G) Fra gli altri fuvvi il famofo tempio della Virtk 
fabbricato dal primo . e il Toro di bronzo , che il fecondo 

dicefi 

(sa) I» Mario. 

(13) Valer. Max. lib. if. cap, 6 , Vide fr Artbolin, de 
eoutewft tao rt. tip. Hanoi . 

(14) F/utarcù. ubi fup. 

£ g) Vide Plutarch ubi ftsp. 
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quali campirono da quella terribile flrage , ritornaro- 
no leconndo ogni veri limilitud ine nel loro proprio pae- 
fe ; imperocché fi dice, che abbiano pofcia mandata—, 
un’ imbafciata ad Auguflo piena di fommilfione ( b)\ ol- 
treché vengono parimente mentovati da Autori d’ una 
più frel'ca età , come i più guerrieri di tutti i Germani 
Settentrionali (i ), fino al tempo del Poeta C laudi ano , 
il quale chiama il mare Settentrionale col nome loro 
(*). Ma egli è altresì verifimile , che efiendofi i SaJJoni 
-loro vicini uniti con efiì nelle loro fcorrerie , e divenuti 
a poco a poco viepiù {limati e famofi , il nome Cimbrito 
ia afiorbito da quello di cofloro (/) . 

L’altra incurfione , che troviamo ricordata da’ Ger- Aricvifia 
mani , fi è quella , che accadde a tempo di Giulio Ce - fi flati- 
fare, in occaficne della gelofia, la quale, fecondochè l jf e * ** 1 ‘ 
giulìamente fi fuppone, veniva fomentata da quel po- “ * .*! 
litico conquiftatore fra gli Edui ed Arverni , eh’ erano y or „ ;J * 
allora le due più pofiénti nazioni della Galliax i primi un Re. 
de’ quali avvegnaché fodero in quel tempo in amicizia joe « 

- Tomo XLVl. O o con 

dicèfi «ver prefo da loro, ed aver fatto in modo, che fi 
conirrvallé nella fua propria caia ( ij ), Cofa poi lì folle 
quello Toro, egli è (lato un punto , che ha imbarazzata la 
mente di moltifhmi Antiquari , a cagion che non fe ne rro« 
va fatta menrone predo veruno altro Autore. Alcuni pen« 
faro, che i Cimbri lo portadero impredb ne’ Uro ftendardi 
Come ì Romani vi portavano le Aquile : altri foftengono, 
che folle fellamente una ceda di giovenco ( 16); ma tutto 
ciò, non è altro, che una mera congettura, e perciò non 
merita, che più lungamente vi ci fermiamo. 

(15) N. Nifi. lib. vin, eap. 41, 

( itì ) Vide Mafcav. & Ltdiar. lib. I. cap. JI. num. Il 

& f“l' 

( b ) Strafa, lib. VII. 

(») Tacir. Germ. cap. 37. Ptolom. lib. II. cip. il. 

( k ) Confol. Honor, pag. 33 j. 450, 

( l) Vide Mafcov. ia fin. lib. 1, •’ 
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con Rema, ed i fecondi onici in lega co’ Sequani, que- 
lli giudicarono a propofito di chiamare in loro ajuto i 
vicini Germani . Sai principio fi parcirono da loro quid* 
dicimila pedone in circa, ma polcia a’ innamorarono in 
guii'a di quello deliziofo paele , che per mantenerli mai 
Tempre labilmente in effo , fecero venire de’ nuovi rin* 
forzi dal Reno , di modo che finalmente afeeiero al no- 
merò di cento ventimila . I Sequani colla loro attinenza 
ioggiogarono pienamente gli tdui , come abbiamo al- 
trove oilervato; ma la loro vittoria ad eflì collo a ca- 
ro prezzo, toncioffijchè fodero codretti da Ariovifìo 
Re Germano di evacuare una terza parte del loro Re- 
gno , per iftabilirvi le fue truppe . Non molto dopo li 
obbligò a cedergli un’ altra rerza parte , alfine di po- 
tervi limare quarantamila Arudi, che varcato il fiume, 
da lui portavanfi , e nel tempo dello per la fua de- 
prezza ed abilità iodudè Giulio Ce/are in quel tempo 
Confole, ad accordargli il titolo ed onore di Re (w). 
Ma il fuo Regno fu di poca durata , poiché Cejart , il 
quale Italamente accarezza vaio per i Tuoi prnprj fini, ri- 
trovò torto uno fpeciofo pretefto , onde l'pogliarlo. Il 
grandilfimo numero di Germani , che Ariovijlo J avca_, 
condotto nella Gai(ia, ed i felici fuccelfi , che per il 
loro valore aveano ottenuti , non poterono non eccitare 
moltirtìmo la gelorta de’ Romani , e fpaventare non fo- 
lamente i Sequani , ma eziandio la maifima parte de* 
Galli, i quali perciò ricorl'ero dal Conlble» lagnandoli 
afpramente delle devartazioni de’ Germani , e del peri- 
colo , in cui trovavanfi di edere preltamente da loro 
artediati. Cefare rivolle tutto quello in fuo vantaggio, 
e léce fentire al Principe Germano, come ei delidera- 
va abboccarli con lui; ma quelli trovò varie miniere, 
onde sfuggire una tale conferenza , applicandoli nel 
tempo dello in impegnare altre Nazioni o Cantoni ad 

unir* 


(«; Dio. lib- xxxviit. 
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.unirli a lui , oltre a’ Cuoi proprj Svevi (H), e ad un 
nuovo rinforzo di quelli, che già fi affrettavano verfo 
la fua volta , per il che Cefare fi accelerò quanto più 
potè verfo di lui per impedire la loro unione. Final» 
mente fu appuntata una conferenza, nella quale Cefare 
usò alcune furinole minaccievoli contro di Arioviflo, ed 
apertamente gli dille , che 1 Romani doppiamente fi ri- 
fencirebbero del l'uo tirannico trattamento verlo li £- 
dui loro antichi amici, dopo che avean quelli a lui ino- 
ltrato un sì gran riguardo, ed inficine conferiti de* 
grandi onori; e perciò infittè, com’ ei dovea rettituire 
ad efiì i loroottoggj, rimandare indietro parte delle-# 
fue truppe Germane , ed attenerli per 1* avvenire 
da ogni cfiilità . Or a tutto quetto imperiofo dire, 
Arioviflo indarno allegò il diritto di conquitta; l'etter 
egli fiato invitato nella G a/lia, ed i tuoi trattati co' 
Sequani, offerendo anche i Tuoi fèrvjgj ed amicizia a 
Cefare medcilmo. Quindi fu dil'ciolta la conferenza, e 
fu totto feguita da un terribile combattimento, in cui 
a politica de’ Romani riportò vantaggio fu la brava- 
ta de’ Germani (1) , i quali furono totalmente feonfit' 
; ' • O o a ' ; 'ti ” 

r . 1 • • 

• - . ‘ * 4 • ' • # f * • • • 

(H) Quelli erano i Marcomaui , gli Arudi , i Triba- 
ehi', i Vaniioni, i N emeti , ed i Seda/ii . Nel comincia- 
mento del predente Capitolo , noi abbiamo dato un racconto 
di quelle nazioni] Gei mone ; oltre delle quali, i Tieviri die- 
dero avvilo a Cejare , elle una nuova moltitudine di Svevi 
£ era tant* oltre avvanzati , eh’ era giunta alle fponde del 
Rena, fotte il comando di Ne/un e Cimieri» due fratelli, 
eh’ erano già in punto di pattare nella Gallia , ed unirli all’ 
armata Germana ( 17 ) . 

(i) Cejare fece ufo di un doppio ftraragemma contro 
di loro; il primo fu di animare i fuoi Romani, ed alleati 
Galli ccn un protetto , ebe Arioviflo era fiato reo del più 
nero cd crrendo tradimento contro di lui; la quale nozione 
o vera o falfa che fotte, non potea non efacetkare gli ani- 

«v: .. ** 

(17) Comment, lif. v. caf. |j. £• feq , , . 


Digìtized by Google 



i|i ' L' ISTORIA DE GERMANI 

Cì (/■)> e corretti a rivalicare il Reno , alcuni ciò faceti' 
do a nuoto , ed altri in barche ; e tra i rimanenti fuv» 
Vi Ariovijlo medefìmo , il quale fecondo quel che può 

con- ' 

Itti loro, ed avvilire per contrario quelli de’ Germani ; 1 * 
altro fu di obbligarli ■ combattere prima del novil unio , il 
qual tempo , fecondochè egli era (lato informato, non meno 
i Galli , che i Germane con Comma accortezza cercavano 
fempre di evitare , avvegnaché folle loro malagurofo ; c di 
fatto Arioviflo ingegno!!! per quanto potè di sfuggire l’a- 
zione. finché i Romani all improvvido fcaricaronli contro di 
lui. ed obbligarono a combattere, il che tanto egli, quan- 
to i l'uoi foldati fecero con maggior furore, che diferett 
condotta *, c quindi edendo gii polli in difordine , rodo fi 
diedero ad nna veloce fuga, malgrado delle grida e degli 
sforzi delle loro megli e figliuoli, affinchè fi umilierò } e noti 
fi fermarono, fc non fino a quando giunfeto a falvamento 
di li dal Reno, 

Ma la difgrazia fi è, che di fi fatte cofc altro racconto 
non abbiamo , fe non quel che c piaciuto a Cefare di nac« 
ratei, il quale è manifcdamcntc parziale verfo la fua pro- 
pria nazione, e molto più vcrio fc medefimo. In fatti ff 
fodero date fcritte da qualche Autore meno appadionato , 
è vcrifimile , che le vedremmo rapprefentate in un fumo 
adii differente da quello, onde ei ce le ha deferitte . Nul- 
la però di meno , confiderandole anche in quella maniera , 
in cui le abbiamo da lui , non è malagevole a difeoprirvi 
tali inconfidenze , le quali , fccondochc a noi fembra foco 
loro portano la confutazione . Tale fi è appunto ciocché ci 
dice de’ Germani in qued’ azione , cioè che edi formaronfi 
in una falange si bene ferrata ed impenetrabile , tenendo 
i loro feudi si dappredo alla teda, che i R ornami furono co- 
ltroni a faltarc fopra di loro, e didaccare gli uni dagli al- 
tri, c quindi calando fra edi , uccidere quelli, eh 1 eranli, 
per così dire, nafeodi fotto gli feudi, fintantoché aprirono 
un pedaggio a’ loro compagni, perchè potettero venire ■ 
lanciarli contro de’ nemici (a*). 

fu» < 

. . • . • . , > i « . ' . I 

fi8) Comment. Hidem cap, 51, 

( k) C*f. Ccinm, lib, 1 . cap. jj, 8f fcq» r ' '' ' > ’• ' 
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eongctturarfi da un pafTo, che leggefi ne’ comentarj di 
Ce/are, non fopravvifle alla fua dilavventura (/). Do- 
po quello avvenimento le nazioni, che Tocco lui pugna- 
rono , immediatamente fi difperfero , cioè i Marcamenti 
in Bojobemum l'otto la condotta di M aroboduo -, i Tri - 
bochi , Nemeti, e Mangioni fermaronfi nella Galli a , op- 
pure varcato il Reno, andarono a foccometterli mfieme 
cogli Ubii ai Romani, avvegnaché li troviamo tuttavia 
limati lungo le Iponde del detto fiume (w). Quanto 
poi a quelli Svevi , che fi erano radunati nella della—* 
parte del fiume, torto riciraronfi in ricevere le novelle 
di quella disfatta ; Te non chè un gran numero di elfi nella 
fua fuga fu (confuto dagli Ubii, i quali erano (lati da 
loro trattati in una maniera odile ( n ) : ed ecco ia~* 
qual maniera terminò quella feconda fpedizione de’ Ger- 
mani nella Gallia. Quindi nel profiimo anno i Belgi 
porti in agitazione inlieme e timore per i gran fuccelli 
de’ Romani, formarono una grande alleanza co’ Ulti , 
Germani, e Galli, affine di rifpingerli piò lungi ddle loro 
vicinanze. Allora Cefare , fecondo il lolito cortume , cer- 
cò di trovare la maniera onde feminare delle divifiom e 

dil'cor- 

M> Cefare non fu il foto Scrittore Romano , il quale 
abbia niedrara una parzialità si fpecialc per la gloria della 
fu» nazione ; imperocché il racconto , che alcuni di elfi ci 
danno della totale lconfitta d’ una al vada armata coinè 
quella de* valorofi Cimbri, e de’ loro alleati, di cui fi è 
fatta menzione, e della perdira di 300. uomini in circa dalla 
parte di Mario { 19 ) , non fembra edere meno foracchiato 
oltre ad ogni probabilità, fpecialmente confiderando , eh’ eflt 
ci dicono , che i nemici fi portarono valorofamcnte in que- 
lla oceafione , e che erano flati Tempre loro fupcriori in 
tutte le pallate azioni . 

(19) Vid. Eutrop. & Fior, lib, 1. top, 14, 

(/) Ibidem lib. v. cap, 39. 

(«) Tacit. Germ. cap. ì 8 , r 

ì u ) Ccmmenj, lib. i, c»p. jf« 
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difcordie fra loro; ficchè avendo ciò facto, molti de* 
detti alleati gli fi fottomifero ; a riferva d e' Nervi/ , 
Attrebati , e Veromandui , i quali rifolutamen te gli fe- 
. cero relidenza , e lebbcne follerò alla fine disfatti , pur 
I Be S 1 nondimeno fecero collare a Cefare una tale vittoria a 
fozut?' P'fi caro P rezzo di qualunque altra giammai da lui ri- 
’ portata ; di modo che tutta la nazione Belgica fu co- 
rretta a foccomctterli al giogo Romano (o). Comio fe- 
dele dipendente di Cefare fu da lui fatto Re degli Atre- 
bati , e fra poco fi acquidò una grande autorità fopra 
tutto quel paefe ( p ) . Gli Atuati avendo circa lo (ledo 
tempo avuta notizia di quelle veloci conquide , porta- 
ronfi uniti in un corpo in loccorfo degli Attrebati , e 
niodrarono avere in difpregio i Romani, allora quando 
videro che quedi erano quanto alla datura molto infe- 
riori ad elfi . Tuttavia però furono rodo difmgannati 
e con loro grave difcapico, allorché eflendo da 'Romani 
51000. brullamente attediati nella loro Capitale, nella quale e- 
Atufii rano dati codretti a ritirarli dopo la (confitta degli A- 
Jono ve» trebati , e non potendo ottenere migliori condizioni , che 
dui: ftr jì arren dere la piazza a diferizione, sì la loro Città « 
• Rbia c | ie tutta |a guarnigione al numero di 53. mila furono 
venduti per ilchiavi dal Ccnquiftacore ( q ) ( K). 

Non 

( K ) Sembra , che Cefare nel racconto , che ci fa di 
qued’ azione t ci dia ad intendere, com’ egli avea per mez- 
zo di cITa edirpata tutta la nazione ( ’* ) ; imperocché ci 
dice, che tutti aveano abbandonate le loro Circi, e Metro» 
poli, c fi erano ricovraci in qaeda Capitale, ove quelli, 
che fcanfarono d’ edere uccifi nell’ a/Tedio , furono tutti ven- 
duti 


(**j Comment. Hb. a. cap. ap. & /éf.. 

( 0 ) Ibid. lib. 1 1 pafs. 

(pi Cimmcnr. iib. iv. cap. ai. 

I f ) Id dein cap. 33. & fcq. 
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Non molto dopo Cefare fu cofiretro ad entrare in 
guerra con due altre nazioni Germane, vale a dire, co’ 
Tenfleri, ed Ufipeti [L]: quelli ellendo flati coftretti 
ad ulcir fuori de’ loro proprj territori dagli Svevi , la 
più fiera e guerriera nazione fra tatti i Germani Set- 
tentrionali, de’ quali parleremo nel decorfo di queft’ Cì- 
peri, fe n’erano paflati nella GaJlia , e fi erano ftabili* 
ti nelle vicinanze degli Eburoni e Condrufi . In quello 
tempo Cefare trovavali in Roma per attraverfarlì al- 
le fecrete pratiche di Litio Dumizio contro di lui; fe- 
ncnchè fu obbligato ad affrettarli nella Galiia per impe- 
dire, che eglino $’ umifero con quella nazione contro 
de’ Romani . Toflo eh* ei fu colà pervenuto, efS gli I pe- 
dinino un’ imberciata per fargli faperc le ragioni della lo- 
to venuta in tal paele, e per chiedergli infìeme , che li 
volefle quivi flabilire, promentendogli che ove ciò facef- 
fe il lenirebbero in tutte l’ occafioni ; ma in altro ca- 
lo erano rifoluti di mantenerli il lor terreno a forza d’ar- ^ ^ 

mi. Or Cefare non follmente rifiutò d’accordare ad efli e f 
la loro domanda , ma all’ improvvifo e furiofamente fi uiipeci 
(caricò contro di loro , e ne fece una terribile ftrage in- /««* 
fieme celle loro mogli e figliuoli , e di quelli che fug disfatti . 

go- 
duti per Ifchiavi . Ma in progrciTo di tempo Uggefi di loro, 
che abbiano fatta sì vipere fa refiftenza contro de’ Rottemi, 
che con (ufficiente chiarezza dimoftra , cerne bene potè il 
Uda to Cun itulfatore clagcrare ogni vantaggio da lui ripor- 
tato contro eli quelli, che caricano nelle lue mani. 

Quale poi folle quell. Capitale , ei non ce lo fa fapere . 

Clvveno perla, eh, li a «lata Ntuaar; e le la cofa va cosi, 
egli è moire lltano, che Cefare allorché deferive la fortezza 
della piazza < so , , non et dica nulia della Mofé , (ut qual 
fiume ella è firuara , e per cui cita viene ad edere rela con- 
fiderai, ime ->te forte . 

« L ) In altro Volume dell’ Opera noftra fi è da noi 
già datto un racconto di quelle due nazioni, e del loto 

paefe . 

( ao ) Ibidem lib. J 4. 
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girono , la maggior parte peri , mentre rtudiavafi di tra- 
ghettare la Moja [r]: follmente la loro cavalleria, la 
quale accadde, che non fi forte trovata nella battaglia, 
varcò il Reno, e fe ne fuggì da’ Sicambri , i di cui ter* 
ritorj erano ficuati tra* i detti due fiumi . Or non meno 
Vonte c 'ò • che I’ affluenza , che a lui mandarono a cercare 
febbri* gli Vbii intorno a Colonia contro degli Svevi , da cui 
ceto da venivano minacciati , lo fornirono d’un bel precerto ondo 
Ceftre fabbricare un ponte fui Reno ccn grande forprefa di tue* 
f*P ra ,l ti i Germani (M), ma fpecialmente d c Sicambri, il di 
cno * cui paefe ei devartò in una fpietata e barbara maniera 
appiccò fuoco alle loro cafe , reale le loro biade , e~_> 
quindi ritornortene agli Vbii ; mentre quelli al fuo av- 
vicinamento Tene fuggirono con tutti i loro effetti nelle 
forerte . ed efortarono i T enBeri ,, ed Vjipett a fare lo 
rterto [ s ] . Quella fu la prima volta , leccndo ogni ve* 
rifimilituiiine , che i Romani milero piede ne’ tei ritori 
Germani, i quali divennero in apprclìo la leena di sì 
grande fpargimento di fangue dall’ una , e dall’ altra par- 
te, sì lotto il lodato Conquiftatore , che fotto i luoi 
fuccelTori; ed in fine andò il tutto a terminare nella — • 
totale conquida di querta sì valorofa nazione . 

I Tre- 

( M ) Gli U tri , a dir vero , offerì' ronfi di fcortarlo nello 
loro barche; ma quel politico Generale dille loro, che fa- 
rebbe maggior onore de’ Romani di fabbricare un ponte fu quel 
fiume: il che per quel che fembra , fu il primo attentato d’una 
fomigliante natura, avvegnaché fodero per l’ addietro ufi di 
tragittarlo fopra zattere, ed altri vafcelli piani e di poco 
momento . Quel che in elfi accrebbe gli ftupori , fe vogliali 
predar fede al fuo racconto, fu eh’ ei fini il detto ponte • 
capo di dicci giorni . c pofe una forte guardia in ciafeuna 
parte del medefimo. I nodri lettori, ove loro aggrada , po- 
tranno odcrvare querta famofa fabbrica defcricta da lui me- 
di-limo ne’ Tuoi comentarj (ai). 

( ai ) Comment. lib. iv. cap. 17 

(r) Ibidem csp. 1. & feq. 

(r) Comment. libi fup. cap- 7. & feq. 
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I Trevi ri furono i primi , che diedero motivo al 
fletto Generale d’ invadere il lor paefe , il quale non_. 
apparifee f -che abbia avuta alcuna intenzione nella l'uà 
prima entrata nella Germania d’ imprendere , o conti-, 
nuare qualche guerra contro di loro , ma folamcnte di 
tenerli a freno , con convincerli , eh’ ei punto non te- 
mea d’ andarli ad attaccare ne’ proprj loro territori [N] . 
Checché petò di ciò fia , egli è certo, eh’ efléndo i 
T reviri divenuti gelofi de’ Romani, e deità loro propria 
fibertà [ O ] , aveano per loro credito e valore eccitata 
una generale ribellione nella GaUia , che avea per ai* 
cun tempo gemuto fotto il giogo Romano : quello obbli- 
gò Cejare a mandare Labieno contro di loro , mentre^» 
ei portoni in ajuto di Cicerone , il quale trovava!! in__. 
certa maniera alTeduto da’ Nervii. Abbiamo già dato 
pieno racconto in alcuni luoghi di tutti quelli avveni- 
menti ; per il che potranno i nollri lettori , ove fia lo* 
ro in piacere, rientrare tali luoghi, come fono di- 
: Tomo XLVI. P p {Un- 

( N ) Cefart avea in ciò due altre mire . una di mo« 
Arare a’ Germani coll’ efempio de’ Sicamiri , quanto fsfTc pe- 
ricoloro d’ inafprirc i Rimani ; e l’altra per mezzo dell’op- 
portuna tflìlltnza-, eh’ ci diede agli Utii contro gli Svevi , 
quantunque per Tuoi propri fini, indurli a fare più alto con- 
'tò c ftima dell’amicizia de’ Remani , 

( 0)1 Tr eviri furono anticamente riguardati, come li- 
na molto podcrnc nazione fra’ Germani (ai), ed avendo in 
approdo varcato il Reno, aveano dirteli i loro Domini da 
quello fiume fino al paefe de’ Remi . Di vantaggio erti avea- 
ao poco innanzi fcnlTo il giogo Romano , c fu eziandio 
fpatfa voce , .che averterò invitati a venire altri Germani in 
loro afliftenza , cd in ajuro incora de’ Galli , in difefa della 
toro liberti (aj): la qual cola fu cagione , che eglino fof> 
fero (confitti da Labieno , come fi è altrove da noi accen- 
nato. 

I 

( aa ) Tacit. Gertn . eep. 381. 

• / ( aj ) Corn menf, hi. v. top, a. 
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{tintamente citati nel margine , per evitare le inutili e 
no jofe ripetizioni , 

Per la (teda ragione ci contenteremo di riepilogare 
i principali e più valorofi «forzi, eh* eglino fecero in 
tutte le favorevoli congiunture, affine di ricuperare la 
loro libertà , e brevemente accennare le difperate guer- 
re , eh’ eifì rinnovarono e profeguiroho in ogni propria 
occafione concro alcuni Imperatori Romani , e durante 
il corfo di Varj fecoli, finché vennero a capo del lor 
fine, e foggiogatono i loro conquiltatori , rimandando i 
noflri lettori a que’ luoghi dell' Idoria Romana, ove_j 
fono (tate si ampiamente trattate, conte fi é potuto fare 
in un’ opera sì vada come quella . Né certamente fi debbe 
fupporre, che a riguardo del loro inoperabile amore ver- 
fo la libertà, eglino poteffero più lungamente foffrire il 
giogo Romano di quel che fi prefentafle loro Un’ op- 
portuna occafione di fcuoterio; il che malgrado delle—» 
finezze » della politica e vigilanza de' Romàni , non potè 
non accadere alcune volte , confiderandofi le continue 
turbolenze di quello {terminato Imperio i nè d’ altra—, 
parte i cattivi fuccefii , che molte volte andavano con- 
giunti con tali attentati, poteano fgomentarli a farne 
de’ nuovi ; dimodoché quello puntoci tirerebbe inevita- 
bilmente rroppo a lungo , ove qui tutti minutamente li 
volefiimo rapportare, fpecialmenta conliderando , eh’ efil 
coll’ andar del tempo furono divifi in molte didime na- 
zioni , e fecondochè apparifee dall’ Idoria l'otto diverti 
nomi ; come a cagion d’ efempio quelli di Franchi , A~ 
ternani, GepiJi , Borgognoni , ec. di ciafcuna delle quali, 
come anche dell’ altre confiderabili nazioni Settentriona- 
li , come a dire gli Unni, i Goti, Sveni, Dati, Lom- 
bardi, ec. ne daremo una compiuta Idoria ne’ lulleguen- 
t i Capitoli [ P J . 

Ri- 

i / 

(P) T tuttavia però non farà feor di propofirodi avver- 
tire in quello luogo i nodo lettori ette eflcndoli le dette na- 
zioni 
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■ Riguardo poi a* Germani in generale» i più confi* 
derubili avvenimenti, che rimangono da optarli, fono 
quell, che (ieguouo , e de’ quali avvegnaché fe n* è. fat- 
ta parcla negli anteriori Volumi , qui foltanto li riepi- 
logheremo, rimettendo chi legge a’ luoghi citati nel mar- 
gine , Nel Regno di 4*g*jl » , il qijale , come fi è gii 
avvertito, avea promulgati alcuni editti contro inu- 
mane Juperftinoni de’ Pruidi , in cui verilimilmente fu* 
tono comprele ambedue le uaziooi , i Germani fi vai* 
fero d’ una tale occaiìone, onde varcare il Rena, e da- 
re il guado a que’ Paefi, eh’ erano a lui foggetti . Per 
il che fu mandato contro di loro Agrippa , per il di cui 
arrivo e ili rimalero per modo intimoriti , che preda* 
mente mancarono il detto fiume . Ma mentre eh’ ei 

P P » . ‘ . . . por- 

sioni diramate • fparfe in una vada moltitudine di Tribù • 
Governi , e nomi , perciò fa ri imponibile in un' Opera ti va 
ita cune quella , di far di loro tutte particolare menzione 
fotto fcparaci articoli ; e fpacialmentc perchè molte di loro 
non per altro a noi Cono conte , fe non che femplieementc 
per t ioli loro nomi , o al più riguardo delle loro alleanze 
con altre più conliderabili nazioni , o. per avere dato loro 
faccorfo , o per avere colle medefime avuta parte in qual- 
che notabile vittoria o (confitta . Di quelle adunqee noi 
fpcriatno, che billeri di ragionarne, lccon^ochc porterà l’oc* 
cafione , appunto come le troviamo rammentate dagli anti- 
chi Autori , e ilare di elle il miglior racconto , che ci ver- 
rà fatto di rinvenire con quella brevità che a noi fari puf- 
Cibile . 

Ma di quelle nazioni poi , che hanno fatta nella IQo- 
ria antica una più gran figura ed illuflic cejnparfa , come 
fono g'i Attutami, i Gepiti a. i Longobardi ,i \ annali , Sve- 
ni te. fra gli antichi Germani , gli L/nji i Goti Orientali 
•d Occidentali , ed altre nazioni òcititbt , infiemc colle la- 
ro migrazioni, (labilimcnti , guerre conquide, cc. da noi 
f» ne tratterà di ciaicuna in una miglior forma fotto un fe* 
parato Capitolo, fecondo le più cfatte notizie, che abbiamo 
potute avere dagli antichi Autori, ed in maniera tale che 
sfolla meglio aprire la drada all* moderna ldoria dell' Im- 
perio Germano , 
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portoli! nella Spagna , lo ripagarono » e fconfiffero ua_, 
corpo di cavalieri* Romana , e quindi anche il Procon- 
fole Galiico M. Lollio , da cui prefero uno ftendardo; 
ma quefti non molto dopo ricuperò il fuo onore» e di 
bel nuovo li rifofpinfe con una conliderabile perdita . 
Fra quello mentre i Galli eran in gran fermento , e me- 
ditavano una generale ribellione; per H che fu colà man- 
dato Drvjo , affine di fedarli: la qual cola non si rollo 
egli ebbe fatto» che valicò il Reno , t con abbattere è 
dillruggere quanto gli lì parava innanzi , penetrò pref- 
fochè all’Oceano Germanico. 

La famol'a rivoluzione, ohe accadde fra le Legioni /?•* 
mane lalciate nella Pannonia , e che fu felicemente fedata 
in parte da Drufo, e pofcia intieramente da Germanico, 
diede motivo ad una nuova invasone, che l’ultimo men- 
tovato Generale profeguì con gran luccedo, e molto 
maggiore feempio e ilrage de’ Germani per cinquanta 
miglia all’intorno» e fe vogliamo credere a Tacito » tut- 
to ciò ei fece fenza perdere, e lenza rimanere ferito 
neppure un fol foldato Romano . Quell’ azione , la— » 
quale può con maggiore proprietà chiamarli una Ilrage, 
che una conquida (Q)» pole in agitazione e movimen- 
to 

(Q) Sembra, che quello Generala folTe informato, 
che i Germani follerò allora .celebrando qualche gran fella; 
e poiché ei ben fapea , eh’ era Icro coltumc di bere (mo- 
deratamente , e di palTare tutta la notte in ubriachezze, 
ei punto oon dubitò , clic non lì avelie a trovare o fuor di 
modo foprsffatti dal vino , oppure profondamente addormen- 
tati, come in fatti li trovò. Per il che avendo cfTo con un 
numerofo efercito attraverfata- la forefta C ajfia in tutta la 
notte li lanciò contro di loro, innanzi che o fape fiero cofa 
alcuna della fua venuta , o avellerò potuto digerire il be- 
vuto vino. Or la confulione, che videi! fra Toro per una 
fomigliante forprefa, facilmente li fece divenire preda del 
Ramano Duce, il quale non mancò di rirrarne i migliori 
vantaggi , che potetfe , avvegnaché permife alle fue truppe 
di potre il tutto a ferro c fuoco, non rifparmiando nè eit 
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to alcuni altre nazioni Germane contro di loro ;• fenon- 
ehi sinché quelle incontrarono la rea forici d’ edere Icoa- 
fìtte , come abbiamo Veduto nell’ llloria Romana, Non 
molto dopo fi prefentò ai Generale Romano una più ac- 
concia occaiione , per riguardo della rottura Ira due Ca- 
pi Germani, Arminto , e Segefie , il primo de’ quali era 
giurato oeoiico de’ Romani , e il lecondo un (incero a- 
xnico de’ mpdelìtnii.Qui però, non fa d’uopo, che ri- 
petiamo qual .vantàggio riportò’ Germanico di quella—, 
rottura; ma (blamente diremo, che i Germani ricevet- 
tero molte disfatte, e che Arminia medefimo dopo aver 
guadagnato da loro alcuni vantaggi » fu totalmente rot- 
to e sbaragliato. Tutto quel che ci rimane d’ aggiu- 
gnere intorno a quella guerra fi. è, che febbene collaf- 
fe al Generale Ramano un prezzo molto caro, pur non- 
dimeno egli avea ricevuti cali rinforzi, d’ uomini, • d* 
arme dalla Gallia , ed altre parti, eh' egli fperava di 
-ridurre in una fola campagna tutta la Germania in l'er- 
vitù ; ma come i tuoi felici fuccellì nfvegliarono da 
una parte. la gelotìa di Tiberio., così dall’ altra turon ca- 
gione, eh’ ei folle richiamato. 

Quanto poi air altre guerre di maggior confidera- 
zione , eh* dii ebbero co’ Romani , potranno i noli ri 
lettori divilarle nel luogo citato nel margine . Nel 
Regno di M. Aurelio , e polcia (otto i leguenti Impe- 
ratori , de’ quali noi qui faremo femplicemente menzio- 
ne , rimettendoci a que’ luoghi dall’ Ìlioria Romana, ne* 
quali di ellì abbiamo parlato, cioè contro AUJJandro, 
e M animino , contro' Valeriana, ed Aureliano, Probo , 
Cojianzo , Giuliano , V alcalini ano , cd alcuni de’ fuoi 

Ale- 
nò fedo, ni finanche le loro piu fagre bofeaglie ; del che 
fa piena teftimonianza quel fimofo Tempio di T anfana , 
di cui abbiamo avuta occaiione di ragionare nel principio di 
quello Capitolo, eh’ eglino bruciarono e adeguarono al fuu» 
lo ( *4 ) • 

(»♦) Vide Taeif. ano, taf, so. fr ftj. 
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fucceflbri . Ma di erti , e del profegnimentb della loro 
Moria fi tratterà da noi in mia migliore forma in al- 
cuoi de’ fufiegucnti Capitoli , ne* quali faremo di loro 
menzione Tutto i nomi di Alemani , Gepidi , Franchi, 
ec. lotto i quali veniva» erti per quel tempo dittimi e 
meglio conofciuti.' , : : . ■ • . v ■.-> j 

Ma prima che venghiamo a trattare delle diverfe 
loro Morie, lari necettario di £ir palléggio, fecondo il 
nottro piano, all’ Ifole Britannici* , i di cui primitivi a* 
bitanti , come quelli, che Tono fuor d’ ogni dubbio an- 
tica derivazione Celtita ; come noi fperiamo d* avere 
abbattami dimettrato non foto m un’ altro Volume, ma 
eziandio in quello e ne’ precedenti Capitoli , hanno ben 
ragione d’edere proferiti in punto di tempo; laddove 
per contrario , conciottiachè que’ popoli Settentrionali 
fopra mentovati , per quanto almeno fembra , che lo fìcr 
no Torto que’ nuovi nomi, non fittamente Tono d’ una data 
più recente degli antichi Brettoni, ma d’ un origine al- 
tresì più incerta , noi pentiamo , che con maggiore prò* 
prie tà fi debba trattare di loro ne’ fulTegueuti Capitoli , 
e di ciafcheduno nel Tuo debito luogo ed ordine . • 

: . M : : . ' ’ ’ 

, * :i. ■ t "•? 


t • 



Fitte iella Storia ie’ Germani. 
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CAPITOLO XIV. 


v » i ». . * a * * % . 

X’ antico flato ed JJloria della Brettagna • 
fitto a che fu abbandonata da’ Roma* 

, ni , fino all' in va fion e degli An- 
•ò „ i . ' gli*, e Safloni, 

SEZIONE PRIMA. • 


Defcrizione della’ Brettagna . Suoi primi abitatori. Co- 
fiumi, Religioni, Governo, ac. degli antichi Britto- 
tìi; e finalmente lo flato della Brettagna fitto 
' V . ' i Romani . 


t * Ifola , che ota eien détta lì Gran Brettu - LaBetc- 
gnià , e Comprende i due Regni d’ Ingbilter- r8 g na * 
J ri e Scozia, col Principato di Galles , era ne’ 
più antichi tempi, per via di diftinzione , chiamata £ ion m f, 
Albion , avvegnaché il nome di Brettagna folle allora am . 
‘comune a tutte lè Ifole, che le giacciono all’intorno, tìcbi 
Qoindi è, che Agatemero , parlando delle Ifole Britan • tempi, 
diche, dice ch'elle fiotto moTtè di numero ; ma che le più 
Confi der ab ili fra loro fiotto Iberina, ed Albion (a): ol« 
tredichè Tolomeo a quel Capitolo in cui eflò deferive 
r Ifola ora appellata Gran Brettagna , prefigge il fe* 
guente titolo, cioè la fituaziore di Albion Ilola Britan- 
nica f A J . Ma poiché quell’ Ifola fu di gran lunga più 
fatnofa delle altre I iole Britanniche , avvenne , che il 
ttome di Albion t oli* andar dèi tempo folle affitto tra- 
lafciato , e quello di Brettagna per modo di eccellenza 
ulaio in luogo l'ut). A tempo di Plinio, ed anche a 
quello diC efiare ella era conosciuta lotto quello nome. 

•. v ‘i'- 

fa) Agahem. lib. *i. cap. 4. 

(b) Pttil. lib. 1 1. cap. j. 
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L' ifila di- Brettagna , due Plinio ,• tanto celebrata dagli 
Srr/rw/'Greci * * Latini, era antitamente ibi amata ÀI* 
bion , avvegnaché il nome di Brettagna fojfe allora co- 
mune a tutte l\ /fole, intorno. Ad effia (y). E Celare fogK 
ghigne , l' altro angolo della Brettagna , che fi ftende 
ver'jo 1' Occidente , giace dirimpetto alta Spagna t nella 
qual parte è T Ibefnia , la quale ìfcla credefis che fia 
la metà in grandezza rijpettó) alla Brettagna da cui 
è in circa tanto difi ante , quanto la Brettagna è 
difiante dalla' Gallia r ■ (</) . Quindi è m4n;ìfefto , che 
il nome di Brettagna un tempo comune a tutte 1* 
Ifole nel noftro Oceano, , era venuto a tempo di 
Cefare e Plinio particolare all’ llola , la quale è 
tuttavia conofciuta (otto un tal nome . Donde poi 
„ . ella abbia avuto quello dì A Ibion, è incerto ; dappoi* 
cr>u°'t- alcuni lo derivano dalla parola Greca Alpbon , la 
tui e tu- quale fecondo Eejip lignifica. Bianco , , . conciefliachd le 
tomai' Rupi cretofe. che ofiervanlì in varj lpoghi delle noftre 
origine colle , fieno d’ un tal colore ; mentrcchè altri pre'« 
ai qut. ten d OB o, che quello nome fiali prefo da un Gigìrite , 
l l0 a0 ‘ il quale fingefi , che fia fiato figliuolo di Nettuno, e 
viene mentovato da alcuni, antichi Scrittori . Alcuni poi 
de’ noftri Etimologici fono ricorfi alla lingua Ebraica-, 
ed alcuni altri alla Fenicia, nella prima delle quali Un* 
gue la voce Alben lignifica Bianco ; ed Al p nella fe- 
conda denota Alto . Sembra,, che la derivazione, dalla 
parola G reca Alpbon , o dalla voce Ebraica Alben ven- 
ga foftenuta da’ Poeti Britannici , i quali chiamano la 
Brettagna Inis IV en > cioè l' fiala bianca ( e ). . 

Donde L’ origine poi del nome Brettagna non è meno in- 
fa det‘ C crto di quello di Albion . Nennio ed alcuni altri Scrit- 
t.r Drct- tor j Britannici lo derivano da Bruto , eh' e/fi parimen* 
‘ l 8 u * • tc chiamano Brito , il quinto in dipendenza del cele- 
bre, 


( c ) Tlin. lib. iv. cip- «fi. 

(rfl lib. V. csp. n. • r ^ . f 

\e) >'idc Stld. ar.not. sd" PoTyb. a 1 !?. pig'T ta^ 

• ■_ a ..." . 1 


fa; 
v* 4 J 
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bre Erta. Altri poi lo ritraggono dalle parole Brittan- 
nicbe » Pryd Caia, vale a dire, una forma bianca , le 
quali polcia di grado in grado trasformaronfi nella vo- 
ce Britannia . Il dotto Camden Io trae dalle parole 
Britb , che nell’ antico linguaggio dell’ Ifola lignifica 
dipinto , eTania, che nel linguaggio Greco denota una 
Regione o Paefe ; talché il nome Brithannia cangiato 
coll’ andar del tempo in Britannia , efprime quel che 
realmente erano i Brittoni , vale a dire, dipinti. Som - 
nero difapprovando 1’ etimologia del Carnden , ne pro- 
pone un’ altra, vale a dire, che il nome Brettagna 
viene da Brydio , che nel linguaggio Britannico lignifi- 
ca rabbia, furore, e addita il violento movimento del 
mare, che circonda l’ Itola. Or di quefte quattro eti- 
mologie, la prima è fondata l'opra una favola; e con- 
tro le altre tre vi ha una comune objezione, alla qua- 
le fecondo il noftro Pentimento, non vi è rifpofta ve- 
runa ; ed è , che il nome di Brettagna fu dato all* Ifo- 
la da’ foreft ieri, i quali noi poterono ritrarre dalla lin- 
gua Britannica , di cui effi erano fecondo ogni verifi- 
militudine ignoranti. Che poi l’ Ifola abbia ricevuto il 
nome di Brettagna da’ foreftieri, egli è evidente, ccn- 
cioflìachè i nazionali non mai fi appellarono Brittoni, 
nè chiamarono Brettagna il lor Paefe , avvegnaché il 
loro vero nome folle Cumri o Cumbri , donde venne 
Cambria, eh’ è il nome del Principato di Galles in 
Inghilterra al giorno di oggi fra gli odierni abitanti in 
elio. In oltre poiché la feconda etimologia deriva dalla 
voce Brettagna da Pryd Caia, ella fembra troppo fti- 
racchiata. Quanto poi all’etimologia del Camden , il lo- 
dato Somnero oflerva , che Cefare allorché ci dice , che 
i Brittoni dipingevano i loro corpi col guado, parla fo- 
lamente degli abitanti di Albion ; laddove tutte le Ifo- 
le, che fono nel noftro Oceano erano chiamate con un 
nome generale, vale a dire Ifola Britannica. Ed è 
mai forfè probabile, che nn nome comune a tutte I* 
liole del noftro Oceano , debba riconcfcerc la fua ori» 
Tomo XLVI. Q q gine 
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gine da un cortume particolare ad una comechè fa più 
confìderabile fra loro ì Intorno poi alla furiofa e vio- 
lenta mozione del mare donde Somnero deriva il nome 
di Britanni/! , non è vero, che il mare faccia più Cre- 
pito nelle corte della Gran Brettagna , di quel che fac- 
cia altrove . 

Il dotto Boetarto , parlando delle Colonie e del lin- 
guaggio de’ Fenicj reca una congettura , che la mag- 
gior parte de’ ncftri moderni Scrittori hanno adottata , 
e (eguitata come la più naturale. I Fenicj, fecondo il lo- 
dato Autore {/), chiamarono quell’ Itola , ed alcune 
altre vicino ad erta col nome di Barat Anac , vale a 
dire la terra, o il paeje dello Jlagno 0 piombo, e più 
in accorcio la dirtero Bratanati il qual nome partendo 
da’ Fenicj a’ Greci, e quindi da quelli a’ Romani , ha 
potuto ertere trasformato in quello di Brit tannica e Ere - 
fannia . Or che i Fenit) abbiano fcoperte quelle Ifole, 
che in apprerto furono appellate dai Greci Caffi ceri des , 
e che Catnden ha provato ertere le nortre llole di Sdl- 
ly , apparisce da Strabane e Plinio, de' quali il primo 
ci dice , che i Fenicj furon i primi a portare lo rtagno 
dalle Caffìteridi , che erti vendevano a’ Greci , ma rifer-i 
bareno a loro medefìmi quello traffico, e cercarono di 
tenere un tal luogo celato agl» altri (g): e il fecondo 
fcrive, che Mediocrità fu il primo, che portò il piom- 
bo dalle Caffìteridi. (b): ove Boccarto dimollra, che 
noi dobbiamo leggere Melìcarto , eh' è 1 * Ercole Fenicio 
di Sanconiatone , al quale i Fenicj aferiveano le loro pri- 
me fcoperte Occidentali (f). Ma nulla ortante la cura 
de’ Fenicj in tenere nafeofe le dette Ifole, pur final- 
mente i Greci le Scoprirono , e loro diedero il nome di 
Caffìterides t che nel linguaggio Greco corrifponde a 


(/) Boch. lib. r. cap. jp. 

( £ ) Strab. lib. li. cap. a. 

( b ) Plin. lib. vii. cap. 3<J. 
’ (i ) Boch. ubi fup. 
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quello di Barai Anac nella lingua Fenicia. Quello no- 
me fu da principio daco alle lopraddette Itole , ma in- 
di a grado a grado fu comunicato a tutte I’ altre gia- 
centi nello ftelTo mare . Così Baccano : ma la fua opinio- 
ne, per quanto ria in apparenza plaulibile, pure egual- 
mente che 1’ altre può riguardarli del tutto aliena dal 
propolito; conciolliachè vi fieno de* recenti efempj di 
nomi dati a certi piteli nuovamente fcoperti, onde chia- 
ro fi Icorge , che l’origine di sì fatti non fi deve Tem- 
pre attribuire alla ragione, ma fpefle volte ancora al 
c3l'o, ed al capriccio. Poiché dunque l’origine de' no- 
mi dati a quelì’ Ilota , è d' una data sì antichillims , 
che non può con alcuna certezza inveftigarfi , quindi è. 
che noi tralafc'eremo di trattare quello punto* e fare- 
mo pafiaggio a dare qualchè più eflenziale racconto 
del paele. 

La Brettagna giace dirimpetto alla Francia e Ger- De/crì- 
mania, come ha ollervato Cefare , in una forma trian- 
gelare, avendo tre Promontori , che fporgono per tre "!■ je ~ 
digerenti lìrade, cioè Belerium, il Land's-End verfo Po- J 
nen te i Cantium, il K entitb o Sortb Foreland verfo Le- 
vante, e Travifium od Orcas , Catbnefs verfo il Setten- 
trione . Ella è divila dalla Irlanda verfo I’ Occidente dal 
mare Vergiviano o Irlandtje\ è bagnata al Settentrio- 
ne dall’Oceano Settentrionale ; all’ Oriente , ove ella è 
in faccia alla Germania , dall'Oceano Germanico ; ed al 
Mezzogiorno verlo la Francia dal canale Britannica 
chiamato da’ Romani F return Britannica’» . Alcuni Scrit- 
tori hanno penlato , che in quella parte, ove il canale 
è più rillretto, rifob folle anticamente unita al con- 
tinente per mezzo d’ un lftmo (è). Ella giace fra i 
gradi $o. e 59. di latitudine boreale, diftendendofì dal 

Qq 1 A T or~ 

(k) Vide Serv. in Virg. Et feoitat tot 0 divi fot , &e. 

VVhitii hift. Brit. 1 b ir. nor. a. Burton comment, in An- 
ton. pag. 18. 19. Twin, de reb. Albion. Sammes Brit, lib, 

1, csp. 4. Vcrficgan, lib. 1. cip. 4. > 
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Nortb al Sud per il tratto di 560. miglia in circa. 
Quanto poi alla lua larghezza ella è varia; e riguardo 
alla circonferenza fi è trovato , che i Tuoi tre laci con» 
tengono lo fpazio di circa 1800. miglia, includendovi 
eziandio le ineguaglianze e la finuofità della coda . La 
parte Meridionale, la quale diftendefi dalla Boreali F «- 
rehnd in Kent , fin dove è il rermine di terra in Cor - 
turo aglio , contiene circa 300. miglia : la parte Occi- 
dentale dal fine di terra in Cornovaglia fino alla più 
Settentrionale punta della Scozia ne comprende intor- 
no ad beo.: e finalmente la parte Orientale circa a 700. 
Or fe la Gran Brettagna fi avelie a Confiderare come 
un perfetto triangolo formato da tre linee rette » la lun- 
ghezza dei fuoi tre lati polla indente attenderebbe a cir- 
ca 1500. miglia. La fertilità e piacevolezza della Bret- 
tagna diede motivo ad Ifaacio Tzetzes d’immaginare, 
che quelle fodero 1 * Ifole fortunate defcritte da’ Poeti, 
ove parea , che vi fioriiTìe una perpetua Primavera . Ne* 
primi tempi era il granajo dell’ Imperio Occidentale , im- 
perocché quindi ogni anno veniva trafportata una itn- 
ntenfa quantità di grano per foccorfo delle armate fron- 
tiere della Germania. Ma la comoda Tua Umazione, la 
fertilità del terreno , ed altri inumerabili prcgj , onde 
è fiata arricchita dalla natura, vengono con fublimi 
encomj deferirti da due antichi Panegifiri , uno de’ qua- 
li pronunziò la fua orazione innanzi a Cojìantino , e l’ 
altro innanzi a Coftanzo ; laonde a quelli noi rimandia- 
mo i noltri lettori , mentre intanto palliamo a far paro- 
la de- primi abitanti di quell* lfola . 

Le parti Meridionali della Brettagna furon popola- 
te, fecondo 1 ’ avvilo di Ce/are (/), da' Galli. Tacito è 
della della opinione, poiché ci dice: Je noi ti facciamo 
a confiderare tutte le circoflanze , egli è probabile, che 
la Galha popolò primieratneote la Brettagna, che le già - 


( /) Cifar, lib. v. cap. 6 . 5 •* * * 
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ce sì dappreffo ( m ). Quefta opinione, la quale è fégui- 
tata dalla maggior parte degli antichi Scrittori , egual- 
mente che de' moderni, è principalmente fondata fu 
quella concorde uniformità ortiervata dagli Scrittori Ro- 
mani fra le due nazioni ne’ loro coltami , nelle manie- 
re, nella lingua, religione, forma di governo, modo 
di combattere , ec ; in oltre avvegnaché i Galli abbiano 
mandate Colonie nella Italia, Spagna , Germania , Trà- 
cia , ed Afia , egli è ragionevole a conchiuderfi , cha 
avellerò fatto lo fteifo rifpetto alla Brettagna, la quale 
giacca sì loro dapprelfo, che la poteano difcernere dal 
continente, e non era meno abbondante degli altri pae- 
fi , ove andavano a ftabiliriì . Quanto poi agli abitanti 
più Settentrionali della Brettagna, Tacito inferifee dal- 
la formazione delle loro membra, e da altre cireoftan- 
ze, eh’ efli derivartero dalla Germania (n)i z-Cefare " 
dicendoci , eh’ effi erano Aborigini fembra denotarci , eh* 
ci non ifeoprì veruna affinità nella loro lingua, nelle 
ufanze, ne’ coftumi, ec. con quelli della Gallia , e delle 
parti Meridionali della Brettagna. ’ * . '/ 

Per ciò che riguarda a’ Pitti, i quali occuparóno j/K 
le parti Orientali della Brettagna, che giaccono al Nortb * ,c * 
del T ine , il venerabile Beila ci dice, eh’ effi vennero 
dalla Scizia in lunghi vafcelli > e sbarcarono prima nel 
Settentrione dell' Irlanda ; ma concioffiachè non forte lo- 


ro permeilo di quivi rtabiliriì dagli Scozzejì , i quali al- 
lora portedeano quell’ Ifola , erti furond coniigfiatf di fi- 
tuarfi nella parte boreale della Brettagna : la qual colà 
in fatti pofero in opera coll’ affittanza degli Scozzesi, »’ 
quali di vantaggio li provvidero di mogli, alfine di per- 
petuare la loro Colonia ; ma fottO quella condizione,' 
che tutte le difpute e contefe, le quali infiggerebbero 
concernenti la fucccilìone alla corona, i Pitti doverte- 


lo preferire la linea femmina alla maghile d«’ loro pafr 


(«0 Tacit. vit. Agr. 
i ( « ) Idem ibidem. 
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fati Rei il che fi oflèrva fra loro anche al giamo d* og- 
gi, al dire del. lodata Bsda (•). Per. la Stizia Beda 
forfè intefe le parti Settentrionali della Germania-, im- ' 
perocché che la Standinavia , la quale ora comprende 
i Regni di Svezia ( Dani inatta, e Norvegia, foffe da’ 
pignori Scrittori dell età mezzana appallata Sr/a/a vien 
dimoflraco dal dotto UJJpno (/>>, e Stilingfleet (a), i| 
fecondo de’ quali ammeite, come non invcrifimile , la 
congettura di Ettore Boezio, derivante i Pitti dagli 
. Agattrfi , i quali dalla Sarmszia vennero nel Cberfonefo 
rittf ed C, . m jL r,t0 ' e . di <l ua pafiarono nella Scozia (r). Or con- 
i p r j t . cioflìachè niun Autore Romano fpccia menzione de’ Pie- 
toni fie. ** prima di Ammano Marcellino , il quale vide circa 
no uno il fine dei quarto l'ecolo, alcuni Scrittori fono d’ opi* 
fi t (jopo. fi ione , che i Pitti non fodero un popolo diftinto da! 
/««. Drittoni , ma bensì que’ della fletta nazione, i quali per 
«fuggirete tirannia d e’ Romani, eranfi ritirati nelle par- 
ti Settentrionali deH’Iibla, ove continuando a dipingere 
i loro corpi, furono da’ Romani chiamati Pilli, per di- 
itinguerli da quelli, che fo^QUiettfendofi a Roma , aveT 
; ano P ofto da parte un taj coftume, e adottate le ufanze 
Romane. Per confermare quefla opinione, allegano 1 ! 
autorità di Ca^qden, il quale nella fui introduzione fi 
stozza di mottrare, che i nomi delle piazze anticamen- 
te occupate da’ Pitti nelle parti Meridionali ed Occi- 
dentali della Stozia , fono Brittannici , e confeguencemen- 
te, che un medefimo fu il linguaggio de’ B rie toni , e 
ì . rnf che quelle due nazioni subbiano parlato un 
differente linguaggio , è mamfefto fuor d’ ogni difput* 

.il quale ci dice, che a’ tempi fuoi IDDIO 
era lervito in cinque differenti lingue nella Brettagna , 
vale a, dire nelja lingua degli Angli, di' Brittoni, de’ 

‘ . a •• • Stoz- • • 

•• • . •<’ *| ' .. * • i • - . .. , 

io) Òed. hift. lib. i. cip. i. * 

[ p ) Ufs. aociq. Bric. cip. IJ. 

(q) Stilingf. cric. Bric. cip. 5, . . ^ . , 

(rj Idem ibid, - •' ' ,J 

. . j: 1 . - ? , 
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Stozzefi, de’ Pitti, e de* Latini, il quale ultimo lin- 
guaggio era comunemente ufato nel culto divino ( t ). 
Or quella differenza di lingue, di cui Betta , il quale 
dimorò sì vicino a’ Pitti , non poteva edere affatto igno- 
rante, ella è predò noi di maggior pelò e momento di 
tutti gli argomenti, che fono allegati 'per provare, che 
i Brìi toni , ed i Pitti fodero un lolo e mede fimo popo- 
lo . In oltre egli è certo . che i Pitti furono per va- 
rie età una feparata e didima nazione, differendo e da' 
Scozzefi , e da ’ Brittoni non folo nella lingua, ma ezien- 
dio nelle leggi e coduroi . L’ opinione contraria è inte- 
ramente appoggiata fu la conformità del nome Pitti 
colla parola Latina Pilli y ma quedo è un fondamento 
molto debole, dappoiché alcuni Scrittori , e. fra gli altri 
Verfitgen , derivano il nome de’ Pitti da una parola, 
che nel loro proprio linguaggio lignifica guerriero. Gli 
Scozzefi chiamavano i Pitti Pehiti , il quale nome, fe- 
condo I’ opinione d’ alcuni Antiquarj, dorrifponde a. 
quello di Pitti dalla voce Latina Pitti ; altri però pcn- 
fano, che ciò da oltre modo improbabile, che gli Scoz - 
zefi , i quali erano dati nuovamente foggiog3ti da’/? o- 
inani , e non continuarono, che un breve tratto di tèm- 
po folto il loro dominio , aveflero dato a’ loro vicini 
un nome Romano . Egli è vero , che Buchanan penfa , 
che il nome di Fidi da Romano-, ma nel tempo mede- 
dedmo pretende , eh* e dì deno venuti da certe Colonie 
Galliche dabilite nella Tracia, ove effe dipingeano i lo- 
ro corpi nella defla guifa , che faceano nella Brettagna . 
Il mededmo Autore aggiunge , che i Pitti parlavano la 
detto linguaggio , che i Brittoni e Scozzefi: ma in queda 
egli è contraddetta non fedamente da Beila, che noi ab- 
biamo Copra citato, ma eziandio da Giovanni Maggiore, 
che fu uno de* più antichi Storici Scozzefi , il quale 
ci dice, che tuttavia , cioè a tempo fio, quafi mezza 
• la ' 


( s ) Bcd. lib. i, cip, i. 
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la Scozia parlava la lingua Irlandese , che ave'ano /eco 
loro trafportata dalla Irlanda . 

0r j g! ‘ Quanto all’origine degli Scozzefi, Teda ci dice. 

Scozie- che venner0 iri q ucft ’ Il0,a dall> Irlandia coll' andar 
fi. ' del tempo ; dice il lodato Scrittore (r), la Brettegna 
ricevette una certa nazione , cioè gli Scozzefi, oltre a ' 
Drittoni e Pitti, / quali venendo dall' Irlanda fatto la 
condotta T un certo Renda , t impadronirono di que' ter - 
ritor),cbe tuttavia occupano fra' Pitti. Or da quello 
Renda , fecendochè aggiugne U noltro Idoneo, eglino 
fono anche al giorno d’ oggi chiamati Dalreudini , li- 
gnificando la parola Dal nel loro linguaggio parte o 
porzione. Ma noi in quella Colonia, e del tempo, in 
cui lì è Apporto, che fiali (labilità nella parte Setten- 
trionale della Brettagna, chiamata in appretta Scozia, 
ne ragioneremo più difiufamente nell’ Moria di un tal 
Regno, 

Coflumì Ma per ritornare a’ drittoni. Le loro ufanze , i co- 
ed ufan. fiumi , la religione, la forma di governo, ec. fono de- 
re degli f cr i tte no „ blamente da Cefare ne’ Tuoi Comentarj, ma 
Dritto» eziandio da altri , e forfè più ampiamente , i quali fcrif- 
ni t fero dopo che i Romani divennero padroni dell’ Lòia . 
Il paeie, fecondochè ci dice Cefare, era ben popolato 
ed abbondante di beltiami; le loro cafe non eran dillo* 
i migliami a quelle fa' Galli : eglino ufavano pezzi di ra- 
me o di ferro ridotti ad una certa valuta in cambio di 
monete. In oltre fe allevavano domeflici uccelli, polli, 
od oche, ciò era foltanto per mero pallatempo, avve- 
gnaché folle loro feveraonente proibito dalla propria re- 
ligione di mangiare . Di tutti i Brittoni que’, che abi- . 
tavano in Cantium o Kent , erano i più culti e civili,) 
non molto differendo da’ Galli oe’ loro coftumi . Quelli 
poi, che abitavano più dentro terra, per la maggior 
parte non feminavano grano, avvegnaché 1’ ufuale lor ci- 
bo folle il latte, e la cacciagione, delle quali cole i 

loro 


; 1 1 ) Idem ibid. 
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foro bofchì e pianure n’ erano a dovizia provvedute . L'. 
ufo poi delle velli era molto poco conofciuto in quell’ 
Itola ; talché gli abitanti della Colla (Meridionale copri* 
vano Italamente la loro nudità con pelli di fiere, che in 
una negletta maniera fi gittavano addolfo , non tanto< 
per ripararli dal freddo, quanto per non dare fcandalo 
a’forellieri , che venivano a negoziare con efli . Tutti 
i‘ Brittoni dipingevano i loro corpi col fucco del gua- 
do d’ un colore azzurro» e portavano lunghi capelli, 
ma fi radevano il rimanente dei corpo eccetto il labbro 
fuperiore . Prcvalea fra loro un collume , che a dir ve- 
to ferobrava detellabile alle altre nazioni, il qual’ era , 
che dieci o dodici uomini fratelli o amici che folTe- 
ro » aveano in comune le mogli (*)• Quello collume 
fra loro continuò molto tempo dopo, che i Romani s’ 
impadronirono dell’ Ifola ; imperocché Diodoro Sitalo ci 
dice, che eflendo una Dama B rittanita rimproverata di 
quella rea pratica da Giulia moglie dell’ Imperatore Se- 
vero , le fece quella piccante rifpolla: No tortamente 
thè le Matrone Romane non ti debbono rimproverare per 
q u* fio riguardo -, Concioffiacbè noi pubblicamente altro non 
facciamo tolta miglior Jòrte de' "offri uomini ; di quel tb' 
effe nafttft amente fanno to' peggiori de' loro liberti e 
Jcbiavi (x) . Elfi alleneanfi da ogni torte di pefee , quan- 
tunque i mari, onde era circondata la loro Ifola, ed i 
loro fiumi ne follerò copiofamente provveduti (y) . 

Le loro Città, o piuttofio villaggi , altro non erano, 
che una confufa quantità di capanne fituate ad una pic- 
ciola diftanza fune dall’ altre; e generalmente parlando 
in mezzo ad un buico, le di cui entrate venivano dife- 
fe da’ tenui ripari di terra, o da alberi, che fi erano 
reciti per ifgombrare il terreno (*). Strabene ci dice, 
Tomo XLVL R r- eh’ 

( n ) Cxf. comm, lib. v. 

(xj Diod. Sicul. bill, lib, lxxvi, 

(y ) Cxf. ubi Top. 

( s ) idem ibid. 
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eh’ etti eccedevano i Galli nella datura , ma che i loro; 
corpi non erano sì bene ordinati e compatti; eh’ ei vi-, 
de in Roma alcuni de’ loro giovani più alti degli altri 
uomini la metà d’un piede; eh* etti aveano molti Prin- 
cipi e dittimi governi fra loro; che i bofehi fervevano 
ad etti in luogo di Città ; imperocché avendo tagliati 
degli alberi » c con etti riochiul'o un ampio e rotondo., 
fpazio di terra , quivi etti fabbricavano delle capanne- 
per loro, e de’ recinti per t loro armenti (e). Diodo-' 
ro Siculo, parlando delle maniere e cottomi degli ami-, 
chi Brittoni , ci dice, che le loro cafe fono fatte di 
canne o legna; ch’etti raccolgono il grano colle fpighe, 
e ’l ripongono ne' grana), donde non ne prendono mag-, 
giore quantità di quel che loro ferve per confumare in 
un fol giorno » che nel loro precedere e contrattare Ner- 
bano una grande fchiettezza e femplicità , e fono affat- 
to ignorami di quelle fine arci e fottigliezze de’ nottri 
compatriota ; la loro maniera di vivere é molto rimota 
dal lutto dell’ altre nazioni; fi contentano di poco cibo* 
e quetto molto ordinario e grottolano; la loro Ilota ab- 
bonda d* uomini , i quali fono foggetti ad alcuni Re e 
Principi. Fin qui Diodoro [£]: quinci foggiugne Pom - 
fonia Mela , che la Brettagna è molto popola» , ed ub- 
bidifee ad alcuni Re , i quali fono perù tutti d’ una. 
rozza ed inculca natura» e quanto più vivono decotto 
dal continente» tanto meno hanno cognizione delle ttra- 
niere ricchezze, abbondando foprattutto di bettiami.Etti 
tingono i loro corpi col guado» o fia glaftro, ma fé ciò 
facefiero per modo d’ ornamento , o per qualche altra 
cagione, egli è incerto. L’ambizione d’ imperare» e il 
deliderio d' ampliare i loro Dominj , li fpinle a diltur- 
barfi vicendevolmente con frequenti guerre. Tacito Ieri-, 
ve , che i Brittoni nelle loro ulanze fi raflomigliavauo 
a’ Galli » il che doveafi attribuire o alla della loro 

cri^ 

(a) Strtb, lib. iv, 

l b ) Diud- Sic. lib. IV., 
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torigìne o alla fomiglianza del clima 3 rh» • d * 
nt non pertanto avvegnaché nn« rV h 1 Br,trt * 

J ,a piò molli e d effeminati per una °ìaZ° a tUfW 
Privano maggiore intrenide/ra „ h* Un ® a pace ’ n, °* 
no anticamente governati da r/ L 8 ^*’ ch ,’ erl * 
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e™ di maggior vanta™;,, Jl f °SS ,u nge, che nulla 
fenti ira cfif, 0 f ° a Romant .contro i pia po f. 

lontanare i comuni pericoli ,™d ^ ed aN 

ro per confultare c Dromnl, • non convenire fra lo- 

l l che n,entre ch’efli in tal guifa ; P<?r 

battono , dice il lodato Autori , r *“ mtme co ®~ 

Vinti è fuperati (r). r ’ m 0 * uttl egualmente 
ridotto in epitome da SifìUno ^°\ j 01 ’ e ^ endo flato 
Set, ««rionali ci di« & p " ,ando ,' de ’ «""»« p* 
Torre d. rcrr.no, ."e'c„Lf a f >1.»™ 
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nali della Brettagna, ci dicono, che quelle non fa- 

E eano I’ ufo delle vedi , ma cingeatio con ferro i 
irò lombi e colli per modo d’ornamento, avvegna- 
ché un tal metallo non forte in minor pregio fra 
loro, di quel che forte l’oro fra I’ altre nazioni; eh’ 
erte faceano delle profoode incifioni ne’ loro corpi a fi- 
gura di fiori, alberi, ed animali, che col fucco del 
glafiro dipingeano d’ un colore celefte , che mai Smar- 
riva (f) . Erodiano foggiungne , eh’ ella è una nazione 
guerriera e molto ingorda di ftrage; e che nella guer- 
ra ufa uno feudo Aretto , una lancia, ed una fpada, ri- 
guardando come un grande ingombramento e le corazze 
e gli elmi [g ]. Plinio offerva fra gli altri loro coftu- 
mi , eh’ eflì portavano le anella nelle dita di mezzo , e 
lavoravano la terra, procurando di renderla fertile con 
letame e Aabbio: il che fi debbe intendere de’ B rittoni 
più culti ed inciviliti, che abitavano vicino la corta; 
imperocché gli altri., come abbiamo fopra riferito» 
non fi applicarono all’ agricoltura . 

Quanto alla loro maniera di combattere, Cejare il 
quale efalta il lor valore, e l’intrepido fpirito, con cui 
portavanfi alla battaglia, ci dice, ch’erti facevano ufo di 
cocchi , furiofamente fpignendoli tra le file nemiche , e 
fcaricando i ,loro dardi , nella quale maniera mettano 
fperto in disordine i Romani . Allora quando eflì dove- 
ano attaccare la cavalleria, lafciavano i loro cocchi, 
per combattere a piedi, ritirandoli fra quello mentre i 
loro cocchieri, e fituandofi in maniera tale, che fe mai 
i loro Padroni follerò Sopraffatti da maggior numero dì 
nemici, potertero prontamente trovarli, ed agevolmen- 
te fra loro ricovrarfi. Per tal maniera, di combattere, 
elfi venivano ad ottenere due vantaggi, al dire di Ca- 
tare , cioè r agilità della cavalleria, e la fermezza 
della fanteria , c per la quotidiana pratica erao dive- 
nuti 

(/) Hcrodian. lib, ZI. & Solili, lib. ni. Cip. V, 

{g ) Herod, ibid. 


Digitized by Google 


CAPO XIV . S B Z. /. 317 

tutti sì efperti, che ben poteano arredare i loro ca- 
‘traili in una ftraripevole difccfa, Sebbene fodero in pie- 
na carriera, voltarli in un angulìo Spazio, e fapeano 
correre giù per il timone , leder fi fopra il collo de* 
loro cavalli , e poi con incredibile velocità ritornare a* 
loro cocchi. Così Cefare (b). Ma per qual ragione 
eglino fceglielTero di combattere colla cavalleria piutto- 
do a piedi , che ne' loro cocchi , non è facile a con- 
cepirli . 

Il loro traffico non era di troppo grande confide- 
razione, non ottante il comodo ttto della loro I fola , 
onde poteanp fare un vado commercio. I loro cadetti 
eran molto piccoli con i loro leali e lati fatti d’ un le- 
gname leggiero, inceduti di vinchi, e coperti di pelli ; il 
che dimodra, ch'etti non imprendeano a lunghi viaggj; che 
anzi fecondo ogni verilimilitudine non mai arriSchiavanfi 
per mare di oltrepadàre le code della Gallia. Il loro 
traffico principale faceali co’ Mercanti Feniej , i quali 
dopo la Scoperta dett’lfola, che accadde, fecondo l’ av- 
vito di Saiumet , prima della guerra Trojan a [/], an- 
nualmente n’ettraeano gran quantità di dagno, che ven- 
devano a’ Greci , e ad altre dittanti nazioni; e poiché 
quedo traffico era molto profittevole a' Feniej, etti con 
gran cura tennero celato per molte età il luogo , donde 
uvea l’origine; ma finalmente i Greci lo Scoprirono 160 
anni in circa prima di Giulio Cejare , com’ è il pensa- 
mento di Sammes ( 1 ); e cominciarono a trafficare nello 
fletto luogo, dando a quell* I fole , donde cfC principal- 
mente ne trasportavano lo dagno, il nome di Caffìteri - 
di , il quale, Secondochè abbiamo fopra notato, corri- 
fponde al nome Fenicio Barai- Ance . Ma quedo traffico 
fu Solamente continuato nell' f fole di Scilly , ove Camden 
ci dice» che fin anche a tempo fuo furono trovate al- 
cune vene di piombo. 

La 

. « J* 

( l ) CxS Commen. lib. 1 v» 

( i ) Sam. Brit. pag. 47, 

l k) Idem ibidem» 
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Re!i gì » • La Religione degli antichi Brittoni era , come CV- 

ne . fare ci fa Papere (/), quali la ftelTa con quella de’ Gal* 
li loro vicini. EHI adoravano Giove folto il nome di 
Tarami*, o Tarati, che nell* antico linguaggio Britan- 
nico lignifica tuono , come anche tuttavia ciò elprime 
nella lingua degli odierni abitanti di Galles . Ma/Jìmo 
Tirio fcrive, eh' e Ili preflavano culto divino alla più 
alta quercia, che potettero trovare, come la figura o 
rapprefencazione di quel Nume. L* altre loro Deità era- 
no Tutat et, che i Brittoni appellavano Duvv Taitb , 
cioè il Dio de’viagej, e fupponeano, che folle lo ftef- 
fo con Mercurio', Hefut chiamato parimente Camulus , 
fecondo l’avvifo di Catnden , il Dio della guerra, o il 
Marte de* Brittoni ; Beleus o Belinus , cioè, come ap- 
perifee da un palio di Giulio Capitolino (m). Apollo , 
il quale eziandio fi fuppone, che (ia fiato chiamatosi* 
/ latucardns , concioffiachè qneftì ìfcrizione , Deo Belata- 

cardo, fiali trovata in alcuni antichi monumenti. 

Quanto poi alle loro Dee elfi adoravano Diana fol- 
to il nome di Camma , e tenevano con ifpecialità in__» 
gran venerazione Andate, ch’era la loro Dea della vit- 
toria , la quale avea un tempio in Cama/odunum oggi 
Maldon in Ejfex . Ci vien riferito da Dion Lafjìo, li 
quale l’appella Andrafte , che a lei abbiano eglino fagri- 
ficati i loro prigionieri di guerra (n). 

La cura poi e direzione di tutte le materie reli- 
giofe era da' Brittoni egualmente che da’ Galli commef- 
fa a* Druidi , la di cui autorità era grande non falò ne- 
gli affari religiofi , ma ne’ civili ancora. Apparifce, che 
il nome di Druidi venga dalla voce Britannica Deru , 
o dalla parola Greca Drut , le quali ambedue lignificano 
Una quercia, non folo perchè nulla (limavano più fi- 
ero, quanto il misleto o gomma, che crelce fulla quer- 
cia , 


(/) Celar, comrncnr. lib, iv. 

( m ) Jul. Capit. in vit, Maximin. 
(«/ Dio. lib. Itili. 
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eia , ma eziandio perchè la (olita loro refidenza era ne' 
bofchi fra le quercie ; nè d’ altra parte faceano mai al* 
Cuna delle loro cerimonie fenzi qualche ramo o fronda 
d’ un tal albero (0). EfG erano tenuti non meno da' 
Galli , che da’ Brittoni in tanta venerazione , che la loro 
autorità era prcflocbè adoluta. Ad cfiìloro appartenesti 
la cura de’ privati c pubblici facrifizj, l’interpretazione 
delle cofe (penanti alla religione » il dare le ricompen- 
fe , o i cadighi, e il decidere le controverfie , di qua- 
lunque natura (i tofTe la differenza ; e chiunque ricu'a' 
va d’ ubbidire al loro decreto , tanto fe fofie padrone , 
quanto vafTdllo » veniva efclufo da’facrifkj , il che era 
riguardato come il maflìmo c.tdigo, che potefle darli} 
imperocché quelli» i quali erano, per cosi dire, in tal 
guil'a (comunicati, erano podi nel numero de’ malvagj » 
e come tali da tutti venivano fuggiti j nè poteano co- 
minciare un litìgio» o efercitare alcun pubblico ufficio» 
nè veniva loro predato il menomo riguardo. 

Quedi Druidi aveano un Soprantendente o Ponte- / 
fice , aì quale erano tutti foggetti , ed allorché quedo “ 
moriva, a lui fuccedeva il più degno fra loro; ma le 
mai avveniva , che vi fodero alcuni candidati di egual 
merito , 1’ elezione era decida per la maggioranza de* 
voti , ed alcune volte ancora per mezzo della fpada , 
fecondochè ci fa Capere Cefare . I Druidi della Calila 
tenevano una volta 1* anno una generale ademblea nel 
mezzo del paefe » alla quale concorreano da tutte le-j 
parti quelli, che aveaoo delle controverde da deciderd, 
ed ognuno prontamente lottomettevafi a’ loro decreti 
(p). Fu creduto, che la dil'ciplina de’ Druidi, come 
Ccj'are ferivi (<7), da data prima indituita nella Bret- 
tagna, e quindi trasferita nella Gallia \ conciodìachè 
anche a’ giorni tuoi quelli , eh’ erano de fiderò fi d’ eflcrne 

•r 


( • ) Vid. Plin. 1 i!> in, cap. 44. 
( p ) C xf lib. vi Plin, ubi fup. 
( l j C«f. ibidem . 
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appieno informati . pattavano in quell’ Ifo!a per appren- 
derla . I Druidi erano efenti da ogni militare dovere* 
franchi di tatte , ed impofizioni, ed erano sì ampiamen- 
te ricompenfati , che molti abbracciavano una tale prò- 
feiTìone. La gioventù , e particolarmente la nobiltà era 
da efli educata • Quelli poi , che abbracciavano la detta 
profeflione , erano prima d’ogni altro obbligati ad im- 
primerli nella mente moltittìmi veri?; la qual cofa , al 
dire di Cefare % tenne occupati alcuni per lo fpazio di 
vent'/.nni; imperocché i Druidi non mai metteano cofa 
alcuna in ileritto, non già perchè fodero ignoranti delle 
lettere, concioilìachè in tutte l’ altre occafioni faceano 
ufo di caratteri Greti, ma affine di tenere celata in tal 
maniera la loro mitteriofa dottrina al volgo * oppure af- 
fine di efercitare la memoria de' loro difendenti . Fin 
qui Cejare: ma da tutto ciò non polliamo conchiudere, 
che avellerò qualche cognizione della lingua Greta , dap- 
poiché Cejare ftelTo allora quando fcriffe a Q> Cicerone 
attediato tra’ Nervii , dettò la fua lettera in lingua Gre- 
co , afEne d’impedire, ove mai fotte quella intercetta, 
di dare alcuna notizia' al nemico ; il che chiaramente fa 
conofcere , che i Brèttoni affatto ignoravano una tal e_* 
lingua. Se/deno penfa , che la parola G racis fiali intrufa 
nel tetto, avvegnaché il fenici di Cejare li a , che i Drui- 
di non mai affidavano agli fcritti la loro dottrina , ma 
ulavano poi le lettere in tutte I’ altre occafioni, il qual 
fentimcnto a noi non fembra mal fondato. 

Uno de’ principali dogmi, ch’etti ingegnavano . era 
l'immortalità dell’anima, e la fua tra ('migrazione di cor- 
po in corpo; la qual dottrina veniva da loro riguarda- 
ta come valevole ad afpirare negli animi loro un gran 
coraggio , ed infieme un difprcgio della morte . Eglino 
iftruivano la loro gioventù in parecchie altre tradizioni 
intorno alle (felle , ed a’ loro movimenti, ali’ cttenfìone 
del Mondo , alla natura delle cofe, ed al potere degli 
Dei immortali (r). Fra quello corpo Druidico vi erano 

gl* 

( r ) Idem ibid. 
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gli uomini egualmente che le donne; ed in fatti una 
Druiriclfc di Tungria ('oggidì il Vcl'covado di Liege ) 
predilfe a Diocleziano , lìccome leggefi in Vopifco , allor- 
ché egli era tuttavia faldato , che diverrebbe un giorno 
Imperatore. La fetta e religione de’ Druidi fi fparfe 
tant’ oltre , che giunfe anche in Italia, poiché Augufto 
pubblicò un editto, onde vietò a’ Romani di celebrare i 
loro mifterj. Oltre a’ Druidi, eranvi fra i Brittoni e 
Galli Preti d' un grado inferiore, chiamati Bardi , la 
di cui incombenza era di celebrare le gcfte de* loro E- 
roi in verfi , che cantavano fu k’arpe. Dopo che i Ro- 
mani ebbero intieramente abbandonata la Brettagna, 
quivi fiorivano tuttavia i Bardi. - ». 

La della forma di governo prevalea nella Bretta-V gooer» 
gna , egualmente che nella G alita ; cioè tutto il Paefe VV.' 
era divifo in alcuni piccoli Stati, ognuno de’ quali avea g ret * a / 
un Capo, che dagli antichi Autori viene degnificato g na> 
col nome di Re . Or di quelli Capi , o fieno Re , Le- 
fare ne fa parola di quattro nel piccolo circuito di Kefir . 

In niun luogo poi troviamo fard ricordanza , fe quelli 
Stati' follerò ereditar) o elettivi. Al'orché vi erano de* 
gravi ed imminenti pericoli, uno di quelli Capi o Re 
•era in una generale Aflcmbiea, e per comune confenfo» 

; feelto Comandante fupretr.o di tutte le loro forze . Se- 
condo adunque quello collume , allorché Cefare invafe 
f Ilota , il comando principale di tutte le forze Brittau - 
tiicbe fi conferì a Ceffìbclano ; ed allora quando i Brit- 
to’it ribclln ronfi a tempo di Claudio , fu feelto Generale 
Carattaco Re de’ Siluri . Or poiché negli altri cali, i 
'•divertì Stati, ne’ quali era dtvila la Brettagna, non di- 
pendeano gli uni dagl’ altri , eglino lenza dubbio aveano 
fra loro medefimi delle brighe e contel'e . Ma quanto 
a’ loro affari prima dell’ invafione di Cefare, non ne ab- 
biamo alerò racconto, fe non tale che può riguardarli 
lavoiofo; e perciò appunro in quel periodo, e non più 
indietro , debbe l’ Idoneo Juglefe cominciare la fua Ifto- 
x i3 . come opportunamente cllerva il Camdeu. 

Tomo XLVI. S $ ... Quel- 
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t Quella «parte della Brettagna, che comprende il 
’.prefente Regno d’ Inghilterra , e il Principato di Gal- 
let , era negli antichi tempi dividi in diciadette piccoli 
Stati, i di cui abitanti enn didimi co’ l'eguenti nomi» 
cioè i Damnonii \ i Durotrigi , i Belgi , gli Attrebatii , 
i Regni , i Canti/, i Dobuni , i Cattitucblani , i Trina * 
banti , gl’ Itemi , i Coritani , i Cornami, i Siluri, i Di » 
aneti , gli Or /laviti , i Briganti , e gli Ottavini . Quella 
parte della Brettagna , che lì diftende per un gran 
tratto all’Occidente, ed è terminata al Settentrione dal 
piare Severno , al Mezzogiorno dall’Oceano Britannico , 
ed all* Occidente del canale di Sa» Giorgio , era antica- 
mente abitata da que’ Brèttoni, . che da Solino vengono 
chiamati Duntaouii, da Tolomeo Domnonii , e nelle co- 
pie più corrette Danmonii . In quatte tratto , o come 
lo polliamo chiamare Perniola , che ora comprende le 
Contee di Cornovaglia , e Devoti, fono mentovati dn 
Plinio i l'eguenti luoghi (s), cioè le lagune di Protali* 
formate dalla unione de’due fiumi Pedredo , ed /vello, 
oggidì il Parrei , ed III ; il Promontorio di Ertole, cit- 
ca a mezza Arada tra te dette lagune , ed un altro Pro- 
montorio chiamato da Tolomeo, Bolerio , e da Diodoro 
Situlo [f], Belerio . U Promontorio B eierio , che viene 
da Tolomeo eziandio chiamato Antivefieo , è la punta 
più Occidentale della Brettagna, ora cono (cima col no- 
me di Land' J-end, cioè il fine di terra Non molto luo- 
gì da quello iporge verfp il Mezzodì il Promontorio 
Danmonio o Girino , odiernamente il Lizard . Nella, co- 
lla poi Meridionale vengono dal noAro Geografo no- 
tati i Tegnenti luoghi, cioè Voliba .oggidì Folmoutb\ l* 
imboccatura del Tamara , ora il Tamar, o lamer, 
predo cui giace la Città di Plymouth, l’imboccatura 
dell* ifea , modernamente l 'Eoe. I luoghi poi tttuati cn« 
tro terra , di cui fa menzione Tolomeo, fono Jjta, Dan- 

, mo- 

- . . • •> •' . • • . . ; •> 

(r) Ptolom. fib ir. cap. 3, 

ir j Ditti. Sic. lib. v. cap. aa. 
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montato, Exfttr , Tamari , T avi fiat k , Uxella, feconda 
il Camden , Leftvvitbiel . 

Aonreflo i Danmonii verfo l’Occidente vi ermo i * P ur0 * 
Dnrotrigi , che abitavano in quel tratto» che ora è chia* tri B cs * 
maco Dorfet sbire . In quella Contea Tolomeo fa rimem- 
branza d’ una fola piazza, ch’egli appella Dttnio, ed 
/Intonino nel fuo Itinerario chiama Dumovaria . Tutti i 
critici convengono» che in cambio di Dunio , fi debba 
eleggere in Tolomeo Durato ; e che quello era l’antico 
nome di Dorcbejler , ■ Città principale della Contea di * B - 
Dorfet . Al Nord poi ed Eft del Pacfe de' Durotrigi era- 
no limati i Belgi , i quali s’ impadronirono di Somarfet- 
sbire , IViltsbire, ed Hampshire. In quello Paefe To- 
lomeo ed Antonino fanno menzione della colla di A la- 
gniti Portiti , hortjmoutb ; e Trifantonis Portiti , Sou- 
thampton , così detto dal fiume Trifanto, oggidì Ham- 
pton , lungo il qaale ei giace. O il Portus Trijantonis , 
o qualche altro luogo ad efiò molto vicino, vien chia- 
mato da Antonino Claufentum . Nel paefe poi entro ter- 
ra giaceano Venta Belgarutn .IVinckeJir , piazza di gran 
nominanza negli antichi tempi, come leggiamo in To- 
lomeo, ed in Antonino ; Aquxtaliia , o come le appella 
Antonino , Aqu/foiit , così dette dalle fue acque calde , 
oggidì bagno ; Iftalis o lftbalit , Jlcbejìer . Co Belgi con- Gli Af- 
finavano gli Attrebati abitanti di Berkshire. Gli Attrt - trebatii* 
boti egualmente che i Belgi, originalmente derivavano 
dalla Gallia Belgica , fecomlochè leggiamo i n Cefare (u) , 
e fhbilendofi nella Brettagna., ritennero gli antichi loro 
nomi . La Città principale degli Atfrebati era Caletta , 

-come la chiama Tolomeo , a Caleva, lecondochè vien 
detta da Antonino , prefentemente W allinford . Antoni- 
no fa menzione di un’altra piazza , cioè di Spine, la 
-quale fecondo 1* avvilo di Catndeu , ritiene tuttavia il 
Aio nome antico , avvegnaché fia chiamata Spene : ma 

S s 2 ora 

(«) Cxf. Copment. lib, v. cap. i#. 
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ora altro non è che un villaggio predo Nevvbury, che 
forfè dalle fue rume . 

Regni. Col Paefe degli Attributi confinava quello de’fle- 
gnì , comprendendo Surry , S ujjex , e parte della colla 
marittima di Hampshire ; in quello Paefe Tolomeo 
non fa menzione che d’una fola Città, cioè di A lovio- 
mogus , della quale fa parimente ricordanza Marino / i- 
rio , ficconie apparifce da Tolomeo (x). Alcuni Anti- 
quari penlano che quella Noviomagus lìa la prefente 
Città di Gnilford; ma Noviomagus era dieci miglia fo- 
fornente dill ante da Londra, come leggiamo nell’ Itine» 
rario di Antonino , laddove G uilford n’ è di'coflo trenta 
miglia. Il Camden ci dice , che a fuo tempo poteanfi 
tuttavia olTervare le rume d’una Città, la di cui di» 
flanza da Londra efattamente corrifpondeva a quella re- 
gillrata nell’ Itinerario. Oltre a Noviomagus, Antonino 
rammenta molte altre piazze nel Paele de’ Regni , cioè 
Otbona , ove, fecondo la Notitia, eravi la manfionede* 
foldati Romani , chiamati Fortenjts , Il Camden liima, 
che Otbona fia giaciuta , ove al prefente è fituata Ha- 
ftingt . Portai Adórni , ora il piccolo villaggio di En - 
derington , e Regnum, al prefente Ringvvuod , cioè il 
bofeo o forefla de’ Regni , nella quale elli fuggivano a 
ricovero. Nel Paefe de’ Regni, e propriamente in Ocb 
barn in Surry , ove il IVey fi getta nel Tamigi, in un 
luogo oggidì chiamato c ovvayftakts , da’ pali , onde i 
drittoni aveano fortificata la fponda . Giulio Cefare pafsò 
il Tamigi, ed entrò ne* ferri torj di Caffìvelan . Cefare 
traghettò; il Tamigi 8®. miglia difcoflo dal mare; 
quello è I’ unico luogo , ove in tale dillanza il fiume è 
guadofo . 

I Cantàl All’ Oriente poi de’ B elgi ed Attrtbati giaceva il 
Paefe de’ tantii chiamato da Tolomeo c Cejare (y ) Cjb* 

tium , 


(*) Ptol. Jib. ». caj>. ty, 

(> j Ptol. ubi fup. Cif. Comment. lib. v. cip. 14. 
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cium, e da Btda Canti a (z), oggidì Kent . I Catttii 
erano fecondo Cefare il popolo più culto ed incivilito 
fra tutti i drittoni , non differendo molto ne’ loro co- 
ftumi ed ufanze da’ Galli loro vicini ( <1 ) . Quanto poi 
alle piazze mentovate dagli antichi in Canti um , elle fo- 
no Durovernum , Durobrivit , Durolenuin , Portai Ru- 
tupi* , Portai Dubrit , Regulhium , o Regulvium , e Por- 
t«s Lemants , oggidì Canterbury , Rothefier , Lenbam , 
Dover , Retulver , e Lime . Se poi il Porti/s Rutupi*» 
e il Portut Rutupen/is , chiamato da Tacito , Portai Tru- 
tnlenjit , fodero un l'olo e I* ideilo luogo, egli è un pun- 
to molto controverto da’ noftri Antiquari , Somnero( b) , 
contro I* opinione di Telando , Lombardo , ed altri, di- 
ma che fodero due luoghi . E per avventura può edere 
vero il fuo giudizio, ma d’altra parte non è probabile, 
dice Camdcn, che Sandwich fode il Portai Rutapenfis , 
avvegnaché fia chiaro, che Stonar era la piaggia, ove 
ancoravano i vafcelh, che venivano a Rampi*-, e Som- 
nero medelìmo concede, che Stonar lì a ft..to un antico 
porto [c J. Secondo adunque l’opinione del Carnden , il 
Portai Rutapenfis era Stonar, e Ruta pi* il pre lente vil- 
laggio di Ricbborouvb in qualche didanza dal mare . 
Checché perù di ciò fia, egli è certo, che a’ tempi de’ 
Romani GeJJbriocrtm , ora Bologna, e Rutupi ,t , o Portai 
Rutapenfii erano didelfo per quelli, che dalla G alila 
venivano nella Brettagna , o dalla Brettagna padavano 
nella Gallia , che a’ giorni noftri fono Dover e Calati . 
Quindi è , che predo gli Scrittori Latini fi trova fre- 
quentemente fatta menzione di Rutupi x (</); che anzi 


(a) Eed. hift. lib. 1. cap. 16. & lib. 3. cap. 3. 

{ a ) Cxt ibidem . 

(£) Porti e Fortezze di Somnero pag. 3. 4, 

J ci Vide Camd. Bnt. pag *44. 

( d ) V ide Lucan. lib. v. cap 67. Juven. fatir. iv. ver. 
140. Aufon. parcntal. xviii., & de dar. Urb. Zof. lib. IV. 
cap. 3$. *6. Ammian. Marcel, lib. xx, cap» I, & lib. XXVii» 
cap. 18. TfcClt, TU. Agric. C»p. )8, 
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!a parola Rutupinus fa d* alcuni Poeti ufata in rece dì 
Britannus ( e ), tanto famofo era il Portus Rutupia a* 
tempi de* Romani. Il Portus Dubris prelcnremente De» 
ver trovali la prima volta mentovato da Antonino ; mi 
prima che i Romani abbandonodero l’ Ifola , ei divenne 
non men celebre dell’ ideilo Rutupia In Rutupia era- 
no i quartieri della feconda legione Augura ; in Porta s 
Dubris vi erano i Tungricaui \ nel Portus l emauir , ov- 
vero Novus Portus , come lo chiama Tolomeo, i Tur - 
nacenjes ; ed in Regulbium , o R**ulvinm eravi la- primi 
coorte de’ B etaffi , come leggiamo nella Notitia . Tolo- 
meo annovera Londinium o Londra fra le Città de’ Can- 
tii\ ma in queftoei va certamente ingannato. Allorché il 
governo Romano fu fi abilito nella Brettagna , la codi 
marittima di Kent » eh’ erti denomina va io Littut Saxo- 
nicam , a vea fin dal tempo di D'otiezsan o un particola- 
re Governatore chiamaco da Marcellino , il Conte della 
cojìa marittima , e dalla Notitia , il Conte del lido 
Sa (fon ;co , la di cui incombenza era d’ impedire a* Saflòni , 
che allora cominciavano ad infettare la Brettagna , dì 
faccheggiare il Paefe-. Ad imitazione de’ Romani i nodri 
maggiori hanno codituito un Governatore fu queda co- 
da , comunemente chiamato il Guardiano , o Cujiode 
de' cinque porti , dalla fua prefidenza fu cinque porti . 
Allorché Cefare invale la Brettagna , sbarcò nel Paefe 
de’ Cantii , e come fi crede comunemente in Deal, sì 
2 6 . d’ Agojlo dopo il Mezzogiorno, $4. anni prima della 
nafeita da GESÙ' CRISTO (f). Cantium è divd'a dal 
continente per mezzo d’ uno dretco di mare chiamato 
da Solino Fretum Gallicum ; da Tacito ed Arnmiano 
M ar celli no , Fretum Oceani , ed Oceanus Fretalis . E lui 
qui badi aver detto di quella parte della Brettagna , 
eh’ è terminata dall’Oceano, dal mare Sevtrno , e dal 
fiume Tamigi. 

Nella 


r { e ) & Aufrn, ibidem. 

(/) Vide ILMcy philcltph, erperimcnt. num. r 9 j. 
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Nell» parte Settentrionale del Tamigi, vicino la_, Dofeuni. 
fua forgente , vengono alogati da Tolomeo i Dobuni , 
cioè gli antichi abitanti di Glotejìershire , ed Oxfordsbire . 

Nel lor Faefe il lodato Scrittore non fa menzione , che 
d’una fola Città , vale a dire Cortvium , chiamata da_, 
Antonino,, per quinto noi polliamo congetturare, dal- 
ie diftanre regiftrate nei fuo Itinerario , Dttrocornuvium, 
la quale giacea nel luogo, ove al prelente giace la Cit- 
tà di Cirevccfler , oppure quivi d’intorno. Inoltre An- 
tonino fa ricordanza di due altre piazze , cioè di A/:o - 
ve , o Avone e Clevuin o G levum fabbricate da’ Rotea- 
vi, perchè fervilTero di freno a ’ Siluri , oggidì Alvin- 
gtm , e Gloeefler . All’Oriente de' Dabuni giace il Pae- Cattieu. 
fe de’ C attutici ani , Calyracblam , C atti da ciani , Cachi- chlani. 
eludavi , lccondochè vengono chiamati in differenti co- 
pie delle opere di Tolomeo. Dione li appella Cattuel la- 
vi , e parimente CaffH . Nel lor Paefe , che comprendea 
B uckinghamsbire , Bedfordsbire , ed Hertfodtbire , vengo- 
no da Antonino collocate le feguenci piazze : Laftodo- 
rum , B tdford ; M agiovini um , AsbvvelT, Dnrocobrivis , 

© Dorotobriva , Hertford ; Povtes porta nell’ Itinerario 
sa. miglia lungi da Londra, e Verulamium , di cui non 
fobtnente fa menzione Antonino , ma vien eziandio ri- 
cordata da Tolomeo , e da tutti gli Scrittori Romani, 
che parlano della Brettagna. Camd m congettura, che 
Verulamium fu rtata la Città di Cuffivelam , la quale fu 
prefa da Cefare ( g ) . A tempo di A erone ella era un_. 
Municipio, fecondochè leggiamo io l atito ( b ) ; ma_> 
concioflìacltè forte in apprerto dillrutta , come vien_ . 
fuppoflo , nella guerra Saffonica , la Città di S. Albani 
forfè dalle lue ruine , le quali fono tuttavia chiamate—» 
Vernicia. Nei Pucle de’C attieutblani , Tolomeo fa men- 
zione follmente di Veralamio , ch’egli appella V rola- 
mium , e Salai* , delle quali ora non rimane vcftigio alcu- 


( g ) C« f. Comn. li li. v. cip. zi, 
( 4 ) Tacit. Jib. xiv. cip. 33. 
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no. Prima dell’arrivo di Cefare , i Cattieucblani avcano 
ridotta in fervitù gran parte del Paefe , che lì appar- 
teneva a’ Dobuni , ed erano continuamente in guerra., 
co’ loro vicini . 

Accodo a’ Cattieucblani vi erano i Tribolanti , co- 
me li appella Cefare , o Trinonnanti , come vengono 
nominati da Tacito e Tolomeo. Erti abitavano nelle pre- 
denti Contee di Middlejex , ed EJJex , ed a loro li ap- 
partenea la Città di Londra chiamata da Tacito , To- 
lomeo, ed Antonino, Londinium : da Ammiano Luti di - 
nium : da Stefano Lindonion ; e da B eda L un doni 0 , & 
Civita t Lundonia (/). Sembra, che a’ tempi di Cefare 
in niun conte tode quivi una tal piazza . Ma con tutto 
ciò a tempo di Nerone ella era una Città di gran rino- 
manza , e di molto traffico , come apparifce da Tacito 
{k). Adunque fa d’uopo dire , che fia data fondata tre 
il tempo de’ lodati Imperatori , e fecondo ogni proba- 
bilità , coni’ è il penlamrnto del dotto Vefcovo di Wor- 
cejler , circa il tempo di Claudio . Tarìto la chiama una 
piazza famofa per il tradico, e concordo di Mercatanti, 
iebbene non didima col titolo di Colonia (I ) . Se poi coli* 
andar del tempo fode giunta a confeguire un tal onore, 
egli è un punto da porli in quiftione» conciollìachè quarta 
tunque Ammiano Martellino l’appelli Augujia , pur tut- 
tavia non polliamo quindi conchiudere , ch’ella folle-j 
una Colonia Romana, dappoiché alcuni Antiquari di non 
dilpregievole carattere fono d’opinione , che gl’ Impe- 
ratori permettevano ad alcune Città, che non erano Co- 
lonie, d’aflumere un tal titolo [m]. Porle ella ha pre- 
do il nome di Augura da Cojlantino il Grande , il qua- 
le diccli , che l’abbia circondata con un muro *, Tolo- 
meo , come abbiamo fopra odervato , ed eziandio Raven- 
nate 


(/) Bcd. lib. 1 f. cap. j. 4- 7- 

( Tacit. ubi fupra . 

( / ) Idem ib.d. 

( m ) Vide Celi, geog. antiq. Tom. IL lib, ti, csp. 4, 
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nate pongono la Città di Londra in Cantila n , nella par- 
te Meridionale del Tamigi, I' altre Città poi At’Trino- 
hauti ernnfi Durolitum , Cxfaromagns , Cononium , Ca- 
mah danti ni , e Colonia , oggidì Leiton , B urgkflead , 
Cai.no, idcn, ÌAaldon , e Colcbjìtr . C amalo dunum detta—, 
da T allineo Camndolanum , fu la prima Colonia Romana 
nella brettagna conceduta dall’ Imperatore Claudio a’ ve- 
terani , i quali dilcacciondone i nativi vi fi ftabilirono 
ellì ; fe non che furono in appreso eglino medefimi in 
una generale lolle vatione, o quindi dilcacciati , o pa fia- 
ti a ti 1 di Ipada , avvegnaché il teatro , il tempio di 
Claudio , e le diverte ville, eli’ erano in quelle vicinan- 
ze, le quali appartenevanfi a’ Comandanti Romani , fof- 
fero totalmente demolite dagl' infuriati , ed accefì drit- 
toni , i quali riguardavano una tale Colonia, come la_ , 
fede della fchiavitù («). 

Il paefe poi confinante co’ Trinobanti , e compren- 
dente le Contee di Snffolb , Norfolk , Cambridge , e_i 
Huntingdon , era abitato dagl 'Iceni , chiamati da Tolo- 
meo Simeni , e da altri Tigeni. Camden è d’opinione, 
che gl* /ceni fodero quel popolo, che Cefare appella—, 
Ctnomagni (0). A quelli appartenevano i feguenti 
luoghi mentovati e da Tolomeo , « da Antonino , cioè 
Villa Faujlini , C ambre toni nm , Sitomagus , Venta Ice no- 
rum , Garienis Oftium , Iciani , Brannodium , e Duro - 
bri vx , oggidì S. Edtnundsbury , Bretenbam , Tbetford , Ca- 
Jìle , Yarmouth , I (bburrougb , Bracajler, Dornford .] A 
tempo de’ Romani il Comandante della cavalleria lotto 
il Conte del lido Sajfonico dimorava in Oflium Garienis t 
detto eziandio Opptdum Gariancrum : e la cavalleria—, 
Dalmaziana * fecondochè apparile dalla Notitia » in—, 
Br anno dunum» A tutti quelli luoghi polliamo inoltre ag- 
giugnere Camboritum mentovato da Antonino , quantun- 
que non da Tolomeo ; e nell'Itinerario vien pollo [òpra 

Tomo XLVJ, T t il 

( 1» ) T«cit. lib. xiv. cip. ji, & Vit. Agricol. cap. 1 6. 

( * ) Cadm. Brit. p»g. *3* 


Iceni , 
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il Cam , ove giace al preferite la Cittì di Cambridge , 
la quale il Camden fuppone , che fu Hata fabbricata cul- 
le ruine di Camboritum . 

Cogl' I ceni confinavano i Coritani , il di coi paefe 
Ccritani. comprendea Nortbamptonsbire , Leicefìersbire , Rutland- 
sbire , Lvuolnsbtre , Nottinghamtbire , e Derby sbire . 
Le loro piazze principali erano Lindttm, Lincoln ; Tri' 
pcntium , Tovvcefier ; Bennaventta , o Bene venta , che—» 
fu creduta edere Nortbampoon ; Rata, o come la chia- 
ma Tolomeo , Rage , e fecondo il Camden , Leicejler ; 
Verometum , Burrovvbill : Margidunum , Margedivertotr, 
Pontes , Pontoni Lrotocolatum , ed Agelocum, oppure..* 
come vuole il Camden , Adelocum , 1 dleton . Linda m , 
chiamata da B eda , Civitas Lindocolina , era fecondo To- 
lomeo la Metropoli de ’ Coritani . In quello Paele fra_. 
le forgenti del Nen , ed Avon li poffono tuttavia feor- 
gere le ruine d'antiche fortificazioni, e militari biloar- 
di , eretti come crede il Camden da OJìorio Governato- 
re della Brettagna , dopo eh' egli ebbe fortificate le — » 
fponde del Severa , dell’ Avon , e del Nen , affine d* 
impedire le feorrerie di quelli , che abitavano nella—, 
IV alita , e nelle parti Settentrionali della Brettagna . 
Quando le fponde de’ due ulcimi fiumi , uno de’ quali 
feorre verfo l’Oriente, e l’altro verfo l’Occidente, 
erano ben difefe , ecuflodite, 1’ unico pafiaggio dal Set- 
tentrione nella parte citeriore della Brettagna, era fra 
le forgenti di quelli due fiumi ; e quello paffo veniva-, 
ben difefo e munito con fortificazioni e ripari, del che 
tuttavia fe ne poflono odervare le ruiae in Gitdsborougb, 
e Dantrey . OJìorio , al riferire di Tacito [^J. dopo 
avere dilartnatt tutti que’ , eh’ erta folpetti , con forti- 
ficare le fponde dell ' Anton a, e Sabrina , venne lor ad 
impedire di far più incurfìoni nella Provincia; nel qual 
luogo di Tacito in cambio di Antona, di cui non fi tro- 
va fatta menzione predo niuu altro Scrittore , Lamie* 

legge 

(p ) Taqit. lib, in. cap. jr. 
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legge Anfana, o Avont , il qual nome era fecondo lui 
comune al Nen, ed Avom ( q ). 

All’Occidente d t Coricarli erano limati i Cbr»rtv/i,Cernavii. 
i quali fecondo la detenzione* che del loro Paefe ci fa 
Tolomeo , fembra che abbiano pofleduto Warwitksbire , 
Worteftersbire, Stafforsbire , Sbropsbire , e Cbesbire . Le 
loro Città principali erano B ranonium, o come l' appel* 
la Tolomeo Branogenium , IVorie/ìer ; Prafìdium , fopra 
X Aufona, o Avon a , Warwitk , ove il Prefetto, o 
Comandante della cavalleria Dalmàziana era limato per 
ordine del Governatore ‘della Brettagna , come leggia- 
mo nella Notitia\ Pennocrucium , Penkridge ; Viro toni • 
num , o Uricomium , come l’appella Tolomeo , la Me- 
tropoli de’ Cornavii , probabilmente fabbricata da’ Ro- 
mani , allorché fortificarono le fponde del Severa, che 
folo quivi è guadofo , ed ia niun altro luogo più in—, 
giù. Ella al prefente altro non è* che un piccolo vil- 
laggio appellato Wrotkcefler ; e dalle Tue ruine è fortita 
la prefente Città di Sbrevvsbary : Deva , o Deana come 
vien detta da Tolomeo predo il fiume Deva, donde la Città 
ha prefo il fuo nome , oggidì Cbefter . Anticamente—* 
ella era una Colonia Romana , e la maniione della ven- 
tefima legione foprannominata Vi Urite . E finalmente—* 

Contiate, Congleton, e Rutunium, oggidì Roaton . 

Il Principato di Galles, che anticamente compren- 
dea tutto il Paefe al di là dal Severa , era a tempo de* 1 ure ** 
Romani abitato da’ Siluri, Demeti , e Or doviti ; a’ qual» 
non fedamente appartenevanfi le dodici Contee di Galles f 
ma eziandio le due altri giacenti al di là dal Severa + 
cioè Herefordtbire e Monmouthsbire , che ora fi anno- 
deranno fra le Contee Inglefi . I Siluri e Demeti , fe- 
condo ia deferizione , che di loro ci fa Tolomeo abitavano 
in quella parte * che viene ora conofciuta l'otto il no- 
me di Galles Meridionale , e comprende le feguenti Con- 
tee, cioè Radnorsbire , Brecknotoksbire , Glamorg ansò ire, 

T t a con • 

(f ) Vide Camd, Urie, pag, 404. 
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con Herefordshire , e Monmoutbsbire . Quinto poi alla 
loro origine, Tacito è d’opinione, eh’ elfi veniffero ori- 
ginalmente dalla Spagna , a cagione del lor volto rubi- 
condo , della capellatura increfpata , e della loro fitua- 
zione dirimpetto a quel paefe . EHI erano un popolo 
guerriero , forniti di grande intrepizza e bravura , to* 
talmente contrari alla lervitù , ed acerrimi difenfori del- 
la loro liberti , come chiaro apparirà dalle loro guerre 
co 'Romani folto Ofiorio, Geranio , e Giulio Frontino , 
il quale finalmente li foggiogò . In Herefordshire giace» 
Bletium , oggidì la Vecchia Città fopra il fiume Ma~ 
Hovv ; e circa tre fcarle miglia all'Occidente della., 
prelente Città di llereford , prel’so il villaggio di Kett- 
cbejler , eravi Ariconium mentovata da Antonino . In__. 
quello Paefe fi poflbno vedere le vefligie di molti cam- 
pi Romani. I» Brecknocksbire verfo il Settentrione, ove 
quella Contea è divila da Radnorsbire dal fiume IVye, 
alcuni allogano BulUum Silurami ma altri penfano che 
quella piazza fia giaciuta in Glamorgansbire , Brccknock , 
ch’era la Città principale della Contea, era già abita- 
ta ne’ tempi de’ Romani , lome apparisce e da parec- 
chie monete Romane quivi trovate , e da un mattone^ 
Romano fcoperto.con quella ifcrizione, Leg. IL Aug., 
e da un campo quadro vicino quella piazza , chiamato 
da’ nativi Gaer , che vale fortificazione . In Monmoutb - 
sbire circa tre miglia lungi da Cbepfìovv , che giacer 
predo il luogo, ove il ÌVye fi gitta nel Severa, viene 
collocata da tutti i noftri Antiquari Venta Silurum, chia- 
mata al giorno d’oggi Kaer vvent , cioè la Città ih Ve»- 
to i ma al prefente ne rimangono (blamente alcune rui- 
ne . Nel confine di quella Contea verlb il Nord-Wejì 
giacea Gobannium , mentovata da Antonino , nel luogo 
ove fi unifcono nel loro corfo il fiume lfca , ora detto 
IVysb o Usk , e il Govenni , donde ella prefe il nome 
di Gobannium, il quale co'n piccola alterazione ritiene 
anche al giorno d’oggi, avvegnaché fia chiamata Aber- 
gavenni , vale a dire luogo dell’ «mone del G avenni o 

• Gi- 
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G obannium . Circa ia. miglia lontano da Gobannium , 
Antonino alloga B urriutn , ove il B irdbin , o B irtbin fi 
(carica nell’ Usi . Quello luogo è ora conofciuto agli 
abitanti del Principato di Galles Torto il nome di B ryn- 
biga, ed agl’ Inglèfi (otto quello di Usi. Dall’altra par- 
te dell' Usi ia. miglia lungi da B urrium giaceva Ifca 
Silo rum, il qual luogo era dabilito per la dimora del- 
la feconda legione donde «Ha viene appellata da Anto - 
nino Legio Secunda , c da’ drittoni al giorno d’oggi 
liner. Lbejon , ovvero Kaer»lVysk , vale a dire la Città 
della legione, oppure del fiume Usk. La Legione 5 econ m 
da detta eziandio B rittanico feconda fu meda in punto 
e radon.ua da Augufto, e quindi fu dalla Germania ri- 
moda nella Brettagna da Claudio Torto la condotta di' 
Vefpajiano , al di cui partito , allorché egli afpirava all* 
Imperio, ella afikurò le legioni Bri t tanniche . Inoltre 
fu meda di guarnigione in ifca da Giulio Frontino con- 
tro de’ Siluri : e lungo tempo dopo di ciò, vale a dire 
nel Regno di Valentiniano fu quindi trasferita dal Con- 
te Teodofio padre di Teodofio il Grande a Rutupia, co- 
me leggiamo nella Notitia, ed in Marcellino [r]. In 
Jfca Silurum fono dati (coperti molti monumenti d' an- 
tichità. liccome i nodri lettori potranno odervare in 
Camden [ s ] . La Contea più Meridionale, che antica- 
mente fi apparteneva a'Jiluri, è Glamorganshire , ove 
in piccola diftanza dal Rtmne y , che la divide all’ Orien- 
te da Monmoutbsbire , fi può tuttavia ammirare Kaer - 
phily- calile , che fecondo l’opinione del Camden è il 
più nobile ed antico pezzo di architettura, che fiavi 
oggidì rimafo nella Brettagna. Sembra probabile, che 
tal opera o cadetta fode fabbricato d 3' Romani , (ebbene 
altra ragione non abbi imo, onde conchiudere , che fi& r 
fabbrica Romana, a riferva della magnificenza della fua 
ftruttura, avvegnaché giammai non ficnti quivi feoper- 
ì ... .= • ' ■ (0 

» , !•*#•?• « < < I 1 , 1 . « - . I * t. f .</• 

< (r) Ammian. Marcel-. Iib xrvif. cip, il, k 

(s) Vide Carnè, iìric. pag. 7 18. 718, 
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te nè ifcrizioni Romane , nè dataci, nè monete, ed al- 
tri tamiglievoli monumenti di amichiti. Il Camden pen- 
fa, che ciò forte il Bullaum Silurum , di cui abbiamo di 
fopra parlato. 

La rimanente parte della ÌVallia o Galles Meridio- 
nale , comprendente Caer Mardbinsbire , Pembrokesbire, 
e Cardi gansbire , era Umilmente abitata, fecondo l’ av- 
vita di Plinio da ' Siluri \ ma Tolomeo , a cui la Bretta- 
gna era meglio conoi'ciuta, pofc quivi un’altra nazione 
da lui chiamata Demeta, e Dimeta Oltracciò sì Gilda, 
che Nennio appellano quefto Paelc D emetta : ed i Brit- 
toni al giorno d’oggi lo dinominano Dyved , cangiando 
V M in P, fecondo il dialetto di un tal linguaggio . Per 
avventura il nome Latino Dimetta debbe la Tua origine 
alla voce Brittannica Dyved ; imperocché era cofiume 
de’ Romani , come opportunamente riflette il Camden, di 
ritenere qaegli ftefiì nomi de’ luoghi da loro conqui» 
fiati, eh’ erano fiati loro importi da’ nativi, aggiungen- 
do talamente a’ mcdefimi una terminazione Latina . Nel 
Paefe de’ Demeti , Tolomeo non fa ricordanza che di ta- 
le due piazze , cioè Laventinm • Luenttum nell’ imboc- 
catura del Tuerobis, oggidì il Tovvy, e Maridunum , o 
come vien detta da Antonino Muridunum , moderna- 
mente Caer- Mardbin . Il Paefe poi ora conofciuto col 
none di Galles Settentrionale , e comprendente Mont- 
gomery sbt re , Merionetbsbire , Laernarvansbire , Denti - 
gbshire , e Flint: tire , era abitato, dagli Or dovi ti , na- 
zione brava e potente , la quale fu la prima • che fece 
relifienza a’ Romani , e potai* agl’ Ittg le fi , dopoché gli 
altri B rittoni furono taggiogati , imperocché elfi non fu- 
rono ridotti in fervitù da* Romani , fe non fino al tem- 
po di Domiziano , nè dagl’ Inglefi , fe non fino al Re- 
gno di Errito 1 . Nel lor Paelè , cioè in Montgomery- 
sbire , ove al prelente giace il villaggio di Meivod, era 
anticamente fituata, fecondo le congetture de’ migliori 
Antiquarj, la Città di Mediolanum , tanto celebrata lì 
da Tolomeo , che da Antonino, Oltre al Mediolanum, 

\ . _ .... AH' 
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Antonino fa menzione di altre piazze nel Paefe degli Or- 
toviti , cioè di Segontium predo il fiume Sejont , don- 
de lenza dubbio ella prefe il Tuo nome ; di Conovium 
oggidì Convvay ; e di Varit , le mine di cui poteanfì 
tuttavia ofTervare a tempo di Camden predo it villag- 
gio di B odvvar. In quello Paefe giacciono le mine di 
parecchi antichi forti innalzati da’ Romani per tenere 
in foggezione i nazionali. Dirimpetto a Caernarvansbi- 
re giace V I loia di Mona, ora detta Anglefey , l’antica 
fede de’ Druidi • contro di cui Paolino Suetonio fu il 
primo a fare de* tentativi, e che da Agricola fa pofcia 
ridotta in fervidi . Ella fu chiamata nella lingua B rit- 
tannica Mon , ed allora quando fa conquista dagl’/e* 
glifi , Angle fey , cioè l ’ Ijola Inglefe . 

I B riganti, che Stefano chiama B riga, popolo nu- 
merofo e poITcnte , e molto commendato dagli antichi 
Scrittori, ppdedevano i feguenti Paefi , cioè Yorksbire, 
e il Vefcovado di Durban verfo l’Oriente, e l’Ocea- 
no Germanico, ed all’Occidente Lancasbire , IVejìmor- 
land , e Cumberland. In Y orktbire , e nella divisone Oc- 
cidentale, predo il Dan, ora il Don, eraficuata la Cit- 
tà di Danum mentovata da Antonino, e nella Notitia 
•chiamata la manfione della cavalleria Crifipiniana . Nen- 
nio l'appella Caer Dann , ma oggidì econofciuta col no- 
me di Doncafier . Viene creduto dal Camden, che Oli- 
tana mentovata da Tolomeo , a cagione del fuo fico in 
riguardo ad Eboracum , o York , fi* giaciuta , ove è al 
prefente Jikly , lungo il Wbarf. Ella fu riedificata nel 
Regno di Severo da Virio Lupo , Legato e Propretore 
della brettagna, ficcome apparifce da un’antica ifcri» 
zione quivi lcavata [ t ] . La feconda coorte de* Lingoni 
avea quivi i fuoi quartieri. Vicino poi il concorfo de* 
fiumi Calder ed Are è fituato il piccolo villaggio di C<t- 
flleford, anticamente Lageolium , fecondo il Camden, o 
Lagetium fecondo Antonino. Il noftro dotto Antiquario 

• «id 

. " i 

(f ) Vide Carni, pag. 
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ciò congettura , e dal Tuo fito predo una firada de* Ro- 
mani, e da alcuni monumenti d’antichità quivi fcoper- 
ti , e dalla fua diflanza da Danum , ed Eboracum . Col- 
Caria , fecondo alcuni T ddcajier , e fecondo altri Aber « 
forti , vien mentovata da Antonino, ma non già da To- 
lomeo . Jfurium B rigantum viene allogata da ambidue 
predo I’ Ure i e dal Camden fi crede • che fia giaciuta , 
ove fi a il prefente villaggio di Alduorrovv , in piccola 
diflanza da B orrovvbridge . Eboracum , o Eboracum , og- 
gidì York, vicino l ' Ovvfe , poiché 1’ U re prende un tal 
nome di Aldburrovv , ove V Ovvjeburn piccolo torrente 

li fcarica in eflb, era la Metropoli de’B riganti. Ella . 

lenza dubbio riconobbe la fu» origine , e grandezza da’ 
Romani, conciodiachè fode non meno una Colonia , che 
un municipio Romano, decorre appi ri Ice da alcune anti- 
che ifcrizioni [ u ] . La fefla Legione chiamata Viffrix-, 
dalla Germania mandata nella Brettagna , fu quivi -po- 
lla a quartiere in tempo degli Antonini , e dmilmente 
la nona nel Regno di Galba (x) . In quella Città gl* 
Imperatori aveano un palazzo , in cui morirono Setti - 
mio Severo * Cojianzo Cloro . Dopo la morte del fe- 
condo , Ceflantino fuo figliuolo , il quale in apprefTo ac- 
quiflofli il foprannome di Grande, fu quivi la prima 
volta dichiarato Imperatore: in oltre di quella piazza 
porta la data il referitto degl’ Imperatori Severo ed An- 
tonino , de rei vendicatione . Dopo la morte di Severo 
fu quivi per qualche tempo amminidrata la giudizi a da 
quel grande Oracolo della legge Emilio Paolo . Allor- 
ché poi i Romani abbandonarono la brettagna, Ebora- 
cum fu dagli Stozzefi e Pitti ridotta nello dato primie- 
ro . Nella fuddividone Orientale » circa fette miglia da 
York , giacea Derventio , ora Auldby . piccolo villaggio 
lungo il Dervvent , anticamente Derventio . Nella me- 
» - deli- 

» . • • 

(« ) Vide C»md. p»g. 87*- Grut. pag. 485. Gale in com- 
mene, ad Anton, it. Brit. pag. 19, 

(* ) Vide Camd. ibid, ... ■ 
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defima diftanza dall’ Abus , oggidì VHumber, ove è fi* , 1 

tuata la piccola Città di IVigton, giaceva a’ tempi de’ 

Romani Delgovitia i e nel Promontorio chiamato da 
Toiomeo Ocellum , prefentemente Holderneft , la Città di 
Prttorium , ora Patrington . Le fole piazze in Lanca- 
sbire , delle quali fa menzione Antonino, fono Manco- 
ninni , ora Mancbefter , ed Alonce chiamata nella Natiti* 

Aliane, oggidì Lancafter , eh' è la Città principale del- 
la Contea , cui dà il nome . In Weflmorland due brevi 
miglia lungi ila 11 * Ituna o Eden, era il lì co di Veter «e, 
ora un villaggio chiamato B nrgb . D’ un tal luogo fa 
menzione Antonino', e dalla Notitia impariamo, che > 

nel declinamento dell’ Impero Romano vi era quivi a 
quartiere un Prefetto con una banda di Direllores . Non 
molto lungi di qua giaceva Aballaba predo l’ Ituna , eh’ 
era il luogo desinato , come leggiamo nella Notitia, per 
la dimora de’ Mauri Aureli ani . lilla ritiene il luo ami- J 

co nome , avvegnaché ha ora chiamata in accorcio A - 
pelby. In Vb ballop- enfile fi feorgono valle rovine d’ un* 
antica Città, ove fi fono frequentemente fcavate delle 
monete ed urne Romane. Quivi giacea , fecondo l’av- 
vilo di Camden , Gallagum, di cui fa menzione Tolo- 
meo, e che Antonino appella Gallatovi -, la quale con- 
gettura lì accorda colle diltanzc dichiarate nell’ Itine- 
rario . Da quello luogo per lo fpazio di circa venti mi- 
glia lì llende preflochè in una linea retta un antico ar- 
gine e riparo fino a Caer-Varran vicino al muro de*. 

Vitti, Il Camden penfa, che fu quell’argine o riparo, 
ora comunemente chiamato il Maidenvvay , fodero d j- 
bilite le manfioni o dimore mentovate da Antonino nel 
fuo nono viaggio . In B rougbam , fecondo il Camden , 
l’antico B rocovum e B revoniacum di Antonino chiamato 
nella Notitia Vrotaniacutn , ove era a . quartiere una 
coorte de’ Defenfores , vi fi fono Aravate molte mone- 
te ed altri monumenti d’antichità. In Cumberland , la 
colla -marittima era fortificata da’ Romani in tutti 
que’ luoghi, eh’ erano proprj per isbarcare; donde fu, 

Tomo XlVZ. V v che 
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che gii Scozzefi allora quando da!!' blandi portaronfi al 
invadere la noftra Itola , quivi incontrarono grandinata 
oppofizione . Inoltre fi polloni» tuttavia otTervare molte 
reliquie d’ antiquità in h\oresby , forfè» come fembra 
dinotarci l'odierno Tuo nome: il Morbium degli anti- 
chi» ove fecondo la Notitia erano i quartieri degli E- 
qui rei Catafratti . Prello la fornente del Wizt piccolo 
fiume, che mette capo nel Waver, fonovi le ruine d* 
un* antica Città chiamata da’ vicini abitanti 014 Carli- 
ile, per avventura a Caftra Exploratorum , che d* An- 
tonino vengono collocati quivi d’intorno^ conciotliachè 
ella è lituata fopra d’ un’ alta montagna, e perciò come 
quella» donde veniva!! ad avere un vago profpetto del 
Paele d’intorno» era molto adattata per ilpiare i mo- 
vimenti ed azioni de’ nemici . Da varie ilcrizioni ap- 
parile, che [* Ala chiamata Augufla , ed Augufla Gor- 
diana, era quivi polla a quartiere a tempo dell’ Impe- 
ratore Gordiano. Un po’ piò fopra fporge un piccolo 
Promontorio, fotto a cui vi è un ampio braccio di ma- 
re, che al prefente è il limite d* Inghilterra e Scozia , 
ed anticamente della Provincia Romana , e del Paele 
de’ Pitti . Su quello Promontorio era (ìtuato B latobul- 
giura, oggidì Bulnejt , da cui, avvegnaché lìa il più ri- 
moto limite della Provincia della Brettagna , Antonino 
comincia il fuo Itinerario. I n Blatoburgium fi fono fre- 
quentemente trovate delle monete ed ifcrizioni Romana 
ed un miglio al di là, ove l’acqua è di poca altezza, 
lì polTono vedere le fondamenta d’ un famofo muro chia- 
mato il Muro de' Pitti , fabbricato da’ Romani per tene- 
re a freno i Barbari , ficchè non facelTero fcorrerie»* 
nella Porvincia . Or ('ebbene un vallo braccio del mare 
quivi a’ avanzi ed inoltri per il tratto di circa otto mi- 
glia , chiamato da Tolomeo , lenita ajlttarium , oggidì 
Solvvay fritb , pur nondimeno ove 1’ acqua è di poco 
fondo gli Scozzese i Pitti trovarono la maniera di guadar- 
lo . Sullo ftelTo braccio di mare o ftretro giace Drurn - 
- bagb tape , anticamente alandone de’ Romani i e Gala 
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pen r a , che fia ftaca l’antico B latobulgium (y). Quello 
ft retto è chiamato da Tolomeo ituna ajìuarium dal fiu- 
me Ituna , ora detto Eden, che quivi fi ('carica nel fe- 
no» ed al prefeote viene chiamato Sol-way-fricb dalla 
Città di Solvvty nella Scozia, che giace topra di etto. 

Nel B urgb-uponfunds , o fia Borgo Juiie arene di oggidì 
cravi un'altra manfione Romana . In poca diftanza dal 
luogo, ove 5’ unifcono nel lor coriò 1* Èimot e il Leder, 
giace Penretb , che fecondo Y avvifo di Gale à la Wo- 
reda di Antonino. Concioflìachè la Città di Carlisle a vel- 
fe il fiume Eden al Settentrione , il Petervill all’ Orien- 
te . e il Caude all’Occidente, era da' Romani chiamata 
I ugnvallum , Luguballum , e Lag ubali a . La parola Val- 
ium fu (enea dubbio derivata da quel famofo Valium de* 
Romani, ch’era dapprefio alla Città i e quanto alla vo- 
ce Lngns o Lucus , ella lignificava tr t' Celti, che par- 
lavano lo fletto linguaggio de’ drittoni , una Torre. Im- 
perocché quel che Antonino chiama Logo- Auguri , Po- 
mponio Mela appella Tur rie Augufti ; di modo che_* 
Lugovallum lignifica una torre jui Valium . Quella Cit- 
tà era una piazza di gran nome de* Romani , ficcomc 
apparifee , e da’ varj monumenti d’antichità trovati in 
quelle vicinanze, c dalla frequente menzione , che di lei 
fanno gli antichi Scrittori - Orearf’»! 

Appretto «’ Briganti Tolomeo alloga gli Otta dini , ,BI ’ 

Ottadeni , o Ottalini , fecondo le differenti lezioni del- 
le varie copie. Camden legge Ottatinos , a cagion che 
abitavano ultra Tinam , cioèdi là dal Tina . Il lor Pae- 
fe fi flendea dal muro almeno fino al Tweed, e fu pof- 
cia parte della Provincia di Valentia -, imperocché così 
appunto Io denominò il Conte Teodofio , dopo che f 
ebbe ricuperato , con difcacciare i barbari , i quali fe^» 
n’ erano impottettati . Ei vien ora chiamato Nortbnmber- 
land, come quello che giace al A 7 ort , o Settentrione 
dell’ Humber. In quello Paefc prefio Caer torrau , tuc- 

V v a cavia 

(9 ) Gale, pag. j<y, 
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tavia efifieva a tempo di Camden porzione del muro 
dell’ altezza di quindici piedi, e della larghezza di no- 
ve . Beda fcrive , eh’ egli era alco folo dodici piedi , 
e il fuo racconto è generalmente parlando efatro, con- 
cioflìachè ove non vi è (lata alcuna flraordinaria forti- 
ficazione , quel che vi era tuttavia in-piedi a tempo di 
Camden , molto fi approflìma va ad una tale altezza , e ninna 
•parte l’eccedea . Quanto poi alla larghezza, che le viene 
sdegnata da Beda , cioè di otto piedi , ella è bene eletta , 
avvegnaché per ogni parte ella tuttavia eccede i fette , In 
quello Pael'e fi fono feoperti molti monumenti di anti- 
chità , de* quali il lettore potrà oflervare in Camden un 
pieno- racconto (*) , Al di là poi dal muro , ed all* 
imboccatura del Tina o T ine , era fituata Segedunum \ 
oggidì Seton , overificdea, fecondo la Nottua, il Tri- 
buno della feda coorte de’ Tergi. Io poca didanza da_, 
Segedunum , Antonina pone Corjlopitum , o come legge 
il Camden , Morftorpitum , fecondo lui Morpetb . Nella—, 
parte Settentrionale dell’ Alaunus , oggidì l ’ Alti , e—» 
non molto lungi da quello duine , giaceva anticamente 
Bremenium , da cui Antonino comincia il fuo primo viag- 
gio nella Brettagna . Alcuni (limano , che Bremenium . 
li a Roche/Ier , vicino la forgenee del Rbead ; ed altri 
che da Brampto * . In Gobrofentum , fecondo l’avvilo d’ 
alcuni , Nevvcaftle era a quartiere la feconda coorte de* 
Traii. Il Paefe degli Qttadini fi diftendea fecondo al- 
cuni , fino ad Edimburhfritb ; ma i foli luoghi , che ci 
vengono ricordati dagli antichi fra Bremenium , e il 
detto fritb o braccio di mare , detto da’ Romani Scrit- 
tori Bodotria aftuarium , fono T ai , o Tavi oftium , 1 * 
imboccatura del Tweed , e Cafira Alata » che tutti ì 
nollri Antiquari (limano edere Edinburgh. Nella coda 
Occidentale fra gli (Irctci o bracci di mare Solvvay 
e Dumbriton , fono collocati da Tolomeo i Selgovi , * 

le Citta di Trimontium ed Oxel/um , che loro .fi ap- 
v . ; ■ « par- 
te) Camd- Urie. pag. 1071, ,, . 
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partengono . Al Settentrione poi de’ Selgovi erano i Selgovi. 
Damnii , nel di cui Paefe > il quale fi (ìendea fino 
al braccio di mare di Durnbriton , anticamente dee* 
to Glota SF (ìuarium , giaceano le feguenti Città mento* 
vate da Tolomeo ; Colonia , Coria, Alauna , e Vittoria, n ore Q|. 
Gli Horefii mentovati da Tacito fono porti dal camden 
fra i Selgovi , e gli Ottavini . Agricola entrò nel loc 
Paefe come leggiamo in Tacito ; ed avendo ricevuti gli 
ortaggj , comandò al fuo Ammiraglio di veleggiare in- 
corno alla Brettagna : donde il Camden inferisce , che 
il loro Paefe terminava in Solvvay fritb-, e che la flot- 
ta Romana era allora quivi ancorata . In querto viaggio 
furono feoperte le Il'ole Orca A , fino a quel tempo in- 
cognite al Mondo. Quell’ angurto colle di terra , per cui 
Glota & Bodotria JEjlueria, cioè gli ftretti o feni di 
mare di Durnbriton , ed Edinburgh , che fono braccia 
di differenti mari , vengono impediti d* edere tra loro 
congiunti , fu fortificato da Agricola con guarnigioni e 
cartellai nella qual maniera eflèndo tutta la Brettagné 
da querta parte pofleduta da’ Romani , i Barbari furono T 
per così dire rimoffi in un’ alcra Itola. Quelli poi, che Mette.' 
abitavano al di là da’ detti due feni di mare fono com- 
preli da Dion Loffio fottole due denominazioni di Maata 
e Caledouii . La parte Meridionale della Britanni a- Bar- j 0 , 

bara , lècondochè l’appellavano i Romani , era pofleduta 
da’ primi, e la parte boreale da’ fecondi . Da’ Caledonj, * 
Calidonet , Deucaledonii , o Dicali dones , ficcome ven- 
gono chiamati da differenti Autori, la parte Settentrio- 
nale della Brettagna era chiamata Caledonia ; che anzi 
Floro chiama i bol'chi accorto al Tamigi , i bofehi Cale- 
dot. j ; conciofliachè parlando di Cejare poco dopo , eh’ 
egli ebbe varcato quel fiume, ci dice così, avendo /*• 
guiti i Bricconi ne' bofebi Calcdonj , ei pre/e uno de’ loro 
Re prigioniero (<) ; ma in ciò ci raoftra eflere poco 
pratico del Paefe . 

, _ . Circi 

(«) Fior, lib. Ili, cap, 1 #. 
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Circa i Pitti oon fi trova fatta menzione di loro 
tiè da Tacito, nè da Tolomeo; mi fotto una tale li-no- 
minazione erano comprefi i C gl e Aon j a tempo di C*flau- 
titto : io non fo menzione, dice Eu mento nel fuo Pane- 
girico fatto a quel Principe, He' bofcbi e delle Paludi He* 
Caledonj ed altri Pitti ( b ). Inoltre Ammiano Marcel - 
lino , fcrivendo nel tempo .di Talentimene e Valente , 
dice , i Pitti , fitto la quale denominazione vanno com - 
prefi i Dicalidoni , ed i Vetturioni gli Actaccoti fimil « 
mente nazione guerriera , e gli Scotti , cbe andavano va- 
gando , commifero delle grandi reflazioni [ c ] . Quindi 
è manifello, che ne* Regni de’ lodati Principi , gli At- 
t acotti , e Scotti , o Scozze/t erano duemzioni differenti 
da’ Caledonj e Pitti ; ma della Scozia e de’ Tuoi antichi 
abitanti noi ragioneremo più difiufamente in apprettò . 
E ciò balli aver detto intorno agli abitanti della Bret- 
regna t delle loro Città e territori» mentre i Romani 
era n padroni dell’Ifoia, avendo nella deferizione di ciò 
fegniti Tolomeo, Antonino, ed i noftri migliori moderni 
Antiquarj. Ma con tutto quello non polliamo preten- 
dere di determinare con elettezza i limiti di tante dif- 
ferenti nazioni foggette a tanti Re , che di continuo gli 
«ni cercavano di ufurpare i Domiti j degli altri. ^ 

E’ molto verifimile , che la maggior parte delle Cit- 
tì da noi mentovate » fieno (late fabbricate dopo che i 
Romani erano divenuti padroni dell’ lfola ; ma il voler 
poi aderire » che i Drittoni non avellerò affatto Città 
prima del loro arrivo » come fembra d* iolìnuarci Stra- 
bane (d), è quello un punto» cui difficilmente può 
darli credenza. Quel che ha fcritto il lodato Geografo 
della Gallio , t Brettagna , lo ha copiato da Cefare , il 
quale ci dice veramente , che i Drittoni diedero il no- 
me di Città a’ boi'chi dopo d’ averli fortificati con uiu. 

foffo 


(b) Cumen. Panegyr. Conft. cap, y . 

( e ) Ammiin. Marcel, iib. xxvjl. cap. fi. Valer.ctp.il. 
( d ) Strabo» lib. v. pag 13». 
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follo e riparo, per impedire le incartoni di quelli, i 
quali erano in guerra (e): ma dal loro dare il nome 
di Città a’bolchi, che fceglievano per luoghi di rifu* 
gio , o fortificavano ira tempo di guerra f non polliamo 
concludere , che i Brittoni non avellerò altri luoghi » 

• che meritalTero un si latto nome , ne* quali abitare , al- 
lora quando non erano in alcun timore di nemici • Chi 
può adunque mai credere , che le venti Città, le qua*, 
li Vefpaftano ridufle in fervitù fotco l’Imperatore Clau- 
dio, come leggiamo in Suetonio (/*), altro non foffero 
che bofchi in tal guidi fortificati e muniti f 

Prima che lafciamo quello l'oggetto , è neceflario , 
che facciamo ricordanza delle muraglie o ripari innalza* 
ti dagl’imperatori Romani in quell’ Itala» per metter» 
in licuro i Paelì , che appartenevano a Roma, contro 
le incnrfìoni de’ Barbari Settentrionali. Egli è manifello 
dall’ itloria , che per un tal fine appunto furon da tra 
differenti Imperatori eretti tre muri; il primo de’ qua- 
li e il più verfo quella parre, fu fenza dubbio opera 
di Sparziauo, eh’ ci fu il primo, il quale per mezzo d* 
un muro o riparo della lunghezza d'ottanta miglia Se- 
parò i Romani da’ Barbari ( g ). Quello muro viene al- Il mura 
. legato da’ nollrt migliori Antiquarj fra Sohvay-Fritb ,di Adria» 
e T imnoutb ; • veramente conlìderandolì la fua eftenfio- no • 
ne , non pud eflere in ninna altra parte collocato . Que- 
llo muro o riparo ( imperocché alcuni Scrittori lo chia- 
mano vturus , ed altri valium) era fatto, dice Spazia- 
no , in modurn muralis fepis , o fepti , cioè fecondo la ma- 
niera (T una fitpe murale, con groffi palli profondamene 
„ te ficcati in terra , e fortemente congiunti infìeme . Vi- 
cino ad efiò flavano Pons Mlia , forfè Pone- E land in_. 
Nortbumberland , Cloffìs /Elia , Cobors /Elia, ed Mia 
Sabiuiana, che prederò i loro nomi da Elio Adriano , 

c da 


{#) C«f. libi, v. cap. ar. 

(/) Suet. in Ciiud. cip. 4 . 

(3 ) Spartito. in Andrain, cap, ir. 
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e da Sabina Tua moglie. Noi Pegno di Antonino Pio, 
che fu il luccefTore di Adriano, i Briganti lì ribellare* 
no; ma Lollio Urbico , allora Governatore della Bretta- 
gna, avendo luperati eflì , e rifpinti i Barbari, fabbricò 
un altro muro di glebe o terra , dice Capitolino nella 
Il muro di Antonino Pio [ b ] . Or poiché niuno antico Scrii* 
<ii An> tore fa menzione del luogo, ove fu fabbricato quello 
tonino, fecondo muro, egli è perciò imponibile di determinar* 
lo con qualche certezza. Alcuni dotti Antiquari, che 
ooi abbiamo feguiti nella noftra Romana Moria («), Io 
pongono fra gli ftretti o feni di mare di Forcò, e C/y- 
dei ma Camden e Briezio fondati fu l’ autorità d’ un’ 
antichiilìma tavola Corografica, fono d’opinione , eh* ei 
cominciale all’imboccatura del Tarn, o Tweed, e fu 
profeguito verfo Mezzodì fino alla forgente dell’ Esk in 
Zskdalf, di modo che veniva a render ficura U colla 
Orientale , e racchiudere porzione del Paefe degli 
Ottudini . Dopo ferio riflelTo non ci fembra improbabi- 
le quella loro opinione , dappoiché Antonino comincia il 
fuo Itinerario dall’imboccatura del Tuveed , come il li- 
mite piò Settentrionale in quel tempo del .Impero Ro - 
mano . Il primo muro fu edificato , fecondo il computo 
de’ nollri migliori Cronologi, nell’anno dell’Era Cri- 
fliana uj. quarto del Regno di Adriano, eflendo allo- 
ra Confoli Glabrione , e Torquato : e il fecondo nell’ an- 
no 14*. terzo di Antonino Pio, ch’era allora Confole 
Severo". 00 Marco Aurelio Antonino [ k ] . Che poi un terzo 
muro folle fabbricato dall’Imperatore Severo, apparilce 
da S par zi ano , il quale nella vita di quel Principe ci 
dice, ch’ei pofe in ficuro la Brettagna con un mu- 
ro , che fece innalzare a travedo l’ liola da mare a ma- 
re (/) , . . 

Circa 


( ò ) Capito), in Anton. Pio , cap. j. 

1 i ) Vid. pag. 1 69. • \ 

( k ) Vide Allord. annal. pag. i»8. & Il 4 . 

(/) Spitt. in vie. Sem. cap. 18. 


CJìgitized by Google 



CAPO XlV. S E Z. I. 34$ 

Circa poi il luogo, dove era fabbricato quello mu- 
ro , vi ha fra gli Antiquarj gran difconveoienza : il 
Camden foftiene , che il muro di Severo folTe eretto 
in quel medelìmo luogo, ove circa 80. anni prima 
Adriano avea fatto coftruiru il fuo. Noi però non pof* 
fiamo in quello non difcordare da quel dotto Antiqua- 
rio, dappoiché Eutropio nella vita di Severo fcrive , eh’ 
ei fabbricò un muro della lunghezza di 32. miglia, il 
quale fi dillendea da mare a mare; laddove il muro di 
Adriano G ftendea per 80. miglia, cioè da Solvvay Fri- 
tb fino a Tinmomtb . In oltre non polliamo persuader- 
ci, che Severo dopo aver in diverfe battaglie fuperati 
i Barbari , dopo aver marciato da una punta dell’ Ifola 
all’altra, e dopo edere foggiaciuto ad immenfe fpefe e 
fatiche per non far menzione della perdita di 54. mila 
uomini in dideccare dagni , in tagliare bofehi , e fare fi ra- 
de maellre . avelie voluto abbandonare un si vado Pae- 
fe, che Agricola avea per P addietro ridotto in (crvitù , ed 
Antonino avea rinchiudo con un muro, malfimamente in 
un tempo, quando i nemici di Roma eran del tutto av- 
viliti, e ad altro non penfavnno, che a venire a trat- 
tati di pace . Adunque fi debbe collocare quedo muro 
fu Pldmo fra gli dretti o feni di mare di Fortb e C’/y- 
de ; ed a dir vero, fe quedo muro non era in lunghez- 
za più di 3 al miglia, non potea edere in niun altra 
parte di tutta P Ilota, che fi fode giammai podeduta 
da’ Romani . Ma il muro più citeriore , dice Camden , è 
tuttavia chiamato Guai Sever , cioè il muro di Severo. 
Or non fi podono per avventura ingannare quelli , che 
io tal guifa lo chiamano / E non è forfè ad ognuno ben 
conto, che molte appellazioni, o come noi le polliamo 
chiamare tradizioni di queda natura , allorché pongonfi 
ad uno dretto efame , fi trovano totalmente inl'ufliften- 
ti ? Tale appunto fi è queda, ove noi crediamo agli 
Scrittori Scozzefi. i quali, come Camden medelìmo ol'- 
ferva , hanno mai fempre chiamato il muro più 
Temo XLV/. X x 
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re, il muro di Adrian», Quel colle poi di terra, eh* 
giace fra’ due bracci di mare di Fortb e Clyde , non ^ 
più di Tedici miglia ; il qual tratto Tu pollo in (icuro 
da AgrUola con casella e Torti lìtuati in convenevoli 
didanze, affinché fi potettero facilmente radunare inde' 
me le truppe, toftochè vi fotte qualche Tofpecto di odi- 
le affatto . Allorché fu fabbricato il detto muro , qae* 
che furono impiegati nell’opera prefero la linea più di- 
ritta; il che ha dovuto edere la cagione, per cui alcu- 
ni de* lodati forti fono in qualche didanza da elfo. Egli- 
no cominciarono quello muro, ove i letti de* fiumi Tono 
angu(ti,eil continuarono lungo il detto colle di terra Tra 
i bracci di mare. Ei comincia fra Queens- ferry (*) ed 
Alberto™ , e per lo fpazio di 36. miglia Scozzefi fi di- 
fende verfo P Occidente fino a Dumbriton con un gran 
folio nella parte Settentrionale del muro, e con molta 
fortificazioni quadre nella forma d’ un campo Romano, 
Egli è chiamato dagli abitantanti del vicino Paefe Ora- 
barn sdike . Ma del muro di Severo fi è da noi diffufa* 
mente ragionato nell’ Moria Romana, alla quale riman- 
diamo il lettore . Il muro poi citeriore fu fabbri- 
cato, come abbiamo già avvertito, da Adriano, non già 
con pietre ma con glebe , e ditelo da un riparo ed aguz- 
zi pali profondamente ficcati in terra . Tuttavia però 
egli è certo, che in apprefio fu fabbricato un muro di 
pietre nel medeGmo luogo; Te non che non polliamo de- 
terminare nè il tempo, nè Plmperatore da cui fu co- 
ftrutto . Le reliquie di quello muro poteanfi tuttavia of- 
fervare a tempo di Camden , il qual dotto Antiquario è 
andato con gran cura tracciandole ; e fecondo il raggua- 
glio eh’ etto ci dà , cominciava in Blatoburgium 0 Bui - 
nejf t nel mare Irlandefe , e continuava lungo il lato di 
Solvvay fritb per B orgb-upou fands , o Borgo fu le are- 
ne fino a Lugouallum , oggidì Carli sle , ove pallava l* 


(*) Specie di gran battello o fcafa detto della R/g'M» 
che ferve a palTare cartone, carri, cc. 
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Ituna, o Eden. Quindi fi oflervava profeguito a traver- 
fo il piccolo fiume di CambetV , ove fi poteano vedere 
le ruine d’ un gran cartello. Pattando pol'cia i fiumi /r- 
tbingk e Peltro (e, entravano in Nortbumberland , e per 
quefte montagne lungo il fiume Tine Meridionale veni- 
va continuato per mezzo d’ un ponte fui Tine Setten- 
trionale, e terminava all’Oceano Germanico. Nella par- 
te Settentrionale del muro eravi un follo largo dodici 
Yard* (**)» in alcuni luoghi egli è profondo fei Yard Ir» 
ed è fcavato fulla viva pietra . Quanto al muro egli era 
della grotte zza di circa otto piedi, e in pochiffimi luo- 
ghi fabbricato fu quello di Adriano, Camden penla, 
che quello fia il muro , che fu fabbricato da’ Romani 
verfo la metà del quinto fecolo, allora quando abban- 
donarono l’Ifola. Ma Colamento una legione fu colà man- 
data , e la quale fu non molto dopo richiamata: e po- 
tei forfè una legione fola in un breviflimo fpazio di 
tempo , ed in gran fretta per ritornare , cortruire ezian- 
dio coll’ attinenza de’ Brittoni un muro di pietra largo 
‘otto Piedi, alto dodici, ed ottanta miglia lungo? Que- 
' fio a noi fembra incredibile, e perciò fiano inclinati a 
penfare, che quell’ ultimo muro fotte fabbricato fu quel- 
lo di Severo fra Bodotria, e Glota, ove a tempo di B«- 
ebanan furono feoperte le reliquie d’ un muro di pie- 
tra (*)• Quella è l’opinione del dotto UJJerio, il qua- 
1 le foftiene, che Veda abbia prefo abbaglio in collocare 
l’ultimo muro fra I * Eden e il Tine (•). L’ultima le- 
gione mandata in aflìftenza de’ Brittoni difcacciò i Bar- 
bari con grande ftrage, e ricuperò il Paefe, di cui eran- 
fi impadroniti. Or è mai forfè venfimile, che abban- 
donando al nemico un al vallo tratto , avellerò eglino 
voluto fabbricare un muro ottanta miglia lungo, quan- 
’ . X x a ‘ tun- 


(••) Ogni Yard è la mifura di tre piedi del Re. 
(•) Buchan rer. Scot. lib. V. fub. rege ij. 

(a) Ufs. ter. Brit. pag. »o»*. l®>7« 
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tunquc fodero in gran fretta di ritornare al continente , 
quando con un muro « nè anche la metà si lungo, avreb* 
bero potuto rinchiudere un molto più ampio Paefe? 

Ma di tutte 1* opere magnifiche della Brettagna , 
quella famofa di Stanebtnge in Wiltsbira e a buona 
ragione da tutti gli Antiquari filmata la più antica eia 
più curiofa; tanto per la Tua ftupenda mole, quanto 
per I’ elegante difpolizione delle pietre , che formano 
quella fabbrica } della quale nel Capitolo precedente ab- 
biamo prometto di dare a’ noflri lettori un tale raccon* 
to, che polla risvegliare negl’ animi loro un' idea dell* 
eccellente guflo di que’ Druidi, che ne furono gli archi* 
tetti, e direttori , e potrà nel tempo fi effo fervire a dimo- 
strare la natura e il difegno di tutte 1’ altre opere di tal 
forte, che fufGflono in qualfivoglia parte di Europa (A), 

ov’ 

(A) Sebbene nella Germania , Francia, Spagna, Era » 
tanta , Olanda , tc. fi pedane trovare molte di si fatte ope- 
re, pur nondimeno etle in niun luogo fono tanto frequenti , 
quanto in quelle Ifole Brittannìcbe , cominciando, come of- 
ferva il noltro Autore , anche donde propriamente finifee la 
terra ferma in Carntvaglia lino al più rimoto Promontorio 
nella Scania, ove non mai giunfe il potere de’ Romani .. Sì 
pedono eziandio vedere in tutte le Itole fra la Sconia , ed 
Irlandia , nell’ Ifela di Man, in tutte le Ortadi , ed in prò* 
digiofo numero nella Irlanda , e tutte quad formare , fecon- 
do il mcdelimo difegno, edendo generalmente archi di roz- 
ze pietre di differenti diametri fu qualche pezxo di terra 
elevato, o fu pianure , e fatte principalmente di pietre pre- 
fe dalla fuperficie della terra , febbene alcune di loro par 
che fieno di differenti forme , e talmente guade e sfigurato 
per 1* ingiuria de’ tempi , eh’ egli è preflbchè imponibile d* 
indovinare a quale ufo lieno fiate originalmente delliaate , o 
qual fede l’ intenzione de’ loro fondatori : Soltanto fe ne può 
trarre alcun lume da qualche analogia , che lembrano avere 
con quelle, che fono più perfette, come appunto è quella, 
onde noi trattiamo. 

Quelle poi nel continente hanno fofferto ancora più non 
fole per patte de’ Ramati , i quali andavano fallofi , c fi pre- 
gia- 
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ov’ e (Ti ebbero alcun dominio . Or noi in ciò fare , non 
avremo difficoltà di feguire li deferitone , che ci ha 
fatta il noftro dotto Autore in ogni punto e particola* 
re* falvo quello però, che abbiamo eccettuato di Co- 
pra , eflendo quanto al rimanente la più efatta ed accu- 
rata, che noi abbiamo; quantunque rimetteremo quel- 
li, che dedderano averne un più minuto ragguaglio, al- 
la fua ultima elaborata deferitone , di cui l'opra abbia- 
mo già fatta parola » 

Or eflendo il nome di S tonebtnge d’ origine Sa/fir- _ 
mica , e lignificando femplicemente un mucchio di pietre m$ ' if a * 
fofpele o fatte a guifa di forca , egli i di si poco mo- f a n r i. 
mento per un’opera tanto famofa ed infigne, che chia- està 
rameote dimoftra, che fia fiata innalzata molto tempo da' S»f- 
prima la loro venuta in Inghilterra . Se quefii ne forte- fo®* 
ro fiati i fabbricatori, oppure fodero fiati valevoli a 
giudicare della magnificenza di tal opera, oppure fe a n * 
tempo loro fodero rimafie alcune tracce di quelli, che 
aveanla fabbricata, e del difegno, ch'ebbero in eriger- 
la, eglino 1‘ avrebbero chiamata con un nome molto piò 
.onorevole. Gli antichi Brettoni , a tempo che i Roma - 
ni gl' invaderò , ne parlavano fidamente per via d' una 

lan- 
ciavano unicamente in andarle diffruggendo , ed introdurre 
nel luogo loro alcune altre delle proprie, e tirare i Galli 
alla loro religione , e coftumi ; ma eziandio per parte del 
cieco zelo de’ pnfillanimi CriOiani , i quali (limavano di far- 
li gran merito, ove le diftruggedero , e fcancellartero come 
monumenti d’idolatria, e fupcifliiiofe crudeltà Noto 8.), 

X noftri lettoti potranno, ove lor piaccia, consultare fu ciò 
gli Autori citati nel margine (ji 


(Nora t.) Anzi per /’ oppoflo , un fin e giu fio zela di» 
no/! rami n i forti , e toraggit/i Crifiani in difirmggort tali 
monom.ntt d' idolatria . 

‘■ì'i Vid. rtlig, det Gami, l\b. a. taf, 13. Boiler, and f- 
fefttntr. frc. 
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lunga, ed immemorabile tradizione, e come un* opera 
molto luperiore alle forze umane , e la chiamavano nel 
lor linguaggio Cboir Gbaur , che alcuni interpretano il 
Coro o danza dì Giganti» a riguardo d' una generale 
nozione, che correa per tutti que’Paeli, ov’ erano in- 
nalzati limili mucchi di valle pietre, vale adire che fof- 
fero fatte da 'Giganti; febbene piò affurdamente dico- 
no, che folTe avvenuto coll’ alfillenza de'demonj, pro- 
babilmente dal gran nome e ilima, in cui erano tenuti i 
Druidi per la loro perizia nelle cofe magiche, coll’ aju- 
to di cui fupponeli edere date innalzate quelle rtu- 
pende macchine nella forma , in cui erano ; quantun- 
que il nollro Autore molto giudiziofamente odervi , che 
Cboir Gbaur li potrebbe con maggiore proprietà trafla- 
tarc il gran coro , come quello , che eccedea tutte l’ 
altre opere di queda fatta in grandezza , e non fcnza 
iiiverilimilitudine ancora, in dignità, a cagione dell’Ar- 
cidruido • che quivi ridedea, o perchè egli in quello 
luogo tenea la fua grande ademblea di tutti i Druidi 
inferiori. Quella etimologia è del tutto conforme alla 
grandezza dalla fabbrica, e al difegno di editi tanto fe 
noi fuppongbiamo col nollro Autore , eh’ ella fia data 
un tempio , quanto , come a noi fembra più probabile , 
fe forte data diretta per qualche altro pubblico ufo • 
. ed in ambidue tali afpetti ella comparilce egualmente 
Vita grande e nobile . Or quedo fervè in gran parte a con- 
ti »/*• vincerci , eh* ella non fu eretta da’ Romani , imperoc- 
tata la c hè gii antichi Brittoni difficilmente avrebbero dato un 
■•***", $i gran nome nel loro proprio linguaggio ad una 6b- 
Stone- k f ‘ ca da quelli innalzata; ma il nortro Autore lì è con 
h erige modo viè piò efficace impegnato a convincerci , che 
fia n » affatto non poteva edere un’ opera loro , e molto me- 
tempìa no quella . che il nortro famofo Architetto Inigo Jontt 
di' Ro. j (eppure ei realmente fu 1* Autore di quel piano ed 
mia '* opera, che Mr. Webb pubblicò dotto il fuo nome, e 
eh' è data sì ampiamente confutata dal Dr. Cbarltom 
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( o ) e Ktyzler fi è ingegnato di provare , che fia , ed 
in cui egli alTerifce eilervi un rotondo tempio Roman • 
a guifa del Panteone ( B ) . 

Sebbene il Dr. Cbarlton abbia pienamente rigetta* 
ta quella nozione, pur nondimeno ha mancate in prò* 
vare la Tua propria , attribuendo una tal opera a’ Dana- 
fi-, per il che egli fu poco dopo confutato da OleeFVr- 
mio (/> ) , avvegnaché realmente non fi pottona trova- 
re limili monumenti fra le nazioni Gotitbe . Oltre di ciò 
quella fabbrica di Stonebenge viene mentovata in alcuni 
manofcritti di N inaio, il quale fcrilTe dugent’ anni pri- 
ma eh’ eglino ponelfero piede nella Brettagna, il che è 
una fulficiente confutazione, ch’ella fia un’ opera de* 
D atte fi . Kyzler per non efiere perfettamente intefo del- 
le no fi re antichità Bnttanìibe , dopo aver confutata le 

no— 


( B ) Il lodato grande Architetta , o come viene comu- 
nemente creduto, il fuo pubblicarore , per fare cerrifponde- 
re le dimenfioni al fuo difegno, è (lato coftretto di alterar- 
le, e malamente rapprefentarle , • torre dal loro luogo al- 
cune di quelle fmifurate pietre , ed a rimuoverle in tale di- 
ttine» , che venifle meglio a corrifpondere al fuo immagi- 
nario piano. Tuttociò fa in appretto ftoperto per mezzodì 
una nuova ottervazione e dilanimi , che fu fatta innanzi a 
perforc di buongufto, e difeernimento . Conciottiachè J»*tr 
non pubblicaffe il fuo racconto . quantunque fotte vittuc» 
treni’ anni dopo, ch’ebbe ciò cfammaro , taluno fi è fatto 
a conchiudere da quello, eh* egli avettie ciò di legnato di fate; 
e che avendo feriatncnrc efaminat» la cofa, 1' abbia trovata 
impraticabile . Ma (i crede, che dopo la fua morte Mr.FKe- 
•bb fuo genero trovatte un* efpediente di lormontare una 
fimilc difficolti per mezzo delle alterazioni , che noi 
abbiamo gii mentovate ; e per modo di fenfa dice al Mon- 
do , che ove fotte viflnto fuo fuocero , ed avette terminata 
fomigiiante opera , farebbe certamente comparii in una fin- 
ma di gran lunga migliore . 

• (Q 


( o ) Chcrea gigant. 

lj> ) Fatt. & Monument. Dante; 
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nozione d’ Inigo Jones , che fofteneva edere un tempio 
Marnano , oppure avere qualche force di relazione al pub- 
blico culto, e dopo aver condannato infieme I' errore 
volgare d' edere data quanto a dire fabbricata da* Gi- 
ganti, o per arte magica, o che fotte antico infranto 
«vanzo del Diluvio (C), s'ingegna di provare, che fia 

un 


(6) Vi fono due altri errori volgari , che meritano di 
•flòre più confatati . che alcuno di quelli , a cagion che 
hanno apportato graviamo pregiudizio a tali antichi monu- 
menti. Uno li è la nozione, che le pietre fieno fattizie o 
formate per arte , il che ha indotto, e tuttavia induce al- 
cuni ilupidi pretenfori delle cofe antiche a portarli coli , 
ed a sfigurare quelle vaghe pietre con fcarpelli , affine di ' 
vedere fe elleno fono veramente tali o no. L’altro fi è lo 
fcavare , eh’ elfi fanno vicino a tali pietre . e intorno allo 
medefime colla fperanza di rinvenire qualche nafcollo refo- 
ro ; o altri curioli pezzi di amichiti ; cd in tal maniera mol. 
te di effe fono cadute, ed altre fono ai vicine a rovinare, 
che ove fomigliante umore fia per continuare molto lun- 
gamente , quelle si nobili fabbriche verranno col tempo ad 
effere ridotte in un cumulo di ruvinefi frammenti , e non 
Vi rimarti alcuna altra orma o traccia ni della loro drut- 
turi ; nè del difegno o magnificenza , falvocbè quante ne 
troviamo nelle deferizioni dateci da quello , ed altri Au- 
tori . 

Avvi nel volgo una terza nozione affurda fu quello 
propoiito, ed i, che il precifo numero delle pietre non 
polla edere conofciuto , e che anzi fia cefa pericolofa e fa- 
tale il tentar di contarle . Tuttavia il nollro Autore fi è 
arrifehiato di farlo , cerne fegue . Il grande ovale confido 
di dieci pietre ritte $ 1’ interno con 1’ altare , di venti ; il 
gran circolo, di trenta; l’interno, di quaranta; il che fa 
in tutto la fomma di cento . Cinque in piedi fui grande 
ovale; trenta limili fui gran circolo ; due fui lati dell’ area ; 
OH» giacente dentro 1’ entrata di quella, una ritta al di 
fuori; e un’altra giacente in terra nel recinto della Certe, 
direttamente oppoda all’ entrata della Porta : in tutto cento 
quaranta pietre fecondo lui ; ma a* egli abbia ragione o no , 
noi non pretendiamo di determinare , 


e A P. XIV. SE Z. I. 1 353 

un monumento fepolcrale eretto dagli Anglo-Sajfoni (?)• 
Noi (periamo d’ avere già detto bartantemente per pro- 
vare, che fé mai ella forte una tal fabbrica fepolcrale , 
ha dovuto certamente edere d’ una data troppo antica , 
ficchè non ha potuto erter eretta da quella nazione, o 
a dir vero da qualunque altra, falvochè da ’ Brèttoni i 
febbene nel tempo fteffò il lodato Autore, affine di pro- 
vare , eh' eglino in qualunque maniera erano disfatti 
per una tal’ opera, ce li rapprefenta come uomini igno- 
ranti e felvaggj, e per modo fintili a’ felvatici America- 
ni ( r ), ch’ei penfa erter quello nn argomento ('ufficien- 
te ( il quale per altro è il folo da lui allegato ) ficchè 
niuno creda, <;he quelli ne fieno flati gl’inventori. Ma 
con quanto di verità quello carattere porta adattarli a' 
Tuoi antichi Germani, de’ quali fi è da noi ragionato 
nell’antecedente Capitolo, fperiamo di moftrare nel de- 
corlo di quello , oltre a quel che abbiamo detto , le- 
condochè ha portato l’occafione d c.' Brèttoni , e de’ loro 
Druidi, ch’eglino anzi erano per l’oppoflo tutto il con- 
trario di quel ch’erto ce li ha dipinti; ei però è riu- 
nito più felicemente nelle fue prove, che forte un’ope- 
ra da fcpolcro , ciò ricavando da molte altre d’ una li- 
mile natura e forma, le quali ben fi fa e confetta, che 
fieno tali. Il noftro Autore medefimo ci dice d’ una 
nella Irlanda , che per la Tua delcrizione è appunto 
Stonebenge in miniatura , e la quale ei conferta , che fia 
fiato il monumento d’ una famofa Druidefla [/], feb- 
ben’ ei ci infinua , ohe forte parimente -il di lei tempio. 
Quello poi, eli’ erto dice per provare, che la gran mac- ■ 
china fia piuttoflo un tempio, che una tomba, vale a 
dire, le corna, le olla, i carboni, 
furono fcavate fotto di eflà , egli 

Tomo XLV 1 . Y y 

(?) Antiquit. feptrntr. pag. so. Se 
& feq. JJ4 & feq. 

(r) lbid. cap. 4. y. 13. & feq. 

(;) Stonchenge re flore d, pag. 3. Se 


ed altre cofe, che 
è del tutto infortì- 
cien- 

feq. 97. & feq, 109. 
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dente, avvegnaché Coffe cofa cornane ne' funerali degli • 
antichi drittoni, e Galli di non Colamence offerire eca- 
tombe di vittime , il che potrebbe foltmto corrilpon- 
dere a quelle corna , offa , ec. ma eziandio feppellire i 
loro favoriti cavalli , e Cchiavi , come vedremo a Tuo 
luogo . Di vantaggio fé i noffri lettori vorranno, ove 
lor piaccia, dare un' Occhiata indietro a quel che fi è 
da noi detto de' funerali degli Sciti loro fratelli, e fpe- 
cialmente di : que’ della piò alta sfere e nobiltà , e 
paragonare ciò colla forma e difpofizione delle pietre 
in quello luogo, efE potranno indurii a credere, che 
ciò altro non fia che un piò decente raffinamento di 
quell'antico ed inumano coll urne Scitico ; e non altro, 
che un ergere un numero di vaffe pietre in quella for- 
ma , io cambio delle pelli d’uomini, e cavalli, eh’ erti 
foleano riempiere, e pofeia innalzare intorno a' loro mo- 
numenti; imperocché ficcome quello fentiva meno di 
barbarie, così per contrario era d' una natura molto 
più durevole. Ma quello noi I' avanziamo • follmente - 
come una noflra congettura ( giacché non altro, che 
congettura fi è tutto quel che può recarli fa tal mate- 
ria ) in favore di qualunque altra Ipoteli intorno a tal 
punto in quella sì valla difparità di tempo, e con que* 
sì pochi lumi che ne abbiamo. Per quella ragione adun- 
que noi ometteremo di far parola d’ alcune altre nozio- 
ni, cheli fono credute intorno a ciò, come per efempio, 
che foffe il luogo ove radunava!! il gran Configlio di Bret- 
tagna, che folle un trofeo Romano , o il monumento del- 
la famefa Regina Bcadicia, del R tVortigem, e limili al- 
tr' opinioni, le quali tutte, avvegnaché fieno anche me- 
no probabili di qualunque delle precedenti • non fono per- 
ciò degne, che ci fermiamo più lungamente a decor- 
rerne . 

Ora palliamo a darne brevemente una deferizione 
della fabbrica inedefima, ricavando da quell* accurato 
cTaine, che ne fece l'Autore ultimamente citato. Ella 

è 
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è fituata in una piacevole parte della pianura di Sali- 
tburj circa due miglia lungi da Ambertbary , e Tei da 
Salisbury, ed è porta non già Al la cima d’ un monte, 
ma molto vicino ad erta ; e per più di tre quarti del 
circuito fi viene ad avere una comoda fritte alla nredo- 
fima dalla parte di barto. Alla dirtanza poi di mezzo 
miglio, l’apparenza di erta è del tutto maeftofa, am- 
mirabile, ed augnila, fpecialmente nella parte, che ri- 
guarda il Nord Eft t eh’ è la più perfetta . Secondo adun- 
que il Tuo piano o iconografia , la di lei circonferenza 
eccede quella della cupola erteriore di S. Paolo. L'al- 
tezza poi della cornice erteriore è diciotto piedi com- 
piuti, e quella dell'interiore 14. più o meno*, couciof- 
fiachè tali cornici per le ragioni, che più appreffo ad- 
durremo, non fono tutte d’ un’ eguale altezza. Giti I* 
altezza del cerchio interiore o piuttorto cllifii, come >1 
noftro Autore ha provato che fia, ha una giuda pro- 
porzione alla parte curva della circonferenza, eh’ è più 
di cento piedi , ed era una quarta parte di erta , feb- 
bene al prefente alcune di quelle pietre ertendofi incli- 
nate, o per la lunghezza del tempo ertendo efeite dal 
loro fello, fono venute a mancare alquanto dalla detta 
proporzione . La nobiltà parimente de’ loro chiarifcuri , 
come anche la varietà , che nafee dalla loro forma cir- 
colare , aggiugne non piccolo lullro all’eleganza del pro- 
jpecco ; di modo che non è fenza ragione, che il no- 
ftro grande Jones abbia biafimato Air. Comdeit per aver- 
la chiamata con sì poco giudizio , come realmente ei fa 
nella fua Bri e: anni a , injana Jnbftruffi , cioè una fmi- 
Jurato 0 ruflico pezzo di flruttura , com’ ei traduce le 
(addette parole; laddove chiaramente apparilce edere 
(lato tutto il contrario. Ma è maniferto, eh’ erto non 
mai la vide, o al più non fu da lui che fuperficial-. 
mente efaminata; e la fua defcrizione è lì ditettofa e 
feorretta, che fetnbra di non averla (limata degna* di 
fottoporla ad un dame più efatto , (ebbene egli averte 
vedute quelle di Mr, Aubrey , ed Inigo Jones \ me di 

Y y a que* 
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quelle parimente ei fembra d* aver fatta pochiflima /li- 
ma» e piuttodo ne fa di loro menzione per confutarli» 
che per correggere la Tua propria a norma' delle lo- 
ro; e pur tuttavia noi confe/Iiamo , eh’ egli abbia mol- 
to giudiziofamente rigettate ambedue le loro nozioni » 
come anche tutte quell' altre, che volgarmente correa- 
no, le quali non attribuifcono ad altri, che agli anti- 
chi Brittoni , l’erezione di quello dravagante edifìcio, 
fecomiochè appunto egl’ è , giuda la fua opinione . Mi per 
ritornare a far parola della /leda fabbrica.- tutta la mac- 
china è rinchiuda entro un fo/To circolare , il quale do* 
po eflerfì varcato , fi dee falire trentacinque Yard s [ ¥ ] , 
prima di gtognere all’ edilizio; di modo che 1’ aja , fe- 
condoch’ è rinchiuda dal dodo , è tre volte il diametro del- 
la fabbrica ; e perciò la didanza dal follo nella parte di 
dentro intorno, intorno fino alla fabbrica , è eguale al dia- 
metro della fabbrica della . Allorché poi fi entra nell' edi- 
lizio o a piedi, o a cavallo, fi rimane (opradatti da ma- 
raviglia alia veduta delle vade pietre, tanto fi oflervano 
quelle, che tuttavia giacciono nel loro antico fito , quan- 
to fe quelle, che Iporgono in fuori, e dono vicine a 
cadere, o veramente quelle, che già danno a baldo, e 
col loro immendo pedo hanno dchiacciato un numero d* 
altre dotto la loro, e fpecialmente quella, che il nodro 
Autore duppone , che fia data la pietra dell'altare [Dj, 

ed 


( D ) Ed in quell» maniera ha potuto realmente avve- 
nire , tanto fc fnpponealì , che la fabbrica fia un tempio,» 
«n monumento fepolerale, una gran corte, o concilio, o 
qualunque altra Coda di fomigliance natura , veggendo, 
come fi è da noi odervato innanzi. che fi ufivano i fagri- 
fitj in gran numero in tutte quelle folennità -, talché non 
fi può fare a meno di non lupporfi , che vi foldc pian- 
tato un altare in qualche conveniente parte dell’ edi- 

fizio, 

(*) Ogni Hard contiene tre pitdi del Re.' 
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ed è rotta in tre groffi pezzi per la cadati d’ ano de- 
gli fmifurati architravi. Quel che poi accrefce la mera- 
viglia fpecialmente a chi è verlato in limili antiche ope- 
re , fi è, che fra quelle terribili rovine, in cui giace 
ogoi pietra, a galla del carcame d’ un Gigante, .con 
un gran numero d’ orride rovine fotto di elTb , ve ne 
rimane tuttavia tanta porzione intera, e fenza eflere 
demolita , che ben fi può formare un* idea , quando tro- 
vavafi nel Tuo perfetto fiato, e tanto d’ ogni parte» 
quanto bafia a far venire chicchelfia in qualche cogni- 
zione del tutto. A ciò noi pofiiamo aggiugnere quel 
vago intreccio, che viene ad averfi per la veduta del- 
la parte interiore, allorché è unita al vafio e leggiadro 
profpetto del Paefe all’intorno. Una parte, fe taluno 
volga l’occhio fu quelle fmifurate pietre, fe le valle 
pelanti impolle fopra di loro, e l’apertura dell'aere fra 
le gambe della cella o circuito interiore , gli fa crede- 
re efiervi nell* aria intere montagne; e fc poi riguar- 
da quella rozza, e confuta mafia al di fotto, gli rafiem- 
brano appunto le vilcere d’ una montagna, la di cui 
parte interiore fia rivolta al di fuori . L’ altra poi efi- p rt rp tfm 
bilce un molto fpaziofo , e difgraziato profpetto del Pae- e j, t 

'fc intorno intorno terminato folamente dall’ Orizzonte».**»»® da. 
Uno di quelli fi é quel eh* elfi chiamano il campo diPif- Stone- 
fpajìtno , profpetto a dir vero bdlitfimo . Un’altro t l’ henge.. 
antico Ippodromo, o fia luogo per la corfa de’ cavalli, 

e de* 


fizio • Perchè poi ei fia coti vicino ad una parte della 
cella, o nicchia, come P ha fifiate Mr, Jtnes , e non 
fia nel centro , ove piuttofio il vorrebbe niello Keytlert , 
fi può ben adeguare quefla ragione , eh’ egli è molto veri- 
limile, che folle fituato, dove noi troviamo tuttavia giacer» 
quegli Imiforati frammenti, e fchiacciati da una di quelle 
prode impofte , che vi cadde fopra ; concioifiachè ov’ ei fof- 
fe fiato nel centro, non farebbe fiato certamente foggetts 
ad ina tale difgrazla, e farebbe rimafio intero fino al gior- 
no d’ oggi . ' 
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« de* cocchi; c finalmente il terso è uni grande aper- 
tura, o firada, che condace alla fabbrica, che ficco* 
me il n)firo Astore lappone, comincia alcune miglia-, 
1 Bar* lungi da erti . La pianura è di quando in quando fparfa 
rwvs , d* un gran numero di monti , oppure come vengono 
o fimo chiamati B arrovvs , de* quali alcuni fono più fpaziofi e 
lunghi g ran di degli altri. Il più ampio di erti è rinchiufo all* 
di j, poi- i ntorno con un torto, che ha di diametro cento cubiti. 
“ r ’ In un luogo quelli fono più folti e ftretti, ed io un__. 
altro più rari e difperfi ; ed allora quando fi è fcavato 
intorno ad erti, vi fi fono trovate ofia umane, urne, ed 
alcuna forte di letti, ed altri persi di vetro, criftallo, 
g a gatti , ambra , ed altri (inaili donnefchi ornamenti di 
differenti colori e metalli, come parimente vi fi fono 
(cavate alcune l'pade , accette, .ed altre armature (t ). 
il che chiaramente dimoftra , che i detti Barrovvt fieno 
itati luoghi di fepolcn ; ma non è facile a determinarli, 
fe fodero degli antichi Brettoni, Romani, Saloni, o 
Dnnefi, quantunque fembri molto probabile che fode- 
ro fiati de* primi per una ragione , che i lettori tro- 
veranno cfpofia .nel .margine (E). Tuttavia però quelli 

tìar- 

( E ) L’Autore offerva , che I a Via I etnia , eh’ è una 
dirada fatta da’ R ornami , la quale giugnea da Norfolk o 
Dorfttibìrt , viene a toccare uno di quelli Barrovvt , e ne 
attraverfa qualche parte, dond’ è ragionevole a concluder* 
fi . che quelli Borrovvs erano più .antichi della fuddetta 
firada ( ap ) . 

.In .quelli piccoli monti o Barrovvt, oltre a quelle 
umane , cd altre oda , e materiali , che fono flati fcavtti 
da loro , fu trovata una larga fpada in uno di elfi • e 
mandata ad Oxford ; in un’ altro fu rrovata un’ arme 
.dell’ iilcllo metallo , fooigliante ad una feure , che pe- 
lava 

(a*) Staktlty Stomthtaga gag. 3. fr ftq. Mossa antif . 
fta. ix. gag. St. & ftq. gag. 9». £r Jtq. 

( t ) Stonehenge reftored, pag. le, 43. & fcq. 
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Barrovvs o luoghi di fepolcri fono così folti' e (pelli 
intorno alle vicinanze di Stonebenge , che da alcune 
ture fe ne pofTono contare cento ventotto in piena ve- 
duta («). Fra quelli in alcuni luoghi fe ne poflono of- 
fervare due o più , ed alcune voice ancora fin al nu- 
mero di Tei. o fette 1 rinchiulì nello (lelTo cerchio o 
follo , di cui uno è più largo e fpaziofo degli altri , e 
lembra , che (ia la tomba di qualche capo di famiglia , 
e il redante par che fieno i fepolcri della (leda fami- 
glia. Il più rimarchevole di tutti i rimanenti li è ciò, 
che vien detta I» tomba del Re Carvifio , che fu il fi- 
molo Re degl’ Itevi t il quale combattè contro di Gì » • 

Zia 

fava venti libbre , e fu data al Colonnello Wyudham ; da 
un tetto Karrtvu fu fcavato un iltromenro di rame chia- 
mato Cele , e li fuppone , che fiati appartenuto a qualche 
Druido, e che fia (lato ufato per tagliare il misleto dalle 
querce . Noi abbiamo Copra accennato , che i Druidi Gal* 
Ha ne alavano uno fatto d’ oro per un tal uopo . In un* 
de’ Barravo t o fepolcri donneici» fu trovata oltre ad alcu- 
ni altri ornamenti , ia punta d’ un giavellotto di rame nella 
canna di cui cranvi due buchi per le vite , che lo ferma- 
vano all* alla , ed uno acuto dirizzatojo rotondo ad una pun- 
ta , e quadro nell* altra, ove finiva in un manico. Sembra, 
che alcuni di tali ornamenti fieno dati coperti con metalli» 
ed uno di elfi ave* tuttavia una fottile , e leggiera tunica 
d’oro, tutte le quali cofe fufficien temente diinoltrano , eh* 
quello Barravo fu fiato il fepolcro di qualche Eroina. 

Tutto quel che poi è degno inoltre da oilervarfi fu 
quello capo , egli è , che fembra , che si fatti materiali , co. 
me anche le offa , abbiano fofferto il fuoco in alcune loro 
parti , comechè non in altre . In alcuni parimente le ceneri 
erano depofitate in una piccola urna di terra rofficia non 
bruciata; ed in altri i cadaveri erano generalmente feppelli- 
ti io tutta la loro lunghezza ì Settentrione , e Mezzogior- 
no. Or da tutto quello fi va • concludere, che il coftume 
di bruciare i cadaveri era in ufo fra i Brittoai , egualmente 
che 1’ uftnza di fotterarli fenza arderli, prima del tempo» 
che i Rimavi entraflcro in tali Patii, 

( u ) Ibid. pag. & fig. xx* t. 
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fio Cefare . Ei giace dall’ altra parte di Wilton , antica* 
mene n Carvi t in m , che così chiamavafi, come fupponeli 
da lui, Ceppare ei non fu d3l medefimo fabbricato. E- 
gli è fitaato Copra un’ eminenza d' una mediocre altez» 
za , Cu le di cui vette vi Cono piantati quattro alti e 
maeftofi alberi. Da quelìa altura fi viene ad avere il 
profpetto del Vecchio e Nuovo Sarum , della caCa e par- 
co dà Wilton, della firada I ernia , e d' alcune difianti 
colline. L’altro poi chiamato Busbbtrovv , è vagamente 
piantato da’ pallori , e domina il prolpetto di Stone- 
be**e , del Curfut , o fieno Cantiche code, e di tutti i 
Barrowt , che Cono intorno a tale pianura , oltre ad una 
molto graziofa infieme e lontana veduta di paefi ( x ). 

E ciò balli per poter formare un’ idea di quei grande 
profpetto , che quella sì nobile firuttura viene a dare 
al di fuori . 

Egli ì Ma prima che venghiamo a trattare della fua Gm- 
prolabi • metria , e della forma e grandezza delle Cue pietre , non 
h , che fa r à f UO r di propolito di prevenire una difficoltà, che 
Stone* fecondo ogni verilìmilitudine può occorrere a’ nollri 
' etcor ‘ d» quel che abbiamo appunto ora detto di quelli 
Earrtvvi imperocché, quantunque evidentemente ap- 
tnmt» parifica , che fieno fiati luoghi di fepolcro; e che ab' - 
fepoL biano avuta alcuna Corte di relazione alla fabbrica me- 
erti*, definì? , eh’ è per così dire come fe folle il loro cen- 
tro e Ktbla, ciò per avventura non getterà a terra la 
nofira Cuppofizione , vale a dire , che la fabbrica mede* 
fimo folle eziandio un monumento fepolcrale? Non fem* 
brerà forfè afiurdo il fuppor, che una sì nobile fabbri- 
ca abbia fcrvitó a’ medelimi fini, cui fono defiinate^» 
quelle piccole alture , che fi veggono intorno ad efia ì 
E non farà forfè ragionevole a fupporfi col nofiro Au- 
tore , che fia fiato un tempio, e non già un monu- 
mento. 7 A tutto ciò fiaci permeilo di rifpondere, che 
noi non avremmo incontrata oiuna difficoltà in ammet- 

« l . 

* cere 

(.*) Vide pag. 64, & fig. zxiv. |c feq. 
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tere, che fede no tempio, ove non aveflìmo tanti con- 
vincenti argomenti, che nè i Celti , nè i Galli, nè i 
Brictoni ebbero limili edifizj , fé non fino lungamente 
dopo la venuta de’ Romani . Noi abbiamo già date le 
fintìre ragioni , e fperiamo , che fembreranno ad elfi 
per modo ioddistacenti , come appunto lo fembrano a_. 
noi, allorché fianfi colla dovuta attenzione bilanciate. 
Tuttavia però , affine di dimoflrare , che la noflra con- 
gettura non è quanto alla foflanza sì inconfidente, co- 
me a prima faccia può parere che fia , oderveremo pri- 
mieramente, che vi ha una manifefta differenza tra un 
monumento, ed un luogo di fepolcro; imperocché quello 
fecondo è folamente dilegnato a racchiudere le reliquie 
de’ defunti, laddove il primo è indirizzato a preservar- 
ne la memoria . I monumenti fi poterono forfè appro- 
priare alla Sepoltura de* gran Signori, e delle loro fa- 
miglie, e gli altri per bruciare i loro corpi, per edere 
pofcia depoficati in urne , e trafportati ne* loro propri 
Sepolcri . In oltre , la fabbrica di pietra poteva edere il 
fepolcro de* Re , e confeguentemente meritare maggio- 
re magnificenza-, o poteva edere quello de 1 Druidi , che 
allora erano tenuti in grandiffima dima ; o più partico- 
larmente del Capo d’un tal ordine, o fia il gran Drui- 
do , e perciò non folamente richiedeafi , che facedc una 
più maedofa comparla , ma eziandio che avede qualchè 
forte d’affinità, come in fatti fembra , che ve l'area 
nella fua druttora, a que* fagri bofehi , in cui eglino fi- 
ccano le loro religiofe cerimonie. Ma finalmente , per 
non dirne altro , la congettura , che a noi fembra più 
probabile, dalla relazione, che quelli Barrovvs hanno 
alla fabbrica, fi è , che qued* ultima era per così dire, 
come fe fode il centro o Kebla , cioè in altre parole, 
il punto di rida, o piuttofto di diftanza di tutti i ri- 
manenti , e facilmente poteva edere innalzata a fpefe 
di tutta la nazione, ed eSTcre dilegnata folamente come 
un magnifico monumento, o piuttofto un aperto e mae- 
flofo edilizio per I* adempimento de* riti funerali a tut- 
Tomo XLVI, Z z to il 
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co il popolo i e più fpecialmence • que’ perfonaggj d’ 
un grado e merito fuperiore , ma eziandio per mante- 
nere la proprietà di ciafcuno Barravo alla Tua rifpet- 
tiva famiglia, per il numero di cubiti, o ftadj, ond* 
edì giacevano all’Oriente od Occidente, ec. inngi da_. 
quella; imperocché , ch'eglino avellerò una chiara co- 
gnizione de’ punti del compaio, e delia geometria, lì 
deduce dalla (teda pianta, druttura, fituazione , e firn* 
metria della fabbrica , come fi è dimoflrato dal nodro 
Autore roedelimo, egualmente che da alcuni altri, i 
quali hanno fcritto prima di lui fopra un tal log— 
getto . 

Ammettendoli quella congettura , come a dir vero 
fembra di confermarla ogni cofa , che vi ha intorno * 
quella sì nobile macchina, cioè quel lungo, e fpaziofo 
adito , per cui entrare ed ufcire • il dividerli che fa ad 
una convenevole ditlanza in una (tradì verfo il Curfut , 

0 1* antiche corfe , e nell’altra verfo Radfia, e le pia- 
nure adjicenti, la lìtuazione , e druttura dell’ edilizio, 
il fuo profpetto fuperiore a tutto il paefe, eh’ è fono, 
è fpecialmente a’ B arrovvs, ed alle foprammentovate^ 
corfe , noi la polliamo didendere un po' più oltre , e 
fupporre , che il cadavere del defunto , fpecialmente fe 
era un Principe, un gran Druido, un celebre guerrie- 
ro , o un’ Eroina , abbia proceduto con una convenien- 
te pompa funerale, come abbiamo altrove dimodrato , 
che fi oflcrvava Odagli Sciti a' loro Monarchi, dal luo- 
go della fua relideoza fino a quello monumento fepol- 
crale . Quivi giunco, era ricevuto da’ Druidi , e Bardi, 

1 quali davano principio alle loro funerali cerimonie , 
che foprattuto conlideano , almeno per quanto fi ap- 
parteneva al loro uffizio, in olFerire fagrifizj , in ricapitola- 
re U genealogia , e I' eroiche geda del impattato , in-, 
cantare i loro encomi in onor fuo, c dei s ìoi maggio- 
ri , e fe il cadavere li dovea bruciare , in adìdere ad 
una tal funzione, feppure non vogliam dire, che fotte 
da loro medeiiro» fatta in riporre le ceueri nell* urna , 

c tra- 

a . :* 
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• tramortirla con torco il Tuo apparato 4* ornamenti > 
armatore , ec. al proprio laogo di Tua fepo/tora . L’ a j* 
poi citeriore potea forfè fervire per l’efibtziona di que’ 
giuochi , fpertacoli , e combattimenti , eh* erano foliti 
rapprefentarfi in tali occafioni , a’ noroerofi Ipettatori, 
eh’ erano d’ intorno, e di cui ragioneremo a fuo luogo . 
Dopo effetfi data fepoltura al cadavere, tutta la gente 
potea forfè paffare al Lurjts , e quivi terminare la ceri- 
monia colle corie, e con altri limili efercitj . Sembra , che 
ognuno di quelli luoghi ira per dir vero si eccellente- 
mente fituato, come fé folle flato difegnato appunto 
per quella gran cerimonia . Etti tutti tono collocati ili 
una conveniente diflanza gli uni dagli altri, e cialcuno 
domina il profpetto degli altri , e può edere enerva- 
to in una gran lontananza dal più gran numero di fpet- 
tatori , che - noi polliamo fupporre, che abbi» mai affi- 
ftito in tal funzione . Qui foltanto aggiugneremo , che 
quella nozione , che abbiamo qui allegata , include tut- 
te le varie congetture , che i noflri migliori Antiquari 
banno potuto formare intorno ad erta , o dalle varie an- 
tiche tradizioni , che ne hanno, o veramente dalle lo- 
ro proprie feoperte . Or queft’ edilizio corrifponde^» 
ali’ idea d’ un tempio , a riguardo della fua lantità , 
della Tua foroiglianza agli antichi religiolì bofehi, ed a’ 
facrifizj , ed altri riti quivi adempiuti . Ei corrifponde 
a quella d’ un monumento fepolcrale , a riguardo dell’ 
eflere appropriato alle più grandi cerimonie funerali , 
e dell’ eflere il centro , o K ebla di tutti gli adiacenti mo- 
numenti all’ intorno: a quella d’un anfiteatro per conto di 
giuochi, funerali, e Ipcttacoli, che vi fi rapprefenta- 
vano ; oltreché ha potuto eziandio fervire per un luogo 
di radunanze al Concilio nazionale per la fcelta e procla- 
mazione d’ un nuovo Re , d’ un Generale , o gran Drui- 
do, mentre che aflìflevano ail* elequic d' un qualche 
Amile defunto. Finalmente appariice , che una tal fab- 
brica non fìa fiata eretta nè da’i Romani , nè da ' Ssfloni, o 
Daneji, a cagion che aia evidentemente prima deltcm- 

1 za po 
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po di tatti quelli per le ragioni , che abbiamo allegate 
un po’ più (opra , delle quali ne foggiugneremo un* 
altra di vantaggio, e (Tendo ora venuti a ragionare di 
quelle fmifurate pietre, che cotnpongoao quella sì mi- 
ravigliofa druttura . 

Donde, Si è gii da noi accennato, che la moflruofa gran- 
*d »• dezza di quelle pietre unita infieme alla loro apparente 
9 ual _ gran diftanza da qualunque luogo, donde fi cavavano, 

’c“*q o tagliavanfi , e que’ molti tratti quando di (alita , e^a 

porti" quando di difcefa, per coi han dovuto edere coli tra- 
lt pietre (portate , fecero cadere 1* inconfiderato volgo nella no* 
per una none, che fodero colà recate per mezzo di magia , a 
tale fab- p er opera de’demonj , fecondo l’ avvito d’ alcuni , e^a 
btita . p er mczlo di Giganti , fecondo il penfamento d’altri: . 
degli uni , c degli altri de’ quali fu con fomma facilità 
i'uppofto , che «vertero potuto portarle dall’ Africa Copra 
gli omeri loro [FJ ; (ebbene la gente più lavi* abbia 
immaginato piutcofio , che folfero fattizie , e formate 
da una qualche compofizione come d’arena, e calcina, 
ed altro, e pofcia indurite dal tempo . Or quella nozione, 
come fi è da noi accennato nell* ultima Nota, è (lata a 
fufficienza, e noi polliamo anche dire bemfiìmo con e* 
fperimento , confutata, febbene con grave danno delle 
pietre medefime, che fi fono sfigurate , e con nocumen- 
to eziandio notabile della llrurtura . Quelle pietre per 
quanto fieno fiate rotte c (pezzate da que’pretefi cu- 
riofi , e per quanto abbiano ('offerto per una lunga fe- 
rie d'età, fembra, che Sano (late originalmente pulite 
ed appianate con fcarpelli , almeno per quanto efie-a 
danno Copra terra; imperocché quanto a quella parte, 
che gite* fepolca entro il terreno , ben fi conofee , ove 

fi 

(F) Cià nafee da una nozione, che il noftro Autore ha 
parimente adottata , la quale fuppone , che Af r lia fiato il 
rnedefimo con Hepbtr uno de’ figliuoli di Abraamo nato da 
fCeturab , che fia coda venuto dall’ Africa . infieme con 
Ercole, e che abbia condotti fece lui i Druidi, i quali 
crederò la fabbrica, di cui filanto prefeatemente ragionando . 
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fi fctvi d'intorno , che fi) nel!*, fu) primitiva rozzez- 
za , ed appunto come le forte allora (cavata da qualche 
lapidici *m , o ria luogo donde fi tagliano le pietre , op- 
- pure , come il noftro Autore piuttofto fuppone , e con 
maggiore apparente probabilità » come furono trovate 
giacere nella iuperficie della terra in gran numero, ed 
in varie dimenfioni forfè fin dal tempo della creazione 
del Mondo (G)» e come fi poftòno vedere tuttavia.* 

. w 

i 

i 

(G) Quella è almeno h congettura del noftro Auto- 
re fio), che noi dobbiamo contentarci di fottomettere al 

? giudizio de’ noftri lettori , fino a che non venga fatto di 
coprirne un’ altra più probabile. A noi non fi è giammai 
prefentato un oppottuno comodo di odervare quelle pietre » 
che raftembrano tanti grigi caproni , fe non fe in qualche 
diftanza , donde apparifeono , come tante fmifurate pietre 
fcavare da qualche vicina lapicidi»* , e fia luogo, donde fi 
tagliano le pietre , la quale comecché ora non fi ritrovi » 
ha potuto per avventura edere alata o ricoperta } nel qual 
cafo le dette pietre poterono facilmente edere difegnate 
da’ noftri Brittsuici Druidi per alcuni altri edifizj dell’ iltef. 
fa natura, eh' edi furon poi obbligati ad intralafciarc. eden- 
do eoiiretti di ufeire da queft' Ifola, e parta re in quelle d' 
Irlanda , ce. , e di cui noi favelleremo a tempo fuo ; ma 
Indubitatamente il noftro Autore , eh’ è (lato cuxiofo efaml- 
natore di tutti quelli particolari , ha avute le lue ragioni 
( febbene non vengano da lui mentovate ) onde non cre- 
dere , che quelle fiano Hate fcavare da qualche lapicidi** « 
ma che fieno quivi giaciute difpcrfe fin da principio. 

Una cofa è ben degna da odervarfi , che tutte quella 
Brittannicbt ftruttuae in Wtfibire , e non altre fono fab- 
bricate della medefima focte di pietre, come fono quelle- 
che fomiglianfi a tanti grigi caprini ; laddove la Cattedrale 
di Salitbnry tutte le loro Cbiefc grandi , ed altri fpazioli 
edifizj fono affatto di differenti fpecie di pietre • le quali 
furon ragliate dalla lapicidi** appellata Cbilmark , nell* 
ili irta Contea, e vicinanza * 

(jo) B Montfaucon. fuplem . dt P antifuit. M uh a del. 
B.rlu'. ds G-*/. Keytltr. COtrier. Hi fi or, Dclpbiuél . Lm 
Faille tanti. To/afin. al, 
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in gran quantità nelle pianure di Marlborougb vicino 
Abury , in un luogo quindi chiamato i /rr/f («proni, 
e fono della (leda fpecie , cioè un badardo marmo bian- 
co. Quindi ricavafi un altro argomento , ch’ella fi n ■ 
d* nna data piò antica della venata de’ Romani ; conciol. 
fiachè in quefto tempo i Belgi Colonia de’ Galli era ufi 
impadroniti di quella parte del paefe , e vi fi erano 
parimente ft abiliti : dimodoché i Brèttoni hanno dovuto 
ricercare quelle pietre da un paefe nemico , e crafpor- 
tarle per alcune miglia anche in territorio odile , ove 
però non ci piaccia fupporre , che i detti Belgi fiano 
flati i fabbricatori di Stonebenge : il che è meno pro- 
babile di quel che da , che t’abbiano fatta i Brèttoni , 
a cagion ch’eflì ne hanno lafciato limili fpecie di ftrut- 
ture da monumento, per ovunque fi poflono rinvenire, 
come un po’ più fopra abbiamo notato. 

La difficoltà confide in concepire come mai pietre 
di sì immenfo pefo , una di cui , comecché nè la piò 
grande , né la più grave , fecondo il computo di propr j 
Giudici , ha pelato fra trenta , e quaranta Tonnellate 
(* ) , e confeguentemente avrebbe richiedo cento cin- 
quanta Buoi per edere ftrafcinata , abbiano potuto tra- 
fporrarfi dalla lor fede originale a Stonebenge , eh* è 
fediei miglia numerate, e per un tratto di terra sì lca- 
brolo ca ineguale , ed in tanta quantità, che compon- 
gono ta fabbrica . Egli è certo , che di niun carriag- 
gio fi può concepire , che non fode rimado conficcato 
interra, a cagione d’en lì modruol'o pelo, ove però 
non fin un carriaggio con ruote ; ma anche quello dee 
fetnbrare una fatica più Erculea ; l’arduità e malagevo- 
lezza della qual* opera non può edenuarfi , fuorché col 
fupporfi , che tutta la nazione, o almeno la più gran.* 
parte abbia contribuito ad un tal uopo. 

L’clTerfi poicia elleno innalzate in appreffo in rat 
forma e lunazione, fu un’ opera di non minore difficoltà, 

con- 


(*) Ogni Ttnntl/atn è On pefo di 2 oc*, libre , 
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concioflìachè quantunque polliamo ragionevolmente Top* 
porre, che nel luogo, domi’ elle furono trafportate , fof- zio»* t 
fero tutte piccate e fcalpellate , che i loro forami e^»/f rM * 
le grappe fodero tutte lavorate , ed ogni cofa acconto- 
data in gnifa , che le potcfie rendere meno gravi , e più 
acconce per il deftinato difegno, pur nondimeno ognuna 
facilmente può fcorgere, eh* eravi d’ uopo d' un imaienfe 
fatica per innalzare tali pietre d’ una sì vaila moie , e 
fmi furato pefo , alfine di metterla ne’ loro propri luoghi, 
ed in tali proporzionate dirtanze che gli architravi o impo- 
ne , che inficine coogiugnevanle al di l'opra , and afferò & 
cadere ai efateamente in ogui buco nell* fu* proprie 
catena o grappa , come appunto troviamo , che fu et 
giorno d’ oggi ; imperocch’ egli è chiaro ad ognuno , che 
fì fa ad ofiérvarle con diligenza , che ciafeuna di quo- 
ile grappe è per modo coattamente adattata al fuo fo* 
rame, che fe mai alcuna delle pietre per poco fodera 
fiata porta fuor del fuo luogo, e della linea perpendico- 
lare , non avrebbero potuto corrifpondere le une negli 
altri , Ano a che non fodero ridotte alla. loro dovuta di- 
ftanza e pofizione fpecialmente confiderandofi , che vi 
erano almeno quindici in numero di quella forte di pie- 
'tre più grandi , innalzate a due a due , che vanno *_>. 
finire in una bella figura ovata profilata ad un cerchio*, 
e fono efattameote congiunto I’ une all’ altra per mezza 
d’ architravi d’ una proporzionata grandezza . Ciafeuna 
catena 0 grappa è un cubito Dcuidico , alquanto più. di 
venti pollici di diametro (H). nella parte pià larga,. 

cott- 
eli) Il Dr. Stuiley ha chiaramente dimofirato , che que- 
lla fabbrica non fu giammai edificata , fecondo la mifura 
de’ Rom.mi , a riguardo del gran numero di frazioni , e 
rotti numeri , che occorrono in mifurare ciafeuna parte, 
ma bensì fecondo l’antico cubito , ec. , eh’ era comune agli 
Ebeti , Ptaitj , Egiziani , *e. come anche per quel che 
fembra in quello luogo a’ Druidi , ed antichi Celti « Le ; 
fue pruove fi potranno olfiervare dal lettore nel corpo iftcf- 
fo - dell’opera { ji ) i imperocché non appartiene 0 osi di 
fermarci a favellarne, 

( 3 » ) p»s> *• & f*i& fa fu 
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concioflìachè fieno una figura ovaie » ed i forami sfat- 
tamente a ciò corrifpondenti . lo qaefta maniera l’ im- 
pilile o architravi rtanno fermi e falda fopra i pilaftri, 
e quefti anche danno fortemente anici i’ ano all’ altro . Ove 
le importe fono piò gravi , le grappe fono più corte, 
cd ove quelle fono meno pefanti , e confeguenremente 
in maggiore pericolo d’ edere fcotte , come quelle del 
cerchio erteriorc , quefte fono fatte piò lunghe , cd i 
forami consecutivamente prò profondi . Se la faccia di 
bado dell* importa venga divifa in tre quadrati, i due-* 
buchi fi troveranno nel mezzo de’ due quadri citeriori; 
ficchè tirandoli linee diagonali da angolo ad angolo , ov* 
elle 8* interfccano , quello è il centro del forame ; la—» 
quale dirtanza centrale dall’ tino all’ altro è fette cubiti 
Druidici» o circa otto cubiti inglefi. Di vantaggio noi 
qni potremmo far menzione d’ alcun’ altre curiofe par- 
ticolarità. donde chiaro fi fcorgerebbe , che il tatto è 
fiato fatto geometricamente , e colla norma di sì pia- 
ni , e (empiici principi . che meglio corrifpondelTero ad 
ogni parte del gran difegno -, ma noi per isfuggire la_. 
prolidìtà in un'Opera di qaefta natura , rimandiamo i 
nofiri lettori al racconto , che di ciò ne ha fatto il ci- 
tato Autore { o ) . Ma da quel che fi é detto , ha beo 
potuto il lettore formare un’idea non meno della gran- 
de difficoltà dell’ opera , che della fua vaghezza . e pre* 
giabile curiofirà; talché confiderandofi la fua regolare co- 
firuzione , e fimmetria , debbefi confettare , che forpalE 
quanto mai leggiamo di (empiici cbelifchi , colonne • e 
fiatile , quanto fi vogliano gigantesche . ove però n* 
eccettuiamo le piramidi di Egitto , e Colatto di Rodi t 
del che abbiamo già parlato in altri Volumi [p]> 

Tatta la fabbrica confirteva di quattro cerchi, o 
piuttoflo ovali , di pietre , il piò confiderabile di cui 
avea dieci pilaftri » e cinque architravi o importe , for- 

inan- 


fO' W pag* a*. Il feq. 
I fi Vide pag. 310. 
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mando cinque criticoni , e ciafcuno criticone confirtea di 
due pilaftri ed una importa , che Copra li univa torte- 
mence inlieme per metto delle grappe e forami fopram-' 

mentovati. Or quelli,, trilitoni non erano tutti della . 

ftelTa altezza, come ha oflervaco il nortto Autore, ed a 
dir vero , egli è il Colo per quanto noi Tappiamo » che 
abbia fatto parola d’ un fimil pregio ; ma ciafcuno di 

erti veniva ad alzare il capo o importa alquanto più 

fopra, a rnifura che più fi avvicinava a quello, innan- 
zi a cui fi giudica edere (lato l’altare , e che fem- 
bra edere flato non follmente il più alto , ma e- 

ziandio il più bello per la lilcezza , e la beltà del- 

le pietre. Si è fatto l'opra il calcolo, che T altez- 
za di quelli trilitoni inlieme co’ loro architravi o 
cornice (ia 24. piedi ; concioflìachè non fi può venire ad 
un’ eiatts dimenzione in un opera sì sfigurata e guafta per 
la lunghezza, ed ingiuria de’ tempi; i piiartri eflendo fra 20. 
e ai. piedi , ed impiccolendoli alquanto verlo la cima , e 
computandoli la cornice edere circa tre piedi e mezzo, ven- 
gono a formare' il compimento di ventiquattro piedi. 
Quelle importe nella faccia efteriore aveano la dedi-, 
tirata o volta coll’ovale, che componeano ; ma dalla—, 
parte di dentro procedevano in una linea retta . In__, 
oltre lembra , che fieno fiate alquanto più larghe verlo 
fopra di quel eh’ erano a ludo ; dimodoché i loro lati 
fono alquanto obliqui verfo giù , alfine di meglio prò- 
fervarli dall’ ingiurie de’ tempi , o per rimediare all’ac- 
corciamento, eh’ è cagionato per la loro elevazione dalla 
veduta , La graduale fatica poi di quelli tre ordini , 
come portonfi chiamare di trilitoni , ella è , fecondo I' 
awifo del noflro Autore ( q ) , tredici, quattordici, e 
quindici cubiti Druidici . La larghezza di ciafcuno tri- 
litene viene più o meno computata edere circa ie. cu* 
bici della ftcrta mifura J, ed è confeguenremence la lun- 
ghezza altaleno della importa . Ogni pilartro è della grof* 

Temo XLVJ. A a a fez- 

( q) Vid. fup, Pag. a f, 
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fezza di' circa tre piedi e nove pollici , e due volterà 
una tale mifura , cioè lecce piedi e mezzo in larghzza , 
o quadro cubici e mezzo Druidici. Ciafcun uditone, 
che compone quelli cella ovata , è in una sì convenien- 
te diftinzi dall’ altro , che viene a produrre un vago 
profpccto in e(Ta ; il che viene non poco accrefciuco 
dallo fpazio , eh’ è fra’ due pilitlrj , e che fi va allar- 
gando ve rio fopra, a milura che quelli diniinuilcono la 
loro larghezza ,x e formano un ovale da’ l'uoi dueo 
centri, il di cui raggio più 'ungo è quindici cubiti Drui- 
dici,. e il più corto dodici ; ' di modo che l’ellilG é for- 
mata da 'una linea di feflanta cubiti , la qual’elTendo 
Unica nelle due cftremità, e portata intorno a’ due ceo- 
tri , produce un diametro di trenta cubiti nella parrei 
più lunga, e di 15. nella più corta , avvegnaché cin- 
que cubiti fieno la fuppolia diftanza fra 1 (due cca- 
tr. [!]. 

Queda era la figura, e la grandezza di ciò, che 
Mr. Jones ha appellato la cella, e il noftro Autore I* 
ad'jtnm , o coniba del tempio, nel che erti fupponcano, 
che con fi (le (Te la fabbrica , e che noi ci liamo prefa • 
tanto maggiore pena e fatica a deferivere, quanto eh’ 
ella è a dir vero la più gran parte dell’opera. Quan- 
to 

( I ) Quindi , fra’ diverli altri argomenti , potrebbe fi 
inferire , che quella nicchia o cella non potava edere ori- 
ginalmente un tal efagono , come ha fuppofto Mr. J •tir, 
e molto meno avrebbe poturo formarli , com’ egli ha pretefo, 
nelle Tei punte di tre triangoli equilateri ; imperocché fe 
quello folle flato il cafo , vi avrebbono dovuto edere Tei 
trilitoni in luogo di cinque; ma qui non vi ha il menomò 
vctligio di un fedo , nè alcuna reliquia , o frammento di 
edo, nè veruna cavità nella terra • ove li fuppone , che 
f:a giaciuto ; dimodoché li debbe credere , che tre pietre 
di quell* immenfo pefo , c grandezza , fccondochè noi le 
alburno delcritte , fieno fiate trafportate via per forza dell’ 
ideila arte magica, in virtù di cui il volgo lupponea, che 
tutta la macchina fede fiata, innalzata , e non li debbe im- 
maginare , che avefl. potuto giammai avere quella forma 
trigonometrica, 
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poi al rimanente della (bruttura , febbene il tatto con- 
i'ervi una efatta e bella proporzione, noi però ci con- 
tenteremo di mentovare le più rimarchevrli parti d’ 0- 
gni pezzo, fcnza entrare in un mmuro racconto di tut- 
ti i particolari . Dentro quello grande ovale ve oe hi 
un altro di pietre piò piccole , comechè più dure e^. 
belle . Qjelto cerchio infieme colla lunga pietra ora in- 
franta , che (i l’uppone etTere flato l'altare» ed è d’ un 
marmo di colore celefle oleuro , come fi fuole fpelìo 
adoperare l'opra i comuni altari di tombe, e circa fedi- 
ti piedi di lunghezza, e comporto di venti piefe, la 
più gran parte di cui vedefì giacere in una miferabile 
maniera tutte mal conce ed infrante; quintunquc però 
ben porta un ca'iolb ollervatore dilcernere la formi , 
e P ordine in cui eran porte , comechè però fìa molto 
difficile a poterfi indovinare quii folle il loro ufo, e qua- 
le il difegno. Qjindi ad una propria e giuda diUanza 
un altro cerchio o ovale di quiranta pietre circondava 
la cella, n fìa I* adjtum . Qaefte erano parimente d’ una 
grandezza molto minore ; dopo di che fi elee fuori al 
più grande o eflenore cerchio comporto di trenta pie- 
tre fimilrrente più dure , ed alquanto fomiglievoli ad 
una forma piramidale. Sembra, che i fondatori avelle- 
rò, per cc sì dire, faviamente badato, che la loro mole 
minore venirte a rimaner compenfata dalli loro lol idi - 
tà. Or la differenza, che partiva fra quello cerchio e- 
fleriore, a quello della cel'a o ad'jtum , conlifleva in 
quello, cioè, che gli architravi de’ tnlitOni della fe- 
conda non fi toccavano I’ un (‘altro, ma confervavano 
la fierta dirtan;a co’ due piliftn , fu cui erti erano fer- 
mati-, laddove nel primo, o fìa nel cerchio efteriore , 
i pilaflri erano uniti inficine per mezzo d’ una continui 
cornice. Cialcuno di quelli pila fi ri a vea fopra due grap- 
pe tu eguali diflanze, per cui le due impofle veni- 
vano unite, e ben fermate ne’ loro buchi, continuando 
cosi intorno intorno nella forma di una cornice o co- 
rolla . Il tutto poi era circondato da un vallo o pro- 

A a a a fon- 
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fondo foflb in una proporzionata difianza , come abbia- 
mo l'opra accennato ; e quello unito infìeme colla gran- 
fi’ entrata , e la graduale l'alita alla fabbrica , recava un 
nobile prolpetto ad ognuno , il quale fi avanzava verio 
di ella , come anche molto più allorché da quella fi of- 
fervava tutta la campagna intorno . Or ciò btfti aver 
detto di quella sì ilupenda fabbrica B rittannita . eh’ è 
fiata l’oggetto degli llupori inficine , e delle gran fati- 
che di tutti gli Architetti, Antiquari, e curioli , che 
o l’hanno veduta , o ne hanno letta alcuna cola. Noi 
l'periamo che l’accurato Autore, da cui ne abbiamo 
prela la più coufiderabile e curiofa parte, non iftimerà 
rnal fatto, che non abbiamo feguita la fua ipotefi, cioè 
che una tal macchina Ila fiata un tempio Druidico , allo- 
ra quando ei fi farà a considerare le ragioni» che abbia- 
mo date, per aver allento, che nè i Gai/i, nè i Ger - 
mani, nè gli antichi Brittoni ebbero giammai alcuna Tor- 
ta di limili edificj , fino lungo tempo dopo, che furono 
conquidati da 'Romani, quando furono coftretti ad in- 
trodurre fra loro una firaniera religione, cioè il culto 
di Giova, Marte, Mercurio, ed un gran numero d’al- 
tre Deità inferiori. 

Qje’ tre muri, de* quali abbiamo parlato di fopra , 
furono in differenti tempi i limiti dell’ Imperio Romano 
dividendo la Brettagna Romana dalla Brettagna Barba- 
ra , la quale ultima appellazione eflt davano a quella—, 
parte della Brettagna, che non era foggetea a Roma. 
La Britannia Romana era divifa in Brettagna Superio- 
re , e Brettagna Inferiore . la prima di cui fi ditìendea 
dal Canale, almeno fino a Cbejler , comprendendo sì l’ 
Inghilterra , che il Principato di Galles, come fono al 
prelente chiamati , imperocché da una parte leggiamo 
in Dion Catfìo , che la Legione Seconda Augujla era a_. 
quartieri ueda Brettagna Supcriore [ p ] ; e dall’ altra in 
Tolomeo,,, ch’ella avea la l'uà manfioue in Jjia Silurata, 

V. ■ ' .. ; ■ • .1 Ot a 

[p } Dio Cali. lib. iv. cap. 5^f. 
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ora Caer Lbeon , circa quattro miglia lungi da] Severa 
in Monmoutbsbire ( q ). L’ irtefib Dion Caffìo ci dice, 
che la legione ventèlima, chiamata parimente T altri a~ 
ria , e Vittnx, era a quartiere nella Brettagna Saperlo - 
rei e sì Tolomeo » che Antonino ci determinano il luo- 
go • cioè Deva ora Cbejìer , fui fiume Deva, ora il Dee., 

La Legione Sejla detta Vitfrix o vincitrice viene collo- 
cata da Dion Caffìo nella Brettagna Inferiore i e da An~ 
tonino egualmente che da Tolomeo in Eboratum o Kork y 
la quale piazza, come quindi é mani fello, giacea nella 
Brettagna inferiore. Sotto quella divifione andava cotn- 
prefa (blamente quella parte della Brettagna , ch’era 
foggetea a’ Romani , avvegnaché l’altra parte più Sec- 
tentrionalc folle da loro diftinta col nome di Britanni a 
Barbara . Or sì fatta divifione riconobbe fenza dubbio 
la fui origine dall’ Imperatore Severo , il quale dopo a- 
ver dato l'erto agli affari della Brettagna , la divile co- 
me leggefi in Erodiano [r] in due Prefetture . Primi 
del Regno del lodato Principe non fi trova fatta ricor- 
danza di veruna divifione della Brettagna ; e Tolomeo , 
il quale divide la Germania, la Pannonia, e la Meffa , ‘ 
in Superiore ed inferiore, non fa motto veruno di di* 
vilìone nel defcrivcre , eh’ et fa della Brettagna : il che 
duna pruova convincente, che quando egli fcriffe » i 

cioè nel Regno di Marto Antonino, non erafi tuttavia . » ,* 
introdotta limile divifione - Se poi Severo, fu,, come ben 
fembra che fiato flato, l’Autore di quella divifione, la 
Brettagna inferiore fi diftendea fino all’ Irtmo fra Glottt 
e Bodotria, ove ci fece fabbricare un muro per cui fi 
veuiva a leparare la Britaonia Romana dalla Britannia iuBrct*. 
Barbara . \ tagna è 

La Britannia Romana, che comprendea la BretttT- dvifa 
gna Superiore, ed Inferiore , tu la prima ad edere di- *” i uafm 
v ila probubilmente da Cojlantino il Grande in quattro j,™*/^** 

- , v • ’£°' 

. . •; • »•,:.■) n * . ‘ , . . , ■ * 

( 1 ) Pt °h J'h. II. esp. }. , E , . 

( r ) Hcrodian, lib, in. cap. p 
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f over ni , cioè io Britanna Prima , Bri tamia Seconda ; 
Flavia Cajarienfis , e Mxima CaJgrienJSs'. Li Bri; fan- 
nia Prima giace» fra il Canale da una parte, e il Tami~ 
•i , e il St-jern , dall’ altra ; la Bri fannia Seconda dal 
vem giugnea fino al mare rlandeje-, la Flavia Cafa- 
riertfis veniva rincluufa dii Tamigi, dal Severa, e dall* 
Humbers, e la Maxima Cajarienfis fi dillendea dall’ Hum- 
ber fino al muro di Adriauo . A quelli quattro gover- 
ni fu in appretto aggiunta la Provincia di Valentia , thè 
probabilmente fece cosi chiamare l’Imperatore Valenti- 
niano dal nome di Valente fuo fratello; imperocché nel 
Hegno di V tUntiniano quello tratto di Pael'e , ehe di- 
cendoli dal muro di Adriano fino a’ feni o fi recti di 
mare di Bodotria e Gioia , fu ricuperato da Teodofio 
padre dell* Imperatore di un tal nome. Noi abbi imo 
copiata quella divifione dal compendio, che fu Icritto 
.da Srjfo Rufo , e dedicato all’ Imperatore Valentiniano . 
In alcune' copie imperfette di quell’opera tjon si legge 
Forma ^^ av,a Gafarimfis , una delle quali è (lata lèguita dal 
det^Go- Comden. Ciafcuua poi delle Juddétte Provincie «vea 
verno ^ uo particolare Magillrato; alcune avendo una perlo- 
Humaao na Confutare , ed altre folameate un Prefidente. Elleno 
netta poi cjitie , fecondo la Notista, erano loggetce al Vica- 
Brctt** rio «iella Brettagna , ficcome quello era al Prafettiit 
gna . Pratorio .della O alita, ch’era uno de' quattro Prefetti 
del Pretorio, mrtituiti da C ojlantino . Il Vicario della 
Brettagna avea molti ufiziali fono di le , perchè porci- 
le in una miglior guila e più fpeditamente attirami Ira- 
re gli affari civili, vale a dire il tuo Principe o Luo- 
gotenente; un Cornitularius , il .quale pubblicava le fen- 
tenze e i decreti del Vicario e d'altri Magillratl, ed 
era cesi detto dalla voce Corna, col di cui Tuono egli 
. impone» filenzio nella corte; due Numerari ! . o Compu- 

tali, il di coi impiego era di notare le Tornine delle 
ptbblkhe rendite ; un C ommenttrieufit o Carceriere , co- 
sì detto da ’temmenrar/a o CaleoJarj de’, prigionieri , 
ch’ei confervava , e dava a’ Giudici , altri ululali detti 
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«A é&ìs . cioè pubblici Notaj , ì quali fcriveano tefta- 
menti , contratti, ed altri irtrumenci; Segretari chia- 
mati de tura, <? de tura cpiftolarum , il di cui impie- 
go era di l'crivere e mandare lettere, e difpaccjda' Go- 
vernatori delle Provincie all* Imperatore , oppure agli 
uni ed agli altri. Oltre ad un gran numero d’ interiori, 
ofiziali , cioè delatori , berrovieri , apparitori, ec. Il Vi- 
cario avea l'otto di fe i Governatori delle cinque io- 
prammentovate Provincie, i quali erano tre Prendenti 
e due Con fola ri ; concioifiache da’ Preli denti era gover- 
nata la Rritanuìa Prima, la Britanna Sccunda , e Fla- 
via Cafarienfis \ e da’ Confolari erano governate Taltre' 
due, cioè Maxima Cajarienfìs » e Valentia, come tut- 
to ciò apparifee dalla Notttia , ed era eziandio confor- 
me al coflume de’ Romani , i quali nel declinamenco dell* 

Imperio commettevano a’ Conlolari la cura di quelle^» 
Provincie folamente , che giacendo più dapprelTo a’ ne- 
mici , erano più efpofte a’ loro attentati. Il Vicario a- 
vea la facoltà di rivocare i giudizi > e decreti degli al- 
tri Governatori, e della ftelft autorità era fornito il Pra- 
fe&ut Prateria della G a/lia, in rifpetto a* giudizj e de- 
creti del Vicario . L’ infegne poi dell* ufizio del Vicario- 
erano un libro di mandati co» una coperta verde ; «*- ■ 
cinque cartella pofte fu la forma triangolare dell’ Ifola 
co nomi delle cinque fopraddette Provincie , eh’ elfi 
rapprefentavano (t )* - . 

Il governo civile era amminiffrato dal Vicario e Gavina 
dal Governatore delle cinque Provincie fotta, di lui . militava' 
Quanto poi al militare, quarto veniva diretto e maneg- Btiu 
giato da ire priuwrj ufiziali fotto il Magifter mi li tur» wni • 
dell’ Occidente , cioè il Cornea Britaatùarum \ il Comes 
littori s Saxoniti i e il Dux Rritanniarum . Nelle Noti* 
aia non fi legge fatta menzione alcuna delle- truppe fot- 
to il comando del Conte della Brettagna , nè de’ luoghi 
fotto la fua giurisdizione : ma poiché gli altri due co— 
s . ' \ maB- 

(/) Vide Paacirg], in netit. Imperli . 


Digitìzed by Google 


37$ L' ISTORIA DELLA BRETTAGNA' 

mandavano nelle coftiere , e nelle partì Settentrionali 
•della Brettagna, come apparilce da’ luoghi, ove era- 
no a quartiere le loro forze, quindi congetturiamo, 
che la parte mediterranea e meridionale dell'Ifola era 
foggetta al fuo comando. II Comes littoris Saxtniti , o 
Conte del lido Saffonico , il di cui impiego era di guar- 
dare la codierà Orientale , giacente dirimpetto alla Ger- 
mania , ed impedire a’ Pirati SajJ'oaici di dare il guado 
al Paefé ,' non avea meno d’ otto Prx potiti fotto il fuo 
comando, ed un Tribuno, cioè il Prxpofitus o Coman- 
dante del numerus , o (ia coorte de’ Fortenfes , eh’ era 
a quartiere in Ottona, che lì crede edere Hafisngs-, il 
Prxpoptus de’ Tungricani in Dubris, o Dover'-, il Prx- 
pofitus de’ Turvacevfes in Lemanis olirne-, il Pr.tpoptus 
ùcBranodunenJes , eh’ erano cavalleria Dalmaziana in__. 
Eranodunum , o Brancafier in Norfolk ; il Prxpofitus del- 
la cavalleria Stablepana in Gariamonnm , ovvero Cajfor 
predo Yarmourb -, il Prxpofitus della feconda legione 
chiamata Augufia , ch’era a quartiere in Rutapia, o 
Ricbbnrough ; il Prxpofitus degli Abulti in Anderida , o 
Nevvenden-, e il Prxpofitus finalmente degli Explorato- 
res , il di cui ufizio era di fcuoprire lo fiato ed i mo- 
vimenti del nemico , in Portai Adami , o Enderington 
in Sti/fex . Il Tribuno comandava focto il Prxpofitus del- 
ia legione. U Dux poi B rittanniarum avea fotto di le 
quattordici Prxpofiti i cioè il Prxpofitus della feda le- 
gione, ch’era a quartiere in Yorb, o Eboracum-, il 
Prxpofitus della cavallerìa Dalmaziana in Prxfidium , o 
Patrtngtoti in Hoìdrmefs ; il Prxpofitus della cavalleria 
Cri/piana iti Danum o Doncafler-, il Prjtpoptus della— 
cavalleria Catafrattaria in Morbium , per avventura Mor- 
sby in Cumberiand ; il Prxpofitus de ’ Bare arii Tigriten> 
fes in Arbejalo ]trby nella fletta Contea; il Prxpofitus 
de’ A lervii Diclenjcs in Difiis o Diganvvy in Caernar- 
v ambi re ; il 1 Prxpofitus da’ Figitès , ò sien© battitori di 
firadi in Cantangii o K endal in Wefimorland ; il Prx- 
pofitus degli Ex plorat or es io LaXstres o Bowes in York- 

* * \. ' a i • ,* 
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sbire ; il Prepofìtus de’ Diretti in Veterx , ovvero B//r- 
gb o upan Stanmore in W eftmorland ; il Prxpofitus de’ 
Deftnforet in Brotoniocum , ovvero B tugbam nella ftelTa 
Contea ; il Prxpofitus de’ Solenfes iti Magona , che il Carn- 
ieri crede , che sia Matblenetb in Montgomerysbir « ; il 
Prxpofitus de’ Patenfts in Magi o Antica Radnor ; il 
Prxpofitus de’ Longonicatii in Longonicus o Langcbrjler 
nel Vefcovado di Durbam ; e finalmente il Prxpofitus 
de’ Dtrventìonenfes , così appellati da Dervventio, ove 
efii erano a quartiere , Città fui Dervvent l’ette miglia 
lungi da York , e la quale si crede, che sia Aulfiby . 
Tutti queOi Prxpofiti vengono nominati nella Notista 
insieme co’ luoghi, ove elfi erano a quartiere. 

Otre alle lopraccennate forze, si mantenea fempre 
nel muro una forte guardia, oppure, come troviamo 
ciò elprefip nella Notitia . lungo la linea del muro per 
lineam Valli. Quivi era situato il Tribuno della quarta 
coorte d e.' L ergi io un luogo detto Segodu num ; ora Sea ■ 
sin, nella coftiera marittima di Nortbumberland . Il Tri- 
buno poi della coorte de Cornanti tacca la lua dimora in 
Pons JE Hi ovvero Pontland Nortbumberland , il qual 
ponte fu probabilmente fatto per ordine dell’Impera- 
tore Elio Adriano. Il Tribuno dell’*^ degli Afloresttx 
a quartiere in Condercum . ownxoCbefien-upon the-flreet , 
o C bejìer fu la firada nel Vefcovato di Durbam . Quin- 
di non molto lungi da lui foggiornava il Tribuno della 
prima coorte de’ Frixagi in Viadobala , come leggiamo 
nella Notitia , o Vindomora , come viene appellata nel!’ 
Itinerario, de’ quali due -nomi il primo dinota nel lin- 
guaggio Brit tannico , finii muri , e il fecondo finis valli ; 
e quindi il luogo viene prefentemente chiamato dagl* 
Ingltfi Walls'-end , cioè il fine del muro in Nortbum- 
berland , fervendo per avventura il fiume Tine, come 
un riparo d3 quello luogo fino al mare. Il Prefetto dell’ 
Ala Saviniana era fituato in Hunnurn, che il Camdcn 
congettura edere Seventbale nella (teda Contea . Il Pre~ 
fetto della feconda ala degli Aftores dimorava in Cilur- 
Tomo XLV/% B b b . num, 
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mar» y che alcuni prendono per Cilleford, ed alcuni 
per Sciiicajter-on^tbe watt o Sciticefler fai maro puri ine ri- 
se in Nortbumberland . Il Tribuno delia prima coorte 
de’ Botavi ave* la fua refiJenza in Procolitia , fecondo 
alcuni Colcbrfier fui Tire . Il Tribuno della- prima coor- 
te de’ Tungrr avea il fai* quartiere in Bortovitut o Borv- 
vici io Northuwberland’. Il Tribuno della quarta coor- 
te de' Galli a vea il fuo in Vindolana o yfGncbeffer on- 
be-vval ! . FI Tribuno della prima coorte degli AJiores lo 
avea in /E fica , che eredefi edere Netberly l'opra V Eik 
iiì Cumberland. Il Tribuno della feconda coorte de* 
Dalmati in Magni, il qual luogo fenza dubbio dove* 
eflere vicino il muro, e non già quel Magni , che ora 
fi. chiama Radnor .. Il Tr-buno della prima coorte Alia 
in Amhloganna , fecondo alcuni Willoford in Cumber- 
land , e giuda I* avvitì» del Camita , Ambltftdt in PPefl- 
morland. Il Prefetto dell’ Ma P'etriana in Peritb in_. 
Cumberland . Il Prefetto de’ Mauri Aureliani in Aballa- 
ha o Apleby in yPefimorland . Il Tribuno della feconda 
coorte de’ Largì in Lon^avata o Refe Caftle vicino Car- 
li le io. Cumberland . Il Tribuno, della coorte AtgfHi- 
fpattr in Axeloduttum oggidì tfexbat n in Nortbumber - 
land - Il Tribuno della feconda coorte dee Traci in f/<t- 
brojentum , Gatesbead prefso a Stvvcaflle . Il Tribuno 
deHa prima coorte detta Alia Claffìca in T unnoctllum 
o Tinmoutb. Il Camden penfa , che quella coorte folse 
impiegata, negli affari navali , indotto a ciò penfare dal 
feprannome- di Claffìca , che nella Notitia le viene af- 
fegnato .. Che poi i Romani mantenefaero alcuni vafcel- 
li nel Home Tire per impedire rìC alt doni di fare qual- 
che sbarco ne^loro territori „ non è improbabile con- 
ciofsiachè eh’ eglino mancenefsero una. flotta ne* porti 
di queft’ Itala- , egli è manifeflo da una legge , che tut- 
tavia- elide nelle Pandette , nell* quale da Giavoleno li 
fa menzione d’ un certo Se)» Saturnino Artbigubtrnut , 
a fìa Ammiraglia della flotta Britannica ( t ) . 


( t ) Faad. SC ad Trcbell» 
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Il Tribuno della prima coorte de* Marini avea la 
foa manlione in Glannobanta , che fecondo il Camden , 
giacea lungo il VVentibeek m Cumberland . Il Tribuno 
della terza coorte de’ A ervii dimorava in A/ione, og- 
gidì VVbitle y taftle io Wejimarland . Il (untai dell’ Ar- 
matura viene allogato dalla Notata in Brementuracum , 
eh’ è una manfione vicino il moro, e non già nelle vi» 
cinanze di Prtfton in Lantatbirt , felTanta miglia dittan- 
te dal muro , come vorrebbe il Camden,. il ‘Prefetto del- 
la prima Ala H erculea fece la foa dimora in Oianacum 
od Ellenborougb in Cumberland , ove fono 'fiati Icoperti 
molti monumenti d'antichità. Il Tribuno della fetta 
coorte de* Nervi viene mentovato in ultimo luogo nel- 
la Notiti a , ed è pollo in l/rrafeditm , che fi firma ette- 
re Vb-erevvicb fopra I’ Eden pretto Cortile . Tucte que- 
lle forze erano dettinate a difendere il limite* cioè a 
tenere in ficuro il muTO fono il comaudo del Dux B ri- 
tanniarum . fuetti tre ufficiali, vale a dire, il Comes 
Britsntiiarum , il Comes littoris Sintonici-, e il Dux Bri - 
tanniotum aveano un eguale potere ed autorità, ('ebbe- 
ne fodero fuhordinati al Vicario- Le truppe, che il 
manteneano nella Brettagna fotto i due ultimi ufficiali, 
accendevano, fecondo il computo del Pana roto , a dicwn- 
novemila e dugento fanti, e mille e fecento cavalli. 
Nella A ’otitia non troviamo farli alcuna ricordanza delle 
truppe fotto la condotta del Comes Braannisrmm , a ca- 
gion che , fecondochè penfa il Panettaio-, la maggior 
parte dell’ Ifola trovava fi allora in potere de’ Barbari - 
Ma di grazia quetta ragione non tende forfè a diitrug- 
gere anche la numerazione delle forze fotto la condotta 
degli altri Comandanti ? Imperocché ie quello fletto 
tempo, che fu compilata la Noli ti a , i B ritieni con fre- 
quenti ambaficiate l'ollecitavano per ajoto I’ .Imperatore 
ed i fuoi uffiziali nella Gallia-; la qual cofa non avreb- 
be avuto bilogno di fare , le la quarta parte delle 
truppe regiftrate nella Notiti, t folte fiata a .quartiere 
vcrlo il muro. Ne’ tempi prima della Notiti a non tro- 
ll b b a vali 
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vili futa menzione alcuna del Comes Britanniarum , ma 
/blamente del Dux & Comes trottus maritimi, chiama- 
to Comes littori s Saxonici , allora quando i Pirati Soffi- 
ttici cominciarono ad infettare le colte . Il primo Vi- 
cario della Brettagna t di coi troviamo farli menzione 
nell’ Moria, ed il primo probabilmente, il quale con 
tal titolo governò quivi , è Pacaziano , a cui trovia- 
mo diretto un editto nell'anno 319.» nel quale li di- 
chiarava , che un Decurione non era obbligato a paga- 
re lejtaffe, eh’ erano dovute da un altro («).. Si è cre- 
duto > che l’ autorità del Conte del lido Saffbnico folle 
riltretta alla fola Brettagna, fintantoché dal dotto Set- 
timo fu diltefa alle oppolte colte di Cimbria , Baia- 
via , Belgio, ed Avmorieo (*•); imperocché ei trova 
ad elle dato il nome di Littus Saxenitum da’ Scrittori 
di que* tempi, lenza dubbio, a cagion che venivano in- 
fettate da’ Pirati Soffertici. 

Il conte della Brettagna avea per lue infegne un 
libro di mandati, e I’ Ilota rapprefentante in una forma 
triangolare: il Conte del lido Saffonico avea un libro 
purpureo con nove cartella, rapprefentanti i nove luo- 
ghi , ove erano a quartiere i Propofiti , e il Tribuno 
lotto il fuo comando; e il Dux parimente un libro di 
porpora co’ 14. luoghi, ove dimoravano i Prefetti lotto 
di lui . Or di quelli luoghi muniti o fortezze , quattor- 
dici portano i nomi, che abbiamo ricordati : ma il pri- 
mo ha follmente la parola Sexta, che lignifica, per 
quel che noi fupponiamo, la manfione della letta Legio- 
ne , ch’era a quartiere in Yortk, donde quella Città 
viene appellata da Antonino nel fuo Itinerario , Eboracum 
Legio Sextai ed in una moneta di Severo, Col, Ebora- 
cum Legio VI. Vittrix- Se il potere e la giurisdizione 
del Conte del lido Saffonico fotte dirtela alle oppofte co- 
tte 

'(«) Lib. 11. de extft. Cod, Thcod. lib, xii, tic. J. dar. 
U. calen. Decemb. A l->. 319. 

) Vide Sdii, in Muri cimilo. 
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fle de!!* Galli a e Germania , come fo (tiene il Selden e, 
fi farebbe certamente fatta menziona nella Natiti* del- 
le truppe , eh’ erano folto il fuo comando in tali Ino- 
ghi ; ma conciolfiachè la Natiti» ferba un alto filenzio 
intorno a quello particolare , e poiché nell* infegne del 
lodato ufiìziale noi ravvifiamo i nomi follmente di no- 
ve Città o guernigioni Britanniche, noi quindi conchiu- 
diamo, che la foa autorità era confinata a queft’ Ifola . 

Le fue truppe erano a quartiere in diverfe Città o 
mantieni lungo la coda da Kent fino alla parte piè bo- 
reale di Norfolk . Le colte più Settentrionali , e quel- 
la , eh* è rimperto all’ Irlanda , infieme co* P&efi medi- 
terranei in quelle parti, erano fono la giurifdizione del 
Dux Britanniarum , imperocché fetnbra , che Danum , 
ora DoHtafler , fia fiata la manfione più Meridionale del- 
le fue truppe. Or quelle manfioni, che fu le prime 
furon dellgnate in luogo di campi, che in lingua Lati" 
na diconfi Caftr», crebbero a poco a poco in Città; e 
quella è l’origine di quali tutte le nofire gran Città • 
.Villaggi , che fabbricaronfi ojnegliftefli luoghi, ove era- 
no i campi Romani, o in qualche piccola difianza da 
loro . Quella ofiervazionc ha fpecialmente luogo tifpetto 
a quelle Città e villaggi * > di cui nomi terminano in 
Cbefier , o Cefter , le quali voci fono derivate dalla pa- 
rola Latina Cafra ì conciolfiachè fino al giorno preden- 
te le manfioni o fortezze vicino ài muro de’ Pitti , le 
di cui reliquie li pofiòno tuttavia ofiervare in diverti 
luoghi , vengono dalla gente volgare chiamate \Cke~ 
fiers ( y ) . 

Quindi per mantenere una comunicazione fra una Strada 
manfione ed un’ altra , e per maggior comodo dell’ ar- matftr* 
mate, allorché marciavano, o de’ Governatori allorché'' 01114 * 
portavanfi a vifitare le Provincie, le truppe nel tempo ne * 
di pace erano impiegate in fare delle firade o ghiajate, 
che fi chiamavano vi», militarti » Confidarti , Pretoria , 

firn, 

(y) Vide Burtou. Coment, in Antonia. I tinte, 
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Jirata publica , &c. Or conciofEadhè ■nulla meno che 
ceoco-equattordici manfiooi per -quindici -differenti lira - 
de vengono -mentovate nell’ itinerario , e quarantafei 
, guernigioni nella Notiti»., cioè nove nella coda ma- 
rittima Cotto il comando del Comes lictoris Saxtmci , e 
.quattordici più entro terrai e ventitré per linerm val- 
li o lungo il moro , Cotto la giurisdizione del Dex Bri- - 
t/tnmarum , fu d’ uopo dire , che per pafTare da un 
luogo per quanto lì voglia dittante ad uh altro, -vi ab- 
ibiaBO dovuto effe re molte ttrade tnaettre (atte-, fecon- 
do il cdftutne de’ Romani . JEgli ,è vero, che i noftri 
Storici fanno folameote menzione di quattro ffrade di 
irinotoanza ; ma in -una Provicina ti abbondante di quar- 
•ticri , campi , fortezze, e Città, ve ne ha dovuto ef- 
Jère un numero molto maggiore . Se la Notiti» 
-ci aveife dato un ragguaglio delle truppe, e de’ luoghi, 
eh’ erano Cotto il comando del D»x Britanniarum , co- 
ime anche degli altri due grandi uffiziali, noi certa- 
mente -avremmo avuto cognizione di -piò Città e luo- 
ghi, di confiiicr azione j n -quert' Ilota ; coocioilìachè Btda 
.ci dice, fecondo Gilvas, il quale fiorì circa il tempo, 
in cui fu compofta la Notiti», che in que’ tempi vi 
.erano vent’ otto molto magnifiche Città, olere ad in- 
.numerabili cartelli , munite con farti -muri , torri , e 
po rte ( % ) . Le quattro ttrade , o come noi Ingltfi le 
chiamiamo ftretts , mentovate da’ nottri Iftorici , fono 
. V y atiiag-ftreet * .così detta, per quel che fi . congettu- 
ra, o da V tirili otto, che fu un Romano forfè impiega- 
to in farla coftruire , oppure da una voce 'Saffonit» , 
che lignifica un mendico , avvegnaché tu molto fre- 
quentata da’ mendici . Alcuni han peti fato, -che quetta 
lì rada forte dirtela da Dover fino a (cardigan nel Prin- 
cipato di Gallesi altri poi, che da Dover fòrte -giunta 
alla codierà dirimpetto ad A*glefrj . pattando per Lo «• 
ir» , Dunjlable , Tevvtejier , Allerfion , -ed .attraverfando 

il 

(■ ) led, tift, lib. |. «ap. i, 
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il Severrr vicino il V^rekin in Skropsbire . Lr Ft/f-vvay , 
ftrada per avventura coti detta , a cagioo che in alcuni 
luoghi ella' non fa mai perfezionata , ma labiata a guil* 
d’ un follo ..Si è creduto » che quella' ftrada da Totnejf 
in Lornovaglia 6 dillendelTe fino a' Lincoln, e da Lin- 
ealo a Catbneff, eh’ è la punta più Settentrionale della 
Sto zi a . Ikenildfireet , ftrada coli detta per avventura 
dagl’' /cmi , che- conduceva' da Southampton » York, e 
da York a Tinmoutb .. Erminr, o Ermtnageftrert , in 
quale dalla Città di S. Davide giu gue fino a Southam- 
pton ( a ). Oltre a quelle II rade , ne troviamo due al- 
tre rammentate nell’ I dona » cioè JW/V Strafa in Moto- 
moutbsbire , fatta ,, come congettura il Camden , da Giu- 
lio Frontino,- il quale foggiogò i Siluri ;e Strato Mar- 
tella mentovata da Giraldo Camkrenfe, e come giacen- 
te in piccola di danza da Julia Strafa '. Ei penfa , che-* 
la prima fia (lata opera di Ulpio Marcello - Propretore; 
nella Brettagna nel Regno di Commodo . 

Le forze impiegate in difefa della Brettagna erao Varj 
tutte foreftiere, come il lettore avrà dovuto ofTervare, corpi di': 
conciodìachè i domani non illimavano cofa ficura di fi- 
darli, degnativi, i quali per avventura febbene* avreb- 
bono difefo il lor paefe con- maggiore fpirito e vigore r 0!1U .. 
contro de’ Barbari , pur nondimeno avrebboao potuto > n « . 
allorché fodero- divenuti padroni dà tutti i luoghi forti» 
rivolgere- le loro armi- contro i- loro padroni percuoter- 
ne il giogo . I Romani adunque per impedire un tal 
inconveniente tralpiantavano in altri: Pacli- quelle |nu- 
merofe leve» che quivi- facevano'. Apparifce dalla Na - 
titia , e da varie antiche ifcrizioni, che quali per tutto’ 
l’ Imperio erano difperfi corpi di’ truppe Britanniche »■ 
imperocché 1 : troviamo fatta- menzione* de’ feguenti- cor- 
pi; cioè Ala Britannica milliaria Ala fuart'a Britonum: 
in Egypto , Cohors- prima AL Ha Britonum,. Cohors tenia 
Britonum Cohors. feptima ■ Britonum, Cohors vice firn a > 

• Jexta 

( a ) Vide- Barton- Commcnt; in> Itine r. Antonina 
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fexta Britonum in Armuric a , Britanniciani Jub magi- 
firo pedttum , Invidi juniores Britanniciani , bxcubtto - 
res ytntores Britanniciani , Britones cum magifiro equi- 
tem Galliarutn , Invidi juniores Britones intra Hifpa- 
viam . Britones feniores in lllyrito . Or quelli differenti 
corpi erano di tempo in tempo' rinforzati con truppe 
mandate da quell’ Ifola. Adunque non è maraviglia, 
che la Brettagna efaulla e privata della fua gioventù 
per mezzo di leve sì nuraerofc , divenide preda de’ Bar- 
bari Settentrionali, nel ritirarli delle truppe flraniere , 
eh’ erano quivi a quartiere . Avendo in tal guifa de- 
fcritro lo flato della Brettagna sì prima, che dopo 1’ 
arrivo de' Romani ,.farem’ ora palTaggio all* I dona di quel- 
la parte di effa , ch’era foggetta a Roma, dal tempo, 
in cui fu la prima volta invafa da Giulio Cefare , Uno 
a che fu abbandonata da’ Romani nel Regno di Valenti- 
) usano III. contenente lo fpazio di 500. anni in «circa . 


/ 


Fine del Tomo Quarantafcì . 
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